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vendita, 


Impero d° Austria 


Trieste 31 Agosto. La nostra città va a perdere 
uno dei suoi fogli periodici. H Giornale del Z/0yd fe- 
desco annunzia che d'ora in poila redazione del foglio 
sarà trasferita a Vienna come al centro della monarchia. 
Fa un programma in cui dichiara la tendenza cho sara 
a seguire per l’ avvenire. Dice appartenere a quel parti- 
to numerosissimo in Austria che si propone la fondazio- 
ne d'uno Slavismo libero ché si opponga allo slavismo 
russo, e che «accogliendo in sè tutte le nazionalità 
senza distinzione di religione, tende alla liberazione mo- 
rale di quella parte d'Europa che è tuttora oppressa. 
Inoltre propugnerà la causa della stretta unione dell 
Austria: colla Germania, e dell'integrità dell'Impero in 
tutte le sue provincie, compreso | Ungheria e | Italia, 


Tanto la Guzzetta austriaca di Vienna dei 26 corr. 
quanto il foglio die Constitution dei 29 corr. contengono 
articoli relativi all avvenimento quì accaduto la sera del 
20. Quest ultimo foglio entra in dettagli del fatto che 
crediamo inutile riportare essendo ormai notoòri. Si sca- 
glia particolarmente contro il partito della reazione che 
dirigendo a sua posta le menti del popolo, l'ha indotto 
a prorompere in ingiurie ed improperj, espressi in lin- 
gua italiana! contro ì nostri fratelli italiani, locchè ci 
ha attirato V odio di questi e il disprezzo degli stessi 
Tedeschi. Invciscc particolarmente contro l'ultimo Pro- 
clama Governiale, e contro quei tali fra la Guardia Na- 
zionale che si son maggiormente compromessi. - Dobbia- 
mo però a lode del vero rettificare l’asserzione che fra 
gl’ individui postisi in agguato vi fossero dei nilitari, 
locchè è falsissimo. 


Il Froimiithige del 29 ha da Berlino la notizia, 
aver |’ Austria rifiutato la mediazione della Francia e 
dell’ Inghilterra negli affari d'Italia. 


Fiume. I Consoli qui residenti indirizzarono al Go- 
vernatore un rescritto in cui gli domandano: se sia vero 
aver egli ricevuto dal governo Barale un intimazione di 
abbandonare la città e cederla ai Croati, minacciando 
altrimenti di usare la forza; e in quest'ultimo caso se 
egli si trova in istato di resistere ad un’ aggressione ar- 
mata. Il Governatore ha risposto : essersi bensi presen- 
tati tre individui armati c vestiti alla foggia illirica, ed 
avergli fatto quell’intimazione e minaccia, ma aver egli 
risposto che non riconosceva in loro e in chi li man- 
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dava, nè il dirilto nè l'autorizzazione per tale domanda. 
In quanto ai mezzi di resistenza egli confessa esserne 
affatto sprovvisto, limitandosi la guarnigione al numero 
puramente necessario pel servigio della città. 

22 Presso Weisskirchen è accaduto un fatto d'armi, 
in cui quella città, ch'era in potere de' Serbi, fu ri- 
presa dagli Ungheresi. 


ITALIA. 


Venezia. Sembra che Albini non voglia partire col- 
la flotta, ad onta degli ordini del ministero di Torino. 
Egli adduce per motivo che il generale Dalla Marmora 
si rifiuta di partire colle truppe Sarde senza ordini spe- 
ciali a lui diretti. 

FRANCIA, 

Parigi 25 agosto. Tanto il Débats che il Costitu- 
tionnel sono d’' opinione che le voci allarmanti sparse in 
questi giorni, di complotti legittimisti od altro, prove- 
nivano dal partito socialistico - comunista, che cerca di 
suscitar disordini per pescare nel torbido, — Il Governo 
adotta le più energiche misure, particolarmente per pot 
freno alla licenza della stampa periodica. 

— Con un decreto del 25 fu ordinata la sospensione 
della Gazzette de France per articoli provocanti alla ri- 
bellione contro il governo. 

--- Ai 26 doveva cominciare nell’ assemblea la discus- 
sione sul rapporto della commissione, pél processo di 
giugno, il qual rapporto comprende 4 volumi in 4.° 

E arrivato a Parigi un deputato ungherese, capo 
del partito radicale della camera; si crede con una mis- 
sione particolare del suo governo. 


GRANBRETAGNA. 


Dall'Irlanda continuano le notizie poco favorevoli, 
e il Governo spiega ì mezzi più severi per mantenere 
l'ordine. Quello però che iuspira maggior timore è la 
carestia che anche in quest'anno minaccia quelle contrade. 
—- Il Journal de Francfort 28 corr. contiene una cir- 
colare del governo danese a tutti i residenti presso le 
potenze estere, nella quale reltilicando la voce sparsa 
nei giornali tedeschi (e confermata anche nell'assemblea. 
di Francfort dai ministri stessi ) che la rottura dell’ ar- 
mistizio fosse provenuta da parte del Governo danese, 
dichiara esser ciò accaduto perchè il generale prussiano 
Wrungel si rifiutò di sottoscriverlo, dopo ch’ era stato: 
accettato dal (Governo prussiano in nome della Germania, 
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e che la Danimarca non può acconsentire a far verun 
cangiamento in quella convenzione (già conclusa) senza 
averne dei compensi. 
Notizie recentissime. 

| Trieste 1. Settembre (ore 9 ant.) 1 nostri fogli di 
oggi hanno notizie da Fiume del 30, secondo le quali, 
la sera antecedente 800 Croati e la Guardia nazionale 
di Buccari, si erano presentati innanzi a quella città in- 
\timando la resa di questa, e disponendosi in caso di 
negativa di usare la forza, Il Governatore avea intavola- 
to delle trattative, di cui alla partenza del Corriere non 
si conosceva ancora l'esito. Avea in pari tempo rilasciato 
un proclama ai cittadini, esortandoli alla quiete e ad 
astenersi da qualunque dimostrazione ostile verso chi- 
chessia. 

— Molti deputati austriaci sono partiti dalla dieta di 
Franefort, fra questi il nostro Dr. Burger, al quale lo 
slito de’ suoi affari in Trieste non permette di prender 
parte alle discussioni della dieta. 

La Gazzetta di Vienna dei 30 porta la risposta del 
nostro ministro degli affari esteri Wessemberg alla pro- 
testa del Governo pontificio contro l’ occupazione di Fer- 
rara, In questa egli dimostra come la parte che presero 
alla guerra d'Italia i sudliti pontifici, stava in aperta 
opposizione col linguaggio pacifico della Corte di Roma. 
Giustifica poi | occupazione di Ferrara per parte. del 
principe Lichtenstein come una misura necessitala dalle cir- 
costanze in cui si trovava la guarnigione della cittadella. 

— Nella seduta della dieta costituente di Vienna. ter- 
mino fa discussione sulla proposta Krlich, sulla quale 
all'indomani si doveva votare. — Vi si fecero pure di- 
verse interpellazioni, una delle quali al ministro della 
guerra, intorno a degli eccessi commessi da alcuni sol- 
dati contro i cittadini in Galizia, alle notizie delle vitto- 
rie dell’armata d'Italia, dicendo: che dopo le vittorie 
di Radetzky non v'è più costituzione. - Il min. rispose 
che prenderà informazioni sul proposito. 

— Un'altea interpellazione fu fatta al ministro dell’ in- 
terno intorno all'esclusione dei possidenti israeliti di 
Praga dal prender parte al Consiglio comunale, il mini- 
stro rispose che un decreto posteriore gli ammetteva 
fra gli cleggilili. 


FRANCIA. 


Nella seduta del 26 l'assemblea nazionale comin- 
ciò la discussione sul processo di Giugno, la quale 
(secondo un dispaccio telegrafico giunto a Strasburgo e 
riportato dalla Gazzetta d’ Augusta) terminò, in quel 
giorno, colla decisione della camera: avervi luogo la pro- 
cedura giudiziaria contro L. Blune e Caussidicre. 


Osservazioni sulla garantita nazionalità. 


Dio non vuole far ogm cosa, per non 

ci torre il ‘libero Tarbitrio, e parte di 
Li 

quella gloria ghe tocca a nor. 


22 agosto Machiavelli. 
Da qualche giorno si parla di un avviso in tedesco 
inserito nell' Osservatore, e nel quale vien delto trallasi 


intorno alla compilazione di non sappiamo quai libri di 
educazione per la gioventù triestina e del litorale, 


Se quest' è. vero, non dubiliamo punto che tale in- 
vito verrà tosto tradotto nella nostra lingua italiana, 
affinchè si possa conoscere ciò che in esso si tratta, ed 
in quale modo, in che, e sino dove convenga aderirvi. 
Notiamo frattanto l’ inconvenienza di pubblicare in tede- 
sco un qualsiasi divisamento relativo a materia di tanta 
importanza locale; inconvenienza che derivò, trediamo, 
da mera sbadataggine della redazione, preoccupata nell’ 
adulterare i fatti cittadini (e sempre colla mano sulla 
coscienza! ) e dall’ involvimento delle pubbliche cose, 
le quali, non ostante le grandi allegrezze, non si tro- 
vano ‘qui di presente in condizione assai lieta; almeno 
per quanto spetta alle civili prosperità. - Gli è però 
vero che qui la lingua tedesca è in generale bastante- 
mente intesa dalle culte persone, che pur conoscono e 
la francese e la inglese ed altre. Ma a tali studì po- 
liglotti è qui sollecitata la popolazione soprattutto dai van- 
taggi che ne derivano al mercanteggiare; dalla maggior 
facilità che offrono a fermare relazioni di gentilezza con 
tanta diversilà di genti che qui affluiscono da ogni parte, 
c dal desiderio in fine di gustare in originale le produ- 
zioni delle Jetterature straniere. Ma a tali siudì però 
non sollecita lo strano proponimento di staturarsi di 
pianta. Ed anzi nel modo istesso che i tedeschi i quali 
in Germania imparano l'italiano, si reputerebbero ingiu- 
riati se per lo studio di questa lingua si avesse a tac- 
ciarli di poco amore alla foro patria, così i Triestini si 
terrebbero offesi, se dal coltivare che fanno le lingue 
straniere, altri cavasse motivo di accusarli di poco amore 
all’ Italia ch'è patria loro, e di cui si compiacciono come 
tutti gli onesti fanno de’ propri paesi. Nè serve accen- 
nare ai pochi, che per ignoranza, o stupidezza o per 
insigne vigliaccheria sentono, o mostrano di sentire di» 
versamente. - Ogni fede ha rinnegati e imbecilli. Ogni 
fede più sacrosanta deve sopportare le umiliazioni che 
procurano alle universalità le infamie di quegl’ infelici. 


Sempre i balordi tornano a questo: che nei Trie- 
stini cioè, lo studio e l’uso della lingua tedesca sia in- 
dizio della loro propensione a Germanizzarsi. Dunque 
si fa studiare alle ragazze la danza, e si lascia ad esse 
danzare perchè si facciano poi ballerine; perchè poi si 
sversognino l'animo in sulle scene, prostituiscano il 
corpo al pubblico sguardo, s'incoraggino per applausi 
a laide movenze, si avviliscano agli schiamazzi schernevoli 
della plebaglia ! 


Se in molti Triestini l uso della lingua (tedesca è 
puro mestiere, in moltissimi è gentile costume, in nes- 
suno che abbia senso di onore, è segno di servitù. Il 
quale segno di servitù sarebbe adesso tanto più degno 
di vitupero, adesso che per le nuove libertà potranno 
persino i più abbietti schivarsi dalle professioni di schia- 
vilù per danaro, o per brutali carezze; adesso che in 
Austria pure e nei paesi ad essa uniti, è permesso di 
pronunciare la santa parola di libertà; professare pale» 
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semente liberta, senza incontrare la condanna agli er- 
gastoli, senza temere i conseguenti martirì dei congiunti, 
degli amici, dei concittadini; adesso che l’ affettazione 
della paura non è il solo mezzo a prosperare; adesso 
che persino i poltroni si vedono aperta la via di fare 
fortuna, cambiando l’ ostentazione della paura passata, 
nell’ ostentazione di un civile coraggio da far ridere, 
non si saprebbe se più le lepri, o quei violenti di sangue 
freddo che sono ancora in potere e vi staranno ancora 
a lungo. Perchè gli uomini, quelli che abborriscono 
ogni nobiltà umana che non proviene da ceppo aristo- 
cratico-o da ingenti ricchezze, incalliti negli artificì di 
sovverchiatori non cambiano animo tutto ad un tratto. 
Perchè è tanto rapido il progredire, l accavallarsi degli 
avvenimenti, che presso a coloro il quindici marzo, prin- 
cipia ormai ad andare in dimenticanza... Il tempo corre 
e lascia addietro un abisso. L’ ipocrita sta E sino a 
quando la giustizia di Dio non si stanca, l'ipocrisia 
temporeggia, raggira, tranella, vince i più svegliati, i 
più animosi, i più onesti. Confidiamo in Vienna. 

— Trieste è città italiana sì, ma accoglie ospitalmente 
quanti vi accorrono a procacciare fortuna; accoglie così 
chi viene da oriente, come da occidente, ognuno di 
qualsiasi generazione. ‘Trieste festeggia tutti che arrec- 
cano o attività ne’ commercì, o ingentilimento morale, 
o qualsiasi altro frutto di che abbisognano le progre- 
dienti potenze dell’ intelletto nella civiltà attuale. Siate 1 
ben venuti dice agli stranieri, Trieste, Concorrete voi 
pure, secondo vostra possibilità, al benessere del paese, 
i dividetene le cure, i piaceri; siate buoni e sarete de’ no- 
i stri: inglesi, francesi, greci, tedeschi, turchi, chiuesi se 
| occorre. Bon jour! Mein Lichber! God bless you! Cali- 
i mera! Salamelek! 

Viva a tutti! Pensate solo che questa è terra ita- 
liana, italiano il lieto mare che la confina, italiano l'a- 
| nimo nostro. Serbate in cuore il tesoro de' vostri affetti 
i nativi che noi rispettiamo ed ammiriamo. Ma voi frat- 
tanto rispettate il nostro amore d' Italia, perchè saremo 
$ sempre italiani; che che ne dicano taluni sciocchi o 
i maligni, pronti a fare grande riverenza a chi offre o 
i promette uno o più fiorini di lucro, rinnegando qualun- 
ique patria I quali per fiorini acclamerebbero, diviniz- 
i zerebbero il nuovo capitato come fondatore di patria no- 
i vella, venisse pur egli da casa del diavolo, la cui na- 
(zionalità non ci è nota, ma che, a quanto credesi, è 
anch’ esso propenso a sostenere amorevolmente e difen- 
i dere sino all’ ultima goccia di sangue, chiunque si lega 
ad esso, dando però |’ anima in cambio. E nella bilancia 
di cotali, di accidentale dimora, ogni qualsiasi nota di 
ibanco, pesa più dell'anima loro. — Poveri! che ne 
isanno mai dessi dell'anima? non n’ ebbero mai lettera 
id avviso. — 

Chè se nei termini in cui Trieste si trova, e dopo 
l’atto spontaneo della sua dedizione all’ Austria nel XIV 
secolo, e per la memoria de’ suoi privilegi nei susse- 
guenti tempi prosperi per gl’ interessi dell’ Austria  go- 
dui, essa reputa anche presentemente di stare stret- 
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tamente fedele all’ Austria, ciò non significa già che in- 
tenda rinunziare a’ suoi nazionali diritti, i quali sono in 
ogni vicissitudine eterni, dovunque il cittadino non ri- 
nunzi vilmente alla dignità umana. ' Dunque, Trieste, non 
abbia decreti in tedesco. Bensi Trieste può reputare 
tratto di amorevole gentilezza tradurre in lingua tedesca 
i suoi pubblici atti che possono riguardare gli ottomila 
ospiti di quella lingua, qui venuti a domiciliarsi, a pro- 
cacciare od accrescere la propria e la comune prospe- 
rità; non a combattere inospitalmente come fa taluno le 
native tendenze del luogo. Ma questi sono pochi; e bi- 
sogna confessare che in generale i bene amati ospiti 
tedeschi, non vengono con intendimento di germanizzare 
Trieste, nè meno prosperando in essa solo per stipendj 
e per salari d’ impieghi pubblici; ma vengono come tutti 
gli altri stranieri, a italianizzarsi loro stessi, in caso che 
vogliono stabilirvi perpetua dimora; od almeno vengono 
a vedervi in gran parte italianizzati i loro figli; italia- 
nizzati poi assolutamente i figli dei figli, ciò che è di- 
mostrato da oltre quattro secoli e mezzo - ad onta delle 
gherminelle tentate da un abborrito sistema. 

Ma per ora, davanti le transizioni che si agitano 
onde combinare ed attuare le promesse libertà dei popoli 
uniti dell’ Austria, non sarebbe quì opportuno il trattar 
di proposito tale quistione. Prudenza insegna a non troppo 
o intempestivamente stringere per non infrangere. E va 
pure per ora tacciuto se deputati di nascita, di lingua, 
di consuetudini, di voglie straniere valgano o possano 
far valutare competentemente i più delicati diritti di un 
popolo forse anche ad essi mal noto, forse anche ad essi 
poco amato, o poco stimato e quindi rispettato poco. - 
Basti adesso dire che sino a quando si vorrà che tede- 
schi abbiano pubblica ministrazione di cose italiane in 
Italia, essi dovranno parlare, scrivere, stampare in- 
torno ai comuni interessi in lingua italiana. Non fosse 
altro per rispetto all’ atto Imperiale del venticinque aprile 
manifestato sullu convinzione che le istituzioni dello stato 
devono sequire î progressi che succedono nella collura e 
nello sviluppo intellettuale dei popoli. - Oh! solo chi 
non sa che sia amore di patria può star sicuro che altri 
ami come va ed avvalori una patria non propria 

E | Atto Costituzionale del quale abbiamo tratto il 
trascritto passo, è applicabile pure a Trieste. La quale 
anche senza vantare lo sviluppo intellettuale degli altri 
popoli, sente poter fermamente pretendere che dai su- 
balterni ministri non si faccia mutar | ordine delle cose, 
come par loro, non operino in modo da far qui pure 
parer ancora mal ferma la parola Sovrana, pubblicando 
manifesti, od ordini, o progetti che siano in lingua stra- 
niera. — Poniamo fine alle nostre osservazioni lodando 
con espansione di cuore il nobile Tenente - Maresciallo - 
Conte GyuLar, il quale alle virtù militari, accoppia, ciò 
ch’ è più raro assai, gran tesoro di sapienza civile 6 
tutte le grate previdenze che da quella fonte copiosa» 
mente derivano. Egli in tutti i suoi manifesti rispettò 
sempre la nazionalità italiana del popolo di Trieste. 

Serravallo. 
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Sull'’ aprimento del Ponte rosso. 


Avendo la Costituzione concesso il diritto di peti- 
zione, io ne fo qui una pubblica in nome di tulli i 
sensati cittadini al Capitanato del porto, affinchè prov- 
veda che non venga aperto il Ponte rosso nelle ore di 
maggior frequenza. Perchè non farlo all'alba, o almeno 
verso il levar del sole? Perchè aspettare appunto le dieci 
o le undici? Perchè fare star lì tanta gente a pestare i 
i piedi, a smaniare, a fremere e a sbuffare? Bisogna 
avere affari, bisogna aver premura, bisogna aver un pa- 
drone ed essere aspettato, o un accesso di colica, o 
altro simile per sapere che supplizio sia l'arrivare cor- 
reudo al ponte e trovarlo aperto, 0 poco meno, esse- 
re condannato a star li a studiare la struttura della sua 
macchina, e a vedere quell'inesorabile ruota che gira 
e gira e gira, e poi passare a oncia a oncia un brick, 
e poi un Drigantino, e una galcazza, e, se occorre, per 
giuuta anche un trabaccolo in coda. - Al bel brick! Bel 
legno! Di che bandiera è? Da che cosa è carico quel 
trabaccolo ? - E intanto il cuore dice 
detto sia il ponte e chi l'ha fabbricato. - Ditelo voi altre, 
povere serve e cuoche, voi poi agenti di negozio, voi 
sensali, riscolitori, portalettere, voi maestri pagati ad 
ora, voi sollecite padrone di casa, voi tutti insomma 
che vi fate capitale 0 avete a render conto del - vostro 
tenipo, dite voi se non vi sentite dare una stilettata al 
cuore, vi sentite scottare il lastrico solto, nel vedersi 
intricare i pennoni del legno che passa nei cordaggi dei 
legni ferme alla riva, nel veder salire in coffa a suo 
bell'agio un mozzo o un marinaio, e far la manovra 
per disimpegnare il bastimento da quell’intoppo; e poi 
esser costretto a maledire il frack e il cappello vedendo 
uno in maniche di camicia e in berretta scavalcare, co- 
me per insulto, il parapetto del ponte, e poi le sponde 
del bastimento, e poi di quell’ altro, e fare un salto sull’ 
altra testa del ponte, e via di galoppo; e intanto chi 
resta, volge l'occhio alla Chiesa di Sant Antonio, che 
non si muove a far miracoli, tira fuori | orologio, si 
gratta dietro | orecchio e calcola il tempo che costerebbe 
il giro, e poi invidia chi ha preso il suo partito alla 
bella prima ed è già in capo del canale. Ma oramai 
non torna più conto, perchè passa uno, passa due, e 
passa Ure, finalmente è passato anche quel maledetto 
trabaccolo, e poi una peata che vuol profittare dell’ oc- 
casione, e un guzzo di riserva. Rimane- ancora da chiu- 
dere e da lasciar passare gli altri, perchè - occhio ai 
calli! Intanto chi si diletta della scienza di Lavater può 
studiare lisonomie: ed è sempre un vantaggio, massime 
per chi ha dolor di pancia. Insomma non credo che gli 
Ebrei stessero più sulle spine per varcare il mar rosso 
con quel tantino di paura in corpo, che non istieno sulle 
spine i Tmestini nel trovare il ponte rosso aperto, benchè 
non sia più rosso il mare di quel che lo sia il ponte. Sapete 
che a tutte queste operazioni si richiede un buon quarto 
d'ora? e un quarto d'ora fra le dieci e mezzodi ha 
più valore di tre ore dopo il pranzo, perchè appunto 
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TIPOGRALIA Uhis, 


dentro: - Male- 


allora servono gli affari; sono in fermento i cervelli, e 

siccome il sole s’ avvicina al suo punto di culminazione, 

così pure s’ avvicinano alla loro crisi tante e tante spe- 

culazioni che stanno per andare in borsa, e quel con- 

trattempo, quel ritardo potrebbe sconcertare i meglio 

calcolati disegni, e cagionare qualche fallimento e peggio. 
) 


è 


Il Gesnita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA hd 
Il, 


Il palazzo Rambowillet. 


(Continuazione. ) 


Siccome egli aveva sempre gran cura di non stur- 
bare la sua digestione, e in quest’ oggi ne sentiva mag- 
gior d'uopo per aver gozzovigliato tutta la notte, così 
non voleva incomodarsi per dar udienza ad un uomo che 
gli cra affatto sconosciuto come S. Roger. 

,, Se dessi retta a costui, potrebbe egualmente ve- 
nir qualunque mascalzone ad importunarmi, avea egli 
brontolato al servo che annunziava questa visita. Così 
presto, e al primo venuto sacrificare le ore del riposo 
della mattina! Mandalo a tutti diavoli e scusami in qual 
modo vuoi!,, 

Ciò detto, il Signore si volse riprendendo la sua 
primiera positura, e il servo dopo aver alquanto atteso 
per vedere se poteva ottenere dal suo padrone un'istru- 
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zione più precisa, scorgendo alla fine che tutto era in- 


vano, se ne andò, e licenziò il supplicante con una vil- 
lania anzichè addurgli molte e importanti ragioni. 

Il Conte continuò la sua lettura come si fa dopo 
un’ interruzione di poca importanza, e non pensò più 
al sig. S. Roger, il quale d'altronde gli era taato poco 
noto quanto gli poteva esserlo uno degli abitatori delle 
sfere celesti. 

Il suo prediletto barbone con cui egli divideva, 
come con un amico, la sua stanza, rosicchiava tranquilla- 
mente il suo osso di vitello in un angolo della camera. 

Il Signore che sembrava leggicchiare nel libro, era 
appunto in procinto di lasciar cadere le braccia e ad- 
dormentarsi, quando Robin, il can barbone, alzò la testa 
e si fece sentire a ringhiare alquanto. D' Orsay comprese 
che l'animale aveva qualche cosa che lo inquietava, ma non 
sapeva indovinarne il motivo. Il servo dissipò tosto quell’ 
incertezza coll’ annunziare che quel Signore poco prima 
da lui congedato, era ritornato, e domandava con una 
temeraria insistenza d’ esser ammesso. 

— ,, Che cosa è quella lettera che hai in mano?,, do- 
mandò il Conte al suo serro. 


— ,, 0h si, rispose lo scaltro, quell’uomo (che a dirla 
23 >) Î P) 


fra noi dev essere un Inglese) me l'ha consegnata per- 
chè il sig. Conte la legga, 
— , Dà qui, comandò il Conte stendendo la mano. 


(Continuerà ): 


Angelo Alpron, Redattore. 


ì 


N'rieste 
Lunedi 4 Settembre 
1848. 


Sorura Lunedi, Marcordi e 
enerdì, 


SATIRO STATI VIOLI DEBITI DALE Dà MONTI | CA TALI ATI 


purses ente fp 


Impero d’ Austria 


Vienna 3° Agosto. Nella seduta d'oggi la dieta 
ha deciso ad unanimità sulla proposta Kudlich, che ab. 
bia da cessare qualunque nesso di sudditela e qualunque 
aggravio di decime od altro sui beni fondi - Fu deciso 
affermativamente e ad unanimità la proposta di Kaw/schig , 
che per alcuni dei pesi aboliti abbia luogo un’ indenniz- 
zazione, e per altri no. 

= II supplemento alla gazzetta di Vienna dei 31 p. 
p. esprime la sua sorpresa perchè la gazzetta di Milano 
nella sua parte ofliciale nou prenda notizia nè dei re- 
scritti del ministero, nè delle sedute della dieta, nè di 
quanto  risguarda la monarchia in generale, è partico- 
larmente la città di Vienna, Soggiunge che tale silenzio 
può dare adito ad ogni sorta di congetture. 

— Secondo un articolo della Guzzetta austriaca 4° 
corr., inlitolata; ., sullu quustione iluliana ‘ sembroveb. 
be confermarsi la notizia aver |’ Austria rifiutata ‘Ja me- 
diazione della Francia e dell’ Inghilterra per ciò che. ri- 
sguarda il Lombardo-Veneto , continuare però le tratta- 
tive per la pace direttamente colla Sardegna. 

— Il foglio Constitution di Vienna dice correr voce che 
nel prossimo anno i 3 figli di S. A. l'Arciduca Fran- 
cesco Carlo ao nell'università dì Vienna a farvi il 
loro corso di studj, e formeranno anehe parte della le- 
gione academica. 


— Non vogliamo ommettere la nuova distinzione ac- 
cordata al nostro rappresentante s:9. Hagenauer il quale 
fa nominato Presidente della commissione di finanze, di 
cui il sig. Pillersdorff è vice-Presidente. 

— Fiume 1. Settembre. Dopo l’occnpazione della città 
per parte del vice-conte di Zagabria con 1000 Croati, 
in nome di S. M, il re di Croazia, la quiete non fu 
menomameute turbata; e il detto sig. Vice-Conte tiene 
delle conferenze col municipio per proporre a S. E. il 
Bano quei miglioramenti che tornassero più vantaggiosi 
alla. città stessa. 


. 


ITALIA, 


Roma 23 ‘Agosto. La (Gazzetta di Roma dà’ una 
solenne mentita alle voci corse che il Governo di S. S. 
fosse entrato in trattative o patti col generale Welden , 
dichiarando: che il Governo non ha accettato e non ac- 
celterà mai alcun patto che sia indegno d'un libero ed 
indipendente governo italiano. 


IL 


COSTITUZIONALE © 


Vale car. 1. 


Ultre gli appositi GIEPERBOIOTI 
di questo foglio, la Libreria 
Schubart n Sd Tagavi nia della 
vendita 


— La camera discute sulla Banca romana e sul corso 
forzoso dei viglietti di essa. 

Nel comitato segreto si aprì la discussione. sulla 
proposta Mumiani intorno agli armamenti straordinar) 
necessari alla difesa dello stato e alla salute d’Italia. 

— Livorno 23 Agosto. Oggi è qui giunto sul pacchetto 
l'Achille Vavanguardia della legione dell’ indipendenza 
italiana diretta per Bologna. La legione è composta di 
5000 uomini ed è comandata dal sig. Ungarelli (ufficiale 
d’ Africa al servizio della Francia) VUavanguardia ascende 
a 140 uomini; domani si attende nn' altra colonna. 

—. Altra del 28. Ai 25 uccaddero qui dei gravi di- 
sordini in cui si è sparso sangue. Si dice che sia stato 
istituito un governo provvisorio. Attendiamo con ansietà 
ulteriori dettagli. 

— Piemonte. I ministero ha invitato il sig. Casati è 
tutti membri della consulta Lombarda a stabilirsi a To- 
rino per prender parte al Governo come per lo inuanzi, 
non avendo l'armistizio vigore altro che dal punto di 
vista nailitare, ma non già dal politico. ' 

— La (Guzzetta piemontese dei 30° reca un manifesto 
del re Carlo Alberto all'armata in cui la invita a te- 
nersi pronta ad entrare in campo allo spirare dell armi- 
stizio, ove non sia possibile di ottenere condizioni di 
pace onorevoli. Ordina pure che i soldati debbano pre- 
star giuramento alla Costituzione. Il proclama è in data 
dei 28 da Alessandria, 

— Anche il ministro della guerra Dabormida , - eccita 
tutti comandanti dei diversi--corpi d’armata a prendere 
le misure necessarie per mantenere la disciplina nell’ e- 
sercito e renderlo atto ad entrare in campagna fra breve. 


GERMANIA. 


l'rancfort 26 agosto. L’ assemblea nazionale chiuse 
la discussione sul $ 12 dello statuto (concernente le 


‘libertà religiose). 


—- In quest'oggi il sig. Ladislao de Szalay presentò al 


‘Vicario dell’ imperio lè sue credenziali nelta sua qualità 
‘di ‘plenipotenziario del governo ungherese. 


-— La Guzzeita'd’ Amburgo del 29, ha la notizia che 
il ge. Below è paitito per Berlino coll’ armistizio con- 
chiuso fra la Germania e la Danimarca, di cui fa po- 
chi giorni si attendono le ratifiche. 


SPAGNA. 


GP imbarazzi finanziarî della Corte sono sì grandi 
che si decise di offrire in vendita al maggior offerente 


la villeggiatura di Vista allegra appartenente alla Regina 
ed a Sua sorella la infanta M. Luisa. 


FRANCIA 


Mancano i fogli del 28. Le gazz. di Vienna portà- 
no che L. Blanc si è rifugiato nel Belgio; lasciando uno 
scritto in cui dichiara essersi allontanato dalla Francia 
per isfuggire alla vendetta d'un partito in cui le pas- 
sioni politiche hanno soffocato ogni sentimento di giu- 
stizia, e per poter meglio protestare contro lo stato d’ as- 
sedio; aggiunge esser pronto a ritornare in patria e ren- 
der cotto della sua condotta qualora, cessato il potere 
arbitrario, le leggi avranno ripreso il lore corso ordinario. 


IMPERO OTTOMANO. 


Costantinopoli 16 agosto. Rescid Bascia, il mini- 
stro riformatore, fu nuovamente chiamato al posto di 
Granvisir, in sostituzione di Sarim Bascia. - Alì Bascià 
è agli affari esteri, Rifat Bascia alla giustizia, e ltiza 
Bascia alla guerra, di modo che l’ amministrazione es- 
sendo ora affidata a mani energiche, se ne spera i mi- 
gliori risultati. 
— Il Cholera continua ‘a mietere molte vittime, tanto 
qui che a Trebisonda e Smirne, ma più di tutto infie- 
risce al Cairo. 


PRINCIPATI DEL DANUBIO. 


Soliman Bascia entrò ai 20 Agosto in Bukarest, - 
Una deputazione è partita per Costantinopoli onde otte- 
nere la conferma della costituzione promulgata ai 23 
Giugno. 


‘ GRANBRETAGNA. 


Londra 25 Agosto. È arrivato qui il Bar. Neuman 
‘ex ‘imbasciatore austriaco in Toscana, il quale, come si 
dice, è ‘incaricato d’una missione straordinaria del go- 
verno austriaco pi'esso |’ Inghilterra. 


(ronmati 


Notizie recentissime. 


Trieste 4 settembre (ore 10 ant.) Il Debats del 
28 contiene un artitolo del suo corrispondente da To- 
rino, in cui fa cenno dei provvedimenti di guerra presi 
da Carlo Alberto pel caso la mediazione delle due po- 
tenze non conducesse a una pace onorevole. - Intorno 
al partito che prenderebbe la Francia in quest’ ultimo 
caso, nulla può trapelare nè da questo nè da altri fogli. 
Sopra proposta di £m. Girardin redattore della Presse 
ebbe luogo a Parigi un'adunanza di diversi giornalisti , 
in cui si decise di fare una protesta energica contro la 
sospensione di molti giornali e l arresto di diversi edi- 
tori qualificando tale procedere come una violazione del- 
la libertà della stampa, che costituisce un sistema mille 
volte peggiore di quello della censura. e: 
— E giunto a Parigi il Conte Della Marmora in mis- 
sione straordinaria del governo Sardo presso la Francia. 
Egli smontò all'ambasciata di Sardegna. Cosi’ il Gali- 
gnani del 28. 


GERMANIA. 


Francoforte 28 Agosto. L'assemblea nazionale ha 
adoltato i $$ 12 e 13 i quali assicurano a tulti’i cit- 
tadini una perfetta libertà di culto e |’ ammissione al 
godimento intero di tutt'i diritti civili e politici di tutte 
le sette religiose. 

Berlino 30 Agosto. 
sorda agitazione. ; 

Il ministero voleva adottare delle misure per re. 
stringere la libertà «d’ associazione, ma teme di urtare 
coll’ opinione pubblica. 


GRANBRETTAGNA. 


Alla camera dei comuni fu presentato il Budget per 
l’anno corrente, dal quale risulta un deficit di circa 
2,000,000 di lire sterline, per cui si ha intenzione di 
aumentare per due anni l’ imposta sulle rendite, 

— Il ministro Lord / Ressel ha intenzione di portarsi 
a Dublino per esaminare sopra luogo lo stato dell’ Ir- 
landa ed adottare gli opportuni provvedimenti. 


Qui continua a regnare una 


Sunto Storico 
DEGLI AVVENIMENTI POLITICI D' EUROPA 


nel 1848. 
FRANCIA. 
(Continuasione) 
Vien nominata una commissione perchè prepari nel 
più breve tempo possibile una legge per l’ abolizione della 


‘schiavità nelle colonie francesi. - Si limitano le ore di 


lavoro degli operai nelle officine di Parigi a 10 ore al 
giorno, e a 11 in quelle dei dipartimenti. 

Molte deputazioni si recano al palazzo di città, a 
portare la loro adesione alla repubblica, fra le quali una 
dei Franchi-muratori, ed un'altra composta dei capi di 
tutte le diverse confessioni religiose, che attraversano: le 
più frequentate vie della capitale e vengono ovunque ac- 
colte dai più vivi applausi. - Il ministro dell’ interno 
Ledru-Rollin, pubblica una circolare ai commissarî dei 
dipartimenti nella quale raccomanda loro di vegliare af- 
finché la scelta dei pubblici funzionari cadesse sopra uo- 
mini integri e sinceri repubblicani, che fossero diffuse 
fra il popolo massime di saggezza e di virtù, e che si 
occupassero dei mezzi per migliorare la sorte degli operai. 

Il ministro delle Finanze Goudchaue promette dal 
canto suo di adoperarsi a tutto potere onde scemare le 
spese dello stato, e fa sperare che il rinascente credito 
avrebbe raffermata la condizione finanziaria del paese; 
invita intanto tutt'i buoni cittadini a versare anticipata- 
mente la quota delle contribuzioni dell’anno che corre- 
va. Vengono quindi attivate parecchie misure energiche 
pgr. sovvenire alla finanza. Si procede alla vendita delle 
foreste dello stato sino alla concorrenza di 100 milioni; 
si vendono parimenti i beni dell’ antica lista civile, i 
diamanti e gli oggetti preziosi della Corona. E conse- 


‘ gnata alla Zecca l’ argenteria proveniente dalle Tualerses, 


dal castello di Veulily e ‘da tutte le residenze che: di- 
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endevano dalla lista civile; si fa però eccezione degli 
iggetti d' arte. Alle risorse prodotte da queste vendite, 
ii aggiunge un prestito sotto il nome di prestito nazio- 
sale che trutterebbe al 5%. 

Un decreto del governo provvisorio, abolisce | ar- 
esto personale per debiti, come pure le pene corporali 
‘egl’ individui addetti alla marina. 

Il duca d’ Aumale, governatore dell'Algeria, rasse- 
gna la sua carica, essendo nominato al suo posto il 
renerale  Cavaignac. IH principe prende congedo dalla 
popolazione e dall’armata, mediante un proclama in cui 
osprime il suo rammarico di non poter continuare a ser- 
vive la Francia, soggiungendo che dal suo esilio egli 
‘arebbe sempre voti per la prosperità della sua cara 
patria. Il generale Changarnier, assume interinalmente 
le funzioni di Governatore generale dell’ Algeria, sino 
all'arrivo del generale Cuvaignac. - IL duca d’ Aumale ed 
il principe di Joînville, s'imbarcano sul Solone da Al- 
geri per Gibilterra. (Continuera.) 


Sopra I avviso del Cholera al lazzaretto. 
Annunziare con un grido d’ allarme nn imminente 
pericolo, fare una gran paura, per venir poi a dirci 
che non c'è bisogno d'averla, perchè il pericolo è ces- 
sato attesi i provvedimenti e le misure di precauzione 
prese ecc., è lo stesso che dare un pugno, una coltel- 
lata o simile, e soggiungere poi: Oh niente! ho già quì 
in tasca il cataplasma o il cerotto per far passare il 
dolore. P; 


scarti della guardia nazionale. 
24 agosto. 

Il giorno dopo il tumulto notturno sentii dalla fi- 
nestra il dialogo di due guardie nazionali, che scardas- 
savano della lana nel cortile della mia casa. Si vanta- 
vano d'aver salvato il paese dalla estrema rovina, si 
compiacevano dei danni recati, facevano proponimenti di 
più fiera condotta per |’ avvenire, volevano esclusi dalla 
guardia tutti gli scartozzi (termine loro ), cioè, come 
risultava dal contesto, tutti quelli che vestono meglio di 
loro, e che vivono del lavoro della testa e non di quello 
delle braccia. E perchè Perchè non possono reggere 
agli strapazzi, non hanno forza da maneggiare il fucile 
e da dar dentro all’ occorrenza col calcio e colla bajo- 
netta, come fu visto appunto in quella notte. 

Ad ogni nuovo accesso della loro bile mal soffo- 
cata che sfogavano in termini corrispondenti, di cui non 
è usa a contaminarsi la mia penna, davano una strap- 
pata sì rabbiosa di scardasso che parevano voler dire: 
“ Magari avessi qui sotto, frammezzo a questi dentacci, 
la testa d’ uno di costoro. ,, - Ci vuol gente avvezza alla 
fatica, ci vogliono di queste braccia qui, altro che chiac- 
chiere di signorotti, di scartozzi! Per fare star a segno 
la gentaglia ci vogliono bajonettate, altro che! — Santo 
Dio! dissi fra me, in che mani ci ha messo la costi- 
luzione! — e andai via perchè sentivo rivoltarsi in me 
l'umanità. -— Io vidi più volte arrestare qualche ub- 


briaco per una risposta scherzosa, beffarda, o insolente 
data alla pattuglia che dovea lasciarlo andare per la sua 
strada, e non già impedirgli di sfogare col canto gli 
estri del vino. lo vidi spesso obbedire materialmente e 
ciecamente all'ordine di non lasciar passare nessuno, è 
vidi fremer di dispetto un marito al fianco della moglie 
incinta nel vedersi incrociare davanti ai piedi villanamente 
i fucili, e intimare con un huisco Non se passa, di fare 
un giro di cinque e più minuti per tornare a casa, € 
nel sentirsi ripetere alle replicate istanze ancor più be- 
stialmente: che non si passa, e che non si può passare, 
e che c' è l'ordine di non lasciar passare, senza aggiun- 
gere nè espressioni di civiltà, nè spiegazione, nè altro. 
E poi mi vengano a ridere di quel Croato che, in una 
funzione di. san Marco in Venezia, per |’ ordine ricevuto 
di lasciar passare soltanto chi portava torcia o stromento 
da sonare, #espinse l' organista perché non avea sulle 
spalle l'organo, sicchè per fargli dare il passo bisoguò 
ricorrere alla sacristia. L'intenzione del superiore era di 
impedire l' attruppamento, e se il superiore mon sa ve- 
stlire i suoi ordini di termini convenieuti, tocca supplirvi 
ai subalterni, ed ogni soldato di Guardia nazionale ha il 
diritto e deve avere la capacità d’ interpretare gli ordini 
e di applicarli secondo |’ eventualità dei casi. Ma già! 
La cassa della Guardia potrà dar la berretta, l'elmo, 
il cappello, ma non mai quello che vi sta sotto di casa. 

Esempì di questo genere ripetuti e accumulati nelle 
teste della moltitudine pel corso di cinque mesi, spesso 
mal riferiti, esagerati, interpretati malignamente, esami- 
nati con troppo rigore, attribuiti a false cagioni, inven- 
tati anche se occorre, produssero in gran parte quella 
sinistra ed ingiusta prevenzione contro la Guardia intera, 
e fecero, non già nascere, ma eccedere il disordine della 
scorsa domenica, perchè la prima e vera cagione è ormai 
palese; nè sappiamo capire qual fatto abbia dato motivo 
ad un autorità politica di andarla a cercare nelle passion 


‘che si agitano nell’ interno dei convegni (!!!) D' uno di 


questi convegni, a cui mi par qui fatta allusione, cioè 
della società dei Triestini, mi pregio d’ esser membro 
anch'io, taciturno si, ma assiduo ed altentissimo per 
bisogno d'imparare, né mi sono maî accorto che vi sì 
agitino passioni di sorta. Ì P. 


Rel frutto della Costituzione. 


s> lu questa città non si può più reggere. - Contro 
l’igueranza e il fanatismo non ci sono armi che valgano. 
- E inutile qualunque opposizione, perchè già l'aristo- 
crazia del danaro prevale. - Se non avessi famiglia, non 
vorrei stare qui un momento nemmeno dipinto. - Mi 
rincresce d'aver qui i miei interessi, chè altrimenti sarei 
mille miglia lontano ec. ee 

Ecco come parlano l’indolenza di mente, l’accidia, 
la viltà, la paura, il pessimismo che vorrebbero onestarsi 
col manto della prudenza, della magnanimità, del pa- 
triottismo e di non so qual pretesa superiorità di coltura. 
Ebbene dunque, andate via, cedete il campo, date giuoco 


= MA 


vinto all’ignoranza, al fanatismo, al denaro, chè allora 
avrete mostrato veramente una gran bravura. Gi vuol 
proprio una grand’arte a far capire agli uomini ciò che 
già sanno; una' gran sapienza ci vuole a persuadere chi 
è già persuaso; e per dar prova di coraggio, di valore, 
d’eroismo, bisogna andare dove non c'è nemico da com- 
battere. Il patriottismo poi consiste nell’ abbandonar la 
terra che copre le ossa dei nostri parenti, la città ove 
abbiamo succhiato it latte, nel lasciare il mare, il monte, 
per la pianura, i conoscenti e gli amici dell’ infanzia per 
dei visi nuovi. Per aver la compiacenza di credersi su- 
periori agli altri in civiltà e in coltura, conviene poi 
scegliere il parlito più facile, più comodo e più sicuro, 
cioè disprezzare gl’ ignoranti, lasciarli marcire nel loro 
errore, tenere la propria sapienza per sè, e fuggire da 
una terra che ci somministra i mezzi di stare in cou- 
tatto con ogni nazione, e quindi di correggere le idee 
parziali ed unilatere della propria, e andare a stare in 
un’ altra, ove ogni accento straniero è un grido d’al- 
larme, ogni estraneo una cometa, ogni opinione mo- 
derata una bestemmia, ogui sentimento non nazionale 
ma umano, un’ empietà, ogni idea non ortodossa, ma 
ragionevole ed umana, un’ eresia. Valeva proprio la pena 
di romper tante lastre nel Marzo, e di mutare il nome 
ai caffè, ai teatri, alle locande. Sarebbe stato meglio 
accendere il lume sotto il cranio che non sulle finestre. 
P. 


DI 


Il Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 
II 
, Il palazzo Rambouillet. 


( Continuazione. ) 


Egli aperse la lettera e cominciò a leggere, ma 
quanto più si avanzava nella lettura, più serio diveniva 
il suo viso; in fine si alzò e domandò al servo: E lo 
stesso uomo di prima quello che ti diede questa lettera? 

—- Certamente, quello che aspetta. 

-— Va a dirgli, che aspetti pochi minuti, poichè devo 
raccogliere 1 miei pensieri = no, non dirgli questo - ma 
che debbo fare la mia toilette, comprendi, la mia toi- 
lette. 

D'Orsay era infatti nel massimo smarrimento men- 
tre parlava, e il servo lo contemplava attentamente, cer- 
cando di conoscere bene il nuovo lato da cui ora il suo 
padrone si mostrava, prima di disimpegnare la sna am- 
basciata. 

s, Che cosa attendi? gridò il Conte; va a dire ciò 
che t'ho ordinato, e sii civile,,, - Il servo parti esitando. 

Il Conte tenea fissi gli occhi sul pavimento quasi 
volesse trapassarne le assi. Con una mano si soffregava 
la fronte tenerido nell’ altra la lettera ch’ era la cagione 
della sua inquietudine. 

»» Senza sottoscrizione, eppure di lui! ,, esclamò egli 
spiegando nuovamente la carta. 


I 


La lettera era del seguente tenore : 

1 fiori di Latière non sono inaffiati, da lungo 
», tempo, ed appassirono abbandonati come innocenti par- 
»» goletti rimasi privi di madre. Com? ei sia morto e dove 
,, sia sepolto, essi non lo hanno saputo, che altrimenti 
,, avrebbero acquistata vitalità, sarebbero andati alla sua 
tomba, lo avrebbero dissotterrato e chiamato assassi- 
0 qualcheduno che come tale non è certamente co- 
,, nosciuto da altri che da un sol uomo vivente sulla 
», terra. Mio caro conte d'Orsay! Ella introdurrà il mio 
,, amico S. Roger, latore della presente, nel palazzo 
>» Rambouillet, dove so di certo ch’ Ella è ben cono- 
», Sciuta, pon lo interrogherà minimamente intorno all’ 
,, autore di questa lettera, e procurerà d’ illuminarlo e 
», tranquillarlo per quanto Le è possibile, sulle ragioni per 
», Cui questa mia raccomandazione, alla quale dovetti ri- 
,, correre per causa della di Lei ostinazione, ha fatto 
» un effetto sì pronto Lo Spettatore. 

Quando ebbe rilette queste righe, abbassò il capo, 
sì passò la mano sulla fronte e pareva preoccupato da 
tetri pensieri. Rimase in tale attitudine per qualche mi- 
nuto, finchè scosso ad un tratto da una nuova idea che 
gli balenò nella sua mente; gridò: Si, ho deciso, e di- 
rigendosi precipitosamente verso una tavola dove giace- 
vano due pistole, diè di piglio ad una e si disponeva a 
caricarla. Ma prima di sturare il corno della polvere, 
soprastette un istante a riflettere, e questa breve rifles- 
sione ebbe per risultato che il corno rimase chiuso , 
anzi fu rimesso al suo primiero posto. 

3 Ei non è desso! è un altro, un suo amico che 
mi visitò, e a che pro se questi. ....Di più non disse; 
ed afferrando il campanello d’argento, suonò tre volte. 
Prese con ambe le mani una piastra marmorea di una 
tavola che trovavasi in mezzo alla stanza, vi si appog- 
giò col dorso, ed aspettò la visita colla stessa ansietà , 
con cuì un pubblico impaziente  riguardando alla scena 
vuota, attende un attore prediletto. La porta su cui egli 
aveva fissi gli sguardi, s’ aperse, ed apparve un uomo 
ben fatto della persona, ed elegantemente vestito, S. 
Roger insomma. 

Fatti i saluti d'uso, il conte prese la parola: Ella, 
mio caro S. Roger, diss’egli, ha trovato un caldo inter- 
cessore in una persona a cui io per nessuna cosa al 
mondo potrei rifiutarmi. Ella desidera essere introdotto 
nel palazzo Rambouillet , e se tale è il suo desiderio, 
io farò tosto i passi necessarj per poter domani riusci- 
re nell’ intento. Ma, soggiunse egli, con una diera ap- 
parentemente maliziosa, e con uno sguardo scrutatore, 
siccome per questo particolare, ella- non avrebbe potuto 
meglio appoggiarsi che in me, così mio caro, non si 
avrà a male, se le domando il perchè desidera d’ essere 
introdotto colà. 

L’ interrogato che non era poi sì privo di spirito 
come s’ avrebbe potuto dedurre dalle parole dell’ Abate 
Scheitlin, indovinò di presente il vero senso di queste 
lusinghiere parole, e rispose evasivamente. 

(Continuera ) 
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Vale car. 1. 


Oltre gli appositi dispensatori 
di questo foglio, la Labreria 
Schubart n' è inenricata della 
vendita, 


Kmpero d’ Austria 


Trieste 5 Settembre. Il Giornale del Z/oyd ledesco 
di oggi contiene um articolo intitolato: A/bini è ancora 
in Venezia ? nel quale, dopo aver dimostrato che la 
condotta d' Albini da luogo a credere ch'egli abbia una 
secreta intelligenza con Garlo Alberto che lo autorizzi 
ad agire in quel modo, vista la difficoltà di prendere 
Venezia per forza delle armi, consiglia Mudetzky a pas- 
sare il Ticino e a farsi render conto da Carlo Alberto 
della sua mancanza di fede, coll’ attaccarlo ne'suoi pro- 
prj stati. Soggiunge esser probabile che nè la Francia, 
nè l’Inghilterra si opporrebbero a tale intrapresa. 

In un altro articolo col titolo: come. stiumo con 
Comacchio? consiglia il ministro Wessemberg ad esigere 
dal Papa la rioccupazione di quella piazza per parte de- 
gli Austriaci, donde furono cacciati a tradimento, e nella 
quale l’Austria dietro i trattati del 1815 ha diritto di 
tener guarnigione. sani 

Fiume 3 Settembre. Jeri sera una staffetta portò 
un rescritto del Bano Jeluchig, in cui raccomanda al 
Vice-Conte di rassicurare gli animi tanto dei cittadini 
quanto degli esteri colà dimoranti, i quali nulla hanno 
da temere pei loro interessi; nomina il generale Victor 
a comandante militare della città, ed ordina che venga- 
no sorvegliate tutte le casse pubbliche. i 

Vienna 2 Settembre. La dieta costituente dopo 
aver amesso in generale la proposta Audlch, si occupa 
ora delle diverse emende presentate su questo soggetto. 

Fra le diverse interpellazioni nella seduta d’ oggi, 
fuvvi una risguardante l'istruzione pubblica e fe riforme 
urgenti ch’ essa domanda. Doblhoff rispose poter assi- 
curare che da sei settimane si è fatto più nel ministero 
dell'istruzione pubblica di quello che abbia fatto la ces- 
sata commissione aulica degli studj in 10 anni. 

La gazzetta univ, austriaca dei 2 ha una lettera 
da Szasku nel Banato in data 27 Agosto, in cui dipin- 
ge con parole energiche la barbarie con cui si fa la 
guerra in quei paesi, la quale , a detta del corrispou- 
dente, supera in atrocità il modo di guerreggiare degl’ 
Indiani pellirosse d’ America; dice che si scannano vecchi), 
donne e fanciulli, che ad alcuni si tagliano mani e piedi 
e poi si arrostiscono a fuoco lento sullo spiedo (!! ) 
ed altre crudeltà che la penna rifugge di trascrivere. 
E tutto ciò, dic egli, vien fatto per parte di quella 
gente che si vantano essere il sostegno dell’ Austria, 
e a danno di popolazioni in gran parte tedesche (es- 


sendovi pochi Slavi e quasi nessun magiaro. E siccome 
dalla Servi turca entrano molti Serbi ad esercitare de- 
vastazioni sul territorio Austriaco senza che le Autorità 
vi si oppongano, così vuol dedurre che vi sia conniven- 
za per parte di queste, cd aspetta un' esplicita dichiara- 
zione che le purghi da questa taccia. Fa infine un’ in- 
vocazione, a tutt'i popoli della Germania, in nome di 
un mezzo milione di Tedeschi sui quali è pendente la 
spada degli assassini, in nome dell'umanità e della ci- 
vilizzazione del nostro secolo, in nome dei diritto umani 
che quì vengono sugrificati a una politica gesuitica; per- 
chè non lascino infierire col ferro e col fuoco per parte 
di ladri protetti dall’ alto (?) contro la vita e Ie sostanze 
dei loro fratelli tedeschi. Spera, anzi attende infallibil- 
mente in onore della Germania, in onore del Parlamento 
di Francoforte, in onore del Vicario imperiale, che que- 
sto grun popolo protesti energicamente, e in caso di bi- 
suoi fratelli, nella Toflu che ferve sul basso Danubio fra 
lu nazionalità slava e il partito della reazione, 


GERMANIA. 


La Gazzetta d’ Amburgo dei 30 ha da Berlino, che 
l'armistizio fra la Germania e la Danimarca fu ratificato 
dal re di Prussia. La notizia però merita conferma. 

Francoforte 29 Agosto. Nella seduta d’ oggi dell’ 
assemblea nazionale di Francfort, Fisenmanna sorse a 
parlare, ed espresse il suo timore di una reazione immi- 
nente. Disse sapere da fonte sicura, che 24,000 Tedeschi, 
Boemi e Polacchi sono in marcia per l’Italia per dare 
il cambio ad un egnal numero di Croati destinati a com- 
battere l'indipendenza «dell'Ungheria, mentre non si per- 
mette il ritorno a nessuno dei 12,000 Ungheresi, che 
sono in Italia. Si vorra forse solamente incutere timore 
all'Ungheria, ma non si conoscono abbastanza le con- 
seguenze lontane di questa cosa. Goll’Ungheria si comin- 
cia, e colla Germania si finisce. - Importa di proteggere 
l'indipendenza dell'Ungheria. Appunto perchè colà v' è 
un elemento tedesco da ‘proteggere , conviene che la 
Germania abbia un rappresentante a Pest, 

Siccome il ministro degli affari esteri non era pre- 
sente, fu differita la risposta a tale interpellazione. 


FRANCIA. 
Parigi 28*Agosto. La Gazzetta d’Augusta, quella 
d° Amburgo e due fogli di Vienna, riportano un atticolo 
dello Spectateur républicain il quale si crede dettato ‘da 


sogno lori la forza, contro la strage e il macello de' 
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Cavaignac stesso. In questo è detto: ,, ta Francia essere 
stanca di aspettare si a lungo una risposta decisiva, che 
se la mediazione non viene accettata, avra luogo l' in- 
tervento armato ; che non si lascerà sopravvenire | in- 
verno senza che sia risolta tale importante quistione. 
1 articolo conchiude : ,, Se la mediazione non è accet- 
tata, si faccia la guerra. Noi non l'abbiamo provocata, 
e | accetteremo senza ripugnanza. Essa porrà termine 
alle discordie che ci lacerano , raffermerà e ingrandirà 
la Repubblica. Ci ripeterà la storia eroica de’ tempi pas- 
sati e produrrà nuovamente vittorie e grandi uomini. 
Anche questa volta, ell'è cosa rimarchevole, sono 
i nemici della Francia che colla loro condotta la tra- 
sciuano quasi suo malgrado ad una lotta, dalla quale 
essa non può che sorgere più forte e più gloriosa.,, (1) 


ITALIA. 


La Gazzetta di Genova ha uotizie di Livorno dei 
31, secondo le quali la quiete è pienamente ristabilita 
e le legittime autorità hanno ripreso le loro funzioni. 
— Il Corriere mercantile dice correr voce che l'armi- 
stizio sia stato prolungato di due settimane. 


pe 


Notizie recentissime. 


Trieste 6 settembre. (ore 9 antim.) IH Deéebats dei 
30 nulla contiene d’ interessante. Fu presentato all’ 
assemblea nazionale il progetto di costituzione, il di cui 
preambolo è conecpito in questi termini: In presenza di 
Dio e in nome del popolo francese |’ assemblea nazio- 
nale ha decretato e decreta quanto segue: 

La Francia nel costituirsi a repubblica, si propone 
di conservare l'iniziativa del progresso e della civilizza- 
zione nel mondo, di assicurare ai cittadini una riparti 
zione sempre più equa dei pesi e vantaggi della società, 
e di farli prevenire tutti senza nuove commozioni, ina 
solo in virtù dell’azione progressiva e costante delle i- 
stituzioni e delle leggi, al più alto grado di moralità 
di lami e di benessere. 


Il foglio d’ Amburgo del 1.° corr. ha da Parigi in 
data 29 Agosto essersi deciso nel consiglio de’ ministri 
tenuto il giorno antecedente di mandare un wl(imatum 
all’ Austria, in cui si dichiara che se entro un tempo 
determinato non si ha una risposta definitiva (intorno 
all'accettazione della mediazione) appena spirato Vl ar- 
mistizio, un'armata francese passerà le Alpi in sussidio 
dell’ esercito piemontese. Ove | Austria accetti, si a- 
prira un congresso diplomatico a Grenoble o a Lione. 


— Da Vienna nulla di nuovo. 


1.) Dopo stampato quest'arucolo , ci pervenne la grata notizia, dif- 
fusa qui ancora da jeri, che | Austria abbia acceltata la mediazione , 
ed esserci quindi speranza di un amichevole componimento , ciocchè di 
tutto cuore desideriamo si avveri, nell'interesse dell’ umanità. 


Da Fiume si annunzia che le città di Essek e Ww- 
lovar furono pure occupate dai Croali in nome del 
Bano. 


— Il Vapore inglese arrivato qui questa mattina e 
partito jeri da Venezia, porta che la flotta Sarda era 
tuttavia ancorata presso Malamocco senza mostrare ve- 
run’ intenzione di partire ; si dice pure avere il (overno 
di colà posto una contumacia di ser giorni alle prove- 
nienze da Trieste, e ciò per sospetto di Cholera (2?) 


— Noi. possiamo assicurare che la nostra città gode 
di una perfetta salate tanto fisica che morale. 


AVVERTIMENTO. 


Essendo favoriti da molti articoli, e desiderando 
appagare i desiderj de' nostri amati concittadini, noi ci 
faremo un dovere «d' inserirli di mano in mano nel no- 
stro giornale ; però preghiamo quei signori che ci ono- 
‘ano, a voler mettere la loro firma appiedi dei loro 
scritti, assicurandoli che, ove lo bramano, i loro nomi 
resteranno conosciuti sollanto dalla Redazione. Non si 
accettano però articoli che abbiano tendenze anti - costi- 


tuzionali. La Redazione. 


Varietà. 
Trieste Costituzionale. 
(Uontinuazione. Vedi N. 8.) 


Il Giuri, ovvero la corte dei Giurati - ecco un altro 
corollario della Costituzione. - La rappresentanza è il 
popolo che fa le leggi. - La guardia nazionale - il popolo 
che custodisce sè stesso e che difende i suoi diritti - 
la stampa libera - il popolo che dice la sua opinione 
in tutto ciò che lo riguarda - e meno alla persona del 
monarca che è inviolabile - il popolo clie mediante la 
penna dei suoi giornalisti ed i torchi della tipografia 
domanda a ciastuno conto del suo operare, dal mini- 
stro sino all’ ultimo scaldastuffe di qualche regio uffizio - 
la vedetta avanzata che grida all’ erta! quando la li- 
bertà è minacciata. - Il Giuri è il popolo che giudica 
sè stesso. - Non più il mistero c le torture morali 
dell’ arresto preventivo, non le lungaggini derivanti dalla 
comodità d'un giudice inquirente. - Non più accusatore 
e giudice nella stessa persona; ma la pubblicità - la 
difesa - il cittadino giudicato dai cittadini stessi. - Il 
Giuri però come la guardia nazionale, può divenire i- 
strumento di maggiore oppressione, qualora non vi do- 
mina quello spirito di libertà, senza il quale tutte le isti- 
tuzioni liberali sono un tristissimo anacronismo. - Coloro 
che hanno inventato questa forma di giudizio, hanno 
calcolato che il cittadino troverà sempre un difensore 


Vor 


da aa. 


ala 


nel suo concittadino, c particolarmente in delitti politici 
o di stampa, quella correntezza che meritano delle colpe 
che non sono per lo più che la libertà d’ opinioni un 
po’ troppo largamente applicata. Ora poi ci crediamo in 
dovere di spiegarvi chiaramente cosa sia il Giuri, per 
quella parte importantissima del popolo, che avendo do- 
vuto guadagnarsi sempre il pane quotidiano con gran 
sudore, non ha avuto tempo di leggere ne libri nè 
giornali; cosa che gli fa tanto meno torto, in quanto 
che vi sono molti giovanotti che se la intendono super- 
lativamente di mode, di spille, di catenelle, di ciondoli, 
di cornetti contru la jettatura, di bastoni alla rococò, 
e che non hanno letto niente di più della nostra buona 
gente in giacchetta; ciò che è pure perdonabile anche a 
loro, mentre avendo una delle qualità richieste dalla 
Costituzione per essere elettori ed eleggibili - è possesso 
- se la passano della seconda che è /’ intelligenza. 
Sino ad ora adunque se avevate la dabbenaggine 0 
l'infortunio di cadere in disgrazia della giustizia - al- 
cune guardie municipali senza peraltro il G. M. cd il 
bieco di panno rosso - s' impossessavano del vostro spet- 
tabile corpo - e vi portavano nell’ arresto preventivo, 
nelle carceri così dette magistratuali. Là si aprivano un 
pajo di porte, e poi con un più o meno forte colpo sulla 
schiena - vi trovavate spinti in un salone di ricevimento 
in mezzo ad una quantità di brave persone disgustate 
colla società, che non voleva comprendere nè adottare 
le loro massime nn po' troppo avanzate sul diritto di 
proprietà. - Là se eravate ancora ai primordì della vo- 
stra onorevole carriera, potevate prendere le necessarie 
lezioni per sortire dotto a segno da farvi dottorare in 
furto, in falso, in truffa ed in simili altre scienze mec- 
caniche o metafisiche. - Da là se foste trovato reo, pas- 
savate alle carceri criminali dove rimanevate obbhiato 
dal rispettabile pubblico sino a tanto che non usciva la 
| vostra sentenza. - Talvolta sortivate innocente, ma Dio 
i buono! chi lo credeva? - Conviene per altro osservare 
di passaggio che i ‘Tribunali erano quella parte della 
burocrazia austriaca che meno d’altre lasciavano a de- 
| siderare; ed abbiamo sempre posseduti nella  maggio- 
ranza consiglieri distinti per cervello ed incorruttibilità, 
i nonchè per quanto loro era possibile anche liberali. E 
di fatti il governo d’ allora n’ era egli stesso tanto persua- 
so, che quando abbisognava di giudici che ricevevano le 
sentenze belle che fatte da Vienna, ricorreva a certe 
commissioni eccezionali di buona memoria, ch'erano ve- 
j ramente il parto del più orribile dispotismo. 
È Sapete cosa succederà ora con voi, se siete reo 0 
di supposto reo? - La prima parte, cioè l’ arresto preven- 
fi tivo, poco su poco giù rimarrà eguale, salvo la differenza 
d nella durata; ma quando verrà il momento di giudicarvi, 
Mi non vi troverete più in uno stanzino, in faccia al con- 
sigliere ed all’ attuario, ma bensì in un vasto salone do- 
{ve vi saranno giudici - giurati - e popolo. AI. fianco 
E vostro si troverà il vostro avvocato difensore; un con- 
Ssigliere che rappresenterà la legge, vi accuserà del de- 
litto imputatovi, e lo farà con tutto rigore chiedendo per 
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il bene della Società, la vostra punizione. - Il vostro 
avvocato all’ incontro dirà tutto il bene di vita di voi, 
e negherà, se sara possibile, le cose chiare quanto la 
luce del sole, per salvarvi dalla prigione e dal capestro. 
1 giurati staranno ad ascoltare | accusa del procuratore 
imperiale e regio, l'esame dei testimoni, e la di- 
fesa dell'avvocato. In fine di tutto questo, i giurati si 
viliveranno in una camera separata - per poi rispondere 
semplicemente se siete colpevole o meno del delitto del 
quale vi si accusa; - e voi o, contento d'avervela ca- 
vata colla paura, anderete a casa a mangiare i risi con 
vostra moglie ed i vostri figli (se ne avete) o coi vo- 
stri parenti che certamente ne avrete, a meno che non 
siate. ... oppure vi preparerete a fare il viaggio poco 
ameno verso l'ergastolo di Capodistria .o di Gradisca, a 
vedere come direbbe uno della Crusca è! sole a Scac- 
chi; ed in tale caso non posso che augurarvi. pazienza 
e rassegnazione, mentre: Chi è cagione del suo male 
pianga sé stesso. 

Ora mi chiederete i vantaggi di questo genere di 
giudizio; e qui permettetemi che lasci parlare in propo- 
sito un galantuomo che ne sa un po’ più di me, cioè 
Cesare Beccaria, parole che riporto perchè hanno tanto 
maggiore merito, in quanto che in quei tempi non esi- 
steva ancora il Giuri come lo hanno in oggi tutti gli stati 
costituzionali. ” 

s) Perciò io credo ottima legge quella che stabilisce 
assessori al giudice principale, presi dalla sorte, e non 
dalla scelta, perchè in questo caso è più sicura l° igno- 
ranza che giudica per sentimento, che la scienza che 
giudica per opinione. Dove le leggi sieno chiare e precise, 
l'officio di un giudice non consiste in altro che di ac= 
cerlare un fatto. Se nel cercare le prove di un delitto 
richiedesi abilità e destrezza, se nel presentarne il risul- 
tato è necessario chiarezza e precisione; per giudicarne 
dal risultato medesimo, non si richiede che un semplice 
ed ordinario buon senso, meno fallace che il sapere di 
un giudico assuefatto a voler trovar rei, e che tutto ri- 
duce ad un sistema fattizio imprestato da’ suoi studj. 
Felice quella nazione dove le leggi non fossero una 
scienza! Ella è utilissima legge quella, che ogni uomo 
siu giudicato dai suoì pari, perchè dove si tratta della 
libertà e della fortuna di un cittadino, debbono tacere 
quei sentimenti che inspira la disuguaglianza. “ 

(Continuerà.) 


Sulle notificazioni. 


Fu osservato da molti che tutte le notificazioni portanti 
ordini, intimazioni e simili, vengono stampate sopra lenzuoli 
di carta in letteroni cubitali ed affisse sur ogni cantonata; 
laddove quelle che invitano i cittadini ad esercitare i proprj 
diritti, compariscono sopra foglietti meschini in carattere 
minuto, e per sapere che esistono, bisogna andare pro- 
prio sotto la loggia di piazza o in qualche vicinanza, e 
leggerli alla sfuggita in mezzo a cento distrazioni, colla 
mente preoccupata dagli affari che vi conducono per caso 
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da quella parte. E perchè non le fanno pubblicare a 
suon di tamburo in ogni punto centrale ed estremo 
della città? Perchè non le fanno vendete (non regalare) 
per le strade, un carantano luna, como i Bullettini 
delle vittorie in Italia? Perchè ? Qual è quel buon cit- 
tadino che non volesse spendere volentieri anche tre o 
più carantani per avere davanti sul tavolino quei prezio- 
sissimi giojelli, per poter esaminarli, studiarli , vaghog- 
giatli, accarezzarli e convertirli in succum et sanguinem? 
Quanti e quanti cittadini, artigiani o villici, lontani dal 
cetitro, o impediti di girare per città, non sono ancora 
mai venuti a cognizione di ciò che fu fatto nei quattro 
teatri! non hanno nemmeno mai sospettato d’ avere un 
diritto qualunque, fuorchè quello di vivere e di procac- 
ciafsene i mezzi! E tutta questa brava gente viene la- 
sciata anzi nel grossolano e pericoloso errore che Co- 
stilitzione significhi cuecayna e carnovale! Mi si rispon- 
derà che quella buona gente ha già chi fa per lei! © 
quanto alle elezioni e ad altri oggetti che la risguardano 
essa è hene appoggiata; ma pure non sarebbe male chie 
a poco a poco si avvezzasse anch’ essa alla vita costitu- 
zionale, e cosi potrebbe risparmiare certi impicci e certe 
iicumbenze onerose che alcuni buoni patriotti si assu- 
mono per conto di lei, e già s'intende tutto per il hene 
della nostra città e per favorire Je libertà dei cittadini. 
R. 


Ki Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
. i PARTE PRIMA 
II, 
TH paluzzo Rambowillet. 


(Continuazione.) - 


>» Mi sta a cuore la raccomandazione pell’uomo di 
stato, Ramboviller onde aver accesso in una casa dove 
non tutti sono, ammessi. ,, 

Hm! Hm! rispose il conte,, Dunque Ella vuole una 
raccomandazione ! 

— Null’altro! Jo sono intenzionato di entrare in ser- 
vigio dello stato, quindi ella comprende ...... 
“— n Comprendo, comprendo; ma ascolti un poco, caro 
amico , ‘ho a darle alcune norme a cui cella deve atte- 
nersi, se vuol piacere al mio parente. Stia in guardia 
anzitutto per non destare la di lui gelosia; sua moglie 
è giovine, appariscente, spiritosa, ed inclina al civetti- 
smo; e quantunque di famiglia doviziosa, non lo ha 
sposato che per forza. - Egli è attempato alquanto , il 
resto ella può immaginarselo. ,, Ella deve inoltre sapere 
che ov Ella non sia assolutamente ammiratore devoto 
dell’ Imperatore, la consiglio di non lasciarsi neppur 
vedere... Non so com’ ella pensi su questo particola- 
ie, ma 'io credo bene di rendernela avvertita. Mi resta 
per ultimo a raccomandarle di non interromperlo quand’ 
egli ragiona sulla battaglia di Waterloo, poich’ egli vi ha 
assistito e la descrive  enfaticamente alla sua foggia. 


TIPOGRAFIA WKIS. 


D'altronde egli è immensamente ricco e gode molto cre- 
dito nei circoli diplomatici - infine è mio cugino per 
parte di madre, 

— Le sono molto tenuto della di lei benevola istru- 
zione, mio caro amico, rispose Roger, e non solo Pas- 
sicuro che sarò a farne un buon uso, ma la terrò an- 
cora secreta a tutti. 

— AN! esclamò il conte, fingendo di non curate i rin- 
graziamenti dell’ altro ; ancora una domanda. E ella 
Franco-muratore ? 

— lo no, rispose Roger, e riguardò il conte colla 
ciera la più innocente del mondo. 

— Ed jo neppure, ma mi spiace molto ch’ella non 
lo sia. 

— Come? N di lei Cugino forse ..... 

— No, no, no, ma la carriera diplomatica ch’ ella, 
a quello che sembra, ha intenzione di calcare, diviene, 
almeno così si dice, più agevole se.... 

— Oh! ed io non lo sapeva - ma al contrario sape- 
va che gli stati Cristiani cercano di scavare il terreno 
sempre più a questa peste d’ Averno, sino a che un 
giorno ripiomberà di nuovo nell’ abisso delle tenebre 
donde il suo fondatore V ha tratta, e vi riceverà il pre- 
mio meritato. 

Il conte lo risguardò silenzioso per alcun tempo, 
e poi disse: Lasciamo andare caro amico una cosa che 
ambidue poco conosciamo, e della quale non possiamo 
giudicare. 

Aperse quindi la gelosia che prima era socchiusa, 
c si vide dirimpetto affacciata alla finestra Cecilia di 
Rambouillet, la giovine e hella consorte del diploma- 
tico sunnominato. Per quanto si poteva giudicare dai 
suoi gesti e dalle sue occupazioni, essa sembrava esse- 
re in preda alla noja di una vita monotona. 

Ella disponeva i vasi di fiori che giacevano sul 
davanzale della finestra ora in un modo ora in un altro; 
ora mondava le foglie di un rosajo, ora quelle di un 
mirto. Queste operazioni la tenevano occupata e la di- 
straevano, poichè le offrivano qualche oggetto di acca- 
rezzare ed amare, ch'è un bisogno sentito generalmente 
da tutte le donne, e siccome questo affetto non Îo po- 
teva espandere nè col marito che aveva, nè coi figli, 
che non aveva, i fiori rimpiazzavano questa mancanza, 
ed essa ir certo modo gli allevava e curava come suoi 
figli. 

Il conte contemplava dalla finestra |’ avvenente giar- 
diniera, e non poneva attenzione a quanto andava dicen- 
do il suo novello amico, al quale però pareva star molto 
a cuore l'oggetto della loro conversazione. 


(Conlinuerà ) 


Quanto prima uscirà dalla Tipografia Weis ed a 
suo conto e spesa, l' opuscoletto intitolato : 
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IL 


COSTITUZIONALE — 


Oltre gli appositi dispensatori 
di questo agio la Libreria 
Schubart n' È incaricata della 
vendita, 


AVVISO D' ASSOCIAZIONE. 


Incoraggiati dulla favorevole accoglienza che ottenne lu 

nostra impresa, e volendo dare alla medesima maggior 

solidità, ci siamo proposti di aprire un Abbonamento 
alle seguenti condizione : 

1.) Il foglio sortirà 6 volte per settimana e sarà fatto 
ricapitare giornalmente alle rispettive abitazioni dei 
sigg. Associati. 

2.) Il prezzo di Abbonamento, obbligatorio per Ire mesi, 
sura di fior. D 3: BO da pugarsi anche mensilmente 
con curantani BO anticipati, e fuori di Trieste 
con car. BO al mese franco sino ui confini. 

3.) Quei signori che desiderano ussociarsi, sono pregati 
di rivolgersi allu Libreria Senupart, e ciò sollecita» 
mente, perchè è mostro intenzione di mellere in e- 
secuzione questo progetto cui 43 del mese corrente. 

Collo stesso giorno cesserà la vendita di esso 
foglio per le pubbliche vie, e ogni siugolo numero co- 
sterà car, ®, 

E gia attivata la vistumpa dei primi numeri e- 
sauriti. 


Impero d’ Austria 


Trieste 7 settembre. La gazzetta univ. austr. ha una 
corrispondenza da Trieste in data 2 corr, in cui è detto 
che alcuni dei nostri operai si rifiutarono di prestarsi 
pei lavori di robotte, per cui il Magistrato dovette farli 
eseguire da operai pagati, rimettendo la decisione della 
quistione al procuratore civico. —- Censura poi il modo 

: elezione - indiretto - pei Giurati - e il poco inte- 
. se dimostrato per le elezioni municipali, di cui an- 
tura non si conosce l’ esito. — Soggiunge che ad onta 
delle chiamate del Magistrato, pochi si presentano per 
assistere allo scrutinio, ed attribuisce tale indifferenza al 
modo impopolare che si adottò in tali quistioni. 


Vienna 5 settembre. ll Ceto commerciale di Vienna 
presentò al ministro dell’ istruzione pubblica un progetto 
per l’ erezione d’ una scuola di commercio, la quale pro- 
posta venne dal ministro favorevolmente accolta. 

— Il Comitato per la manutenzione dei diritti del po- 
polo, tenne la sua seconda seduta nella sala di musica. 
Vi assistettero molti membri della dieta i quali doman- 
darono d’ essere ammessi nella società, la qual doman- 
da si rimandò alla commissione incaricata di redigere 


gli statuti. Intanto si stabili di non accettare per membri 
se non che quelli che formavano parte dell’ ex (tomitato 
di sicurezza. 


GERMANIA. 


Francoforte 31 agosto. Il min. Heschker annunziò 
ufficialmente la conchiusione dell’ armistizio colla Dani- 
marca, il quale durerà sino al primo aprile 1849. 

— Si crede che una delle condizioni, sia che le trup- 
pe tedesche, ad eccezione di un corpo di 2,000 uomini, 
evacuino i ducati di Schleswig e Holstein. 

— Annover. Il foglio die Constitution porta una Cir- 
colare del ministro Stiive, in cui dichiara che colla Co- 
stituzione concessa, non è falto tutto; esser duopo an- 
cora che tutti sieno penetrati dello spirito delle novelle 
istituzioni, e che le autorità dieno mano ad educare ad 
esse le popolazioni, e che quei pubblici funzionarî i 
quali non dividono queste convinzioni, dovrebbero ri- 
nunziare ai loro ufficî. 


ITALIA. 


Piemonte 2 Settembre. Le Gazzette del Piemonte 
portano una dettagliata narrazione intorno all'esito della 
missione affidata alla deputazione pontificia presso il 
generale Welden. Da tale narrazione null’ altro risulta fuori 
che una protesta fatta dalla detta deputazione contro l’ 
occupazione degli stati pontifici per parte degli Austriaci. 

— A Genova erano accaduti al 1.° corr. dei disordini 
per l’ arresto di Filippo de Boni. Il popolo aveva invaso 
l’uffizio di polizia e devastatolo, gettando per le fine- 
stre scaffali, sedie e quanto altro vi si trovava, di cui 
fece un falò in mezzo alla piazza. Si battè la generale 
e sì radunò la guardia civica, ma a grave stento si 
giunse a calmare il tumulto per quante persone influenti 
vi si adoperassero, fra le quali si distinse il marchese 
Pareto ex ministro, il quale arringò a più riprese la 
moltitudine. 

— Anche a Bologna furonvi dei tumulti per | arrivo del 
gen. Zuccheri che doveva assumere il comando della 
truppa. Siccome il detto generale non gode | opinione 
dei liberali, così il popolo in massa si oppose a tale 
nomina, e pose in arresto il detto generale. 


STATO PONTIFICIO. 


Roma. La camera dei deputati ha deciso di am- 
mettere gl’Israeliti al godimento di tutt i diritti civili. 
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FRANCIA 


Parigi 31 Agosto. I Débats d’ oggi contiene un 

articolo sugli affari d’Italia, di cui diamo il seguente 
estratto : 
», Gli affari d’ Italia cominciano a destare gravi inquie- 
tudini. Più della metà del tempo dell’armistizio è pas- 
sato, nè si è potuto riuscire ad una soluzione. Si dice 
che niuna risposta fu data alla proposta di mediazione 
fatta dall'Inghilterra e dalla Francia al governo austriaco, 
ma noi crediamo poter asserire che il ministro Wessem- 
berg rispose: ,, che la quistione è ormai risolta colla 
rioccupazione della Lombardia, la quale diviene  nuo- 
vamente il ducato di Milano. La mediazione poteva aver 
luogo sino a tanto che la guerra ferveva e che vi erano 
due parti belligeranti, ma ora la cosa deve esser decisa 
direttamente fra l'Austria e Carlo Alberto. 

Se tale è la risposta, con dispiacere dovremmo ri- 
conoscere la necessità di ricorrere ad altri mezzi, c ciò 
nel più breve tempo possibile, poichè è urgente di ve- 
nire in soccorso di quella parte d'Italia che ancora si 
sostiene. 

L’ intervento potrebbe venir modificato nella sua 
natura ed estensione dall’ influenza d’un altra Potenza, 
la quale se prese parte alle trattative per impedire lo 
scoppio delle ostilità, potrebbe contribuire a mitigarne 
gli effetti qualora la guerra divenisse inevitabile. ,, 

Il Debats del 1.° corr. porta una data del seguente 
tenore: 

33 Gi vien assicurato che il governo francese mandi 
una squadra con truppe da sbarco a Venezia, e ciò d’ 
accordo colla Gran Rrettagna, e che l’integrità del terri- 
torio veneto sarebbe garantita dalle due potenze. 

Dall’ allro canto veniamo assicurati che le tratta- 
tive dirette fra | Austria e Carlo Alberto sono prossime 
ad una soluzione pacifica. L’ Austria rinunzierebbe ad 
una considerabile porzione della Lombardia e a molte 
piazze forti. 

Rimarrebbe ancora da appianare le differenze sull’ 
indennità pecuniaria reclamata dall’ Austria, ciocchè però 
non dovrebbe esser difficile. ,, 

A Mompellier cra scoppiato un tentativo di rivolta 
che si attribuisce al partito legittimista. Il Prefetto ven- 
ne ferito insieme a diverse guardie nazionali. Il movi- 
mento però fu represso e si fecero diversi arresti. 

La Gazzetta di Milano dei 3 porta un decreto del 
l. M. Radetzki con cui in nome di S. M. concede un 
indulto generale a tutt'i militari italiani dal sergente in 
giù che disertarono le loro bandiere e che si presentas- 
sero di nuovo entro tre settimane ai loro rispettivi reg- 
gimenti. 


NOTIFICAZIONE. 


Il conchiuso armistizio e la corrispondenza analoga fra me ed 
il sig. Ammiraglio Albini comandante la divisione navale di S. M. il 
Re di Sardegna pongon fine col dì d'oggi allo stato di blocco nel Li- 
torale austriaco; e con esso al governo militare, che ne fu conseguenza. 

Nel render a Sua Hccellenza il sig. Governatore il deposito di 
que’ poteri politici, che s° erano in me concentrati durante il tempo 
della minaccia, adempio al più grato dovere col ringraziare gli abi- 


tanti di queste coste marîttime, ed in ispecial modo i Triestini di lor 
esemplare condotta, che mi rese possibile di esercitare le mie delicate 
incumbenzo senza applicazione di rigori o di straordinarî provvedimenti, 

Anche alle Autorità di Trieste, che con tutto zelo e volontero- 
sità mi assistettero all'opera, vengono accette l'espressioni di mia più 
sentita riconoscenza, 

Fd ora, che il fragore dell’armi è sedato, e tutto inclina a 
temperati consigli, formiam presagio di lieto e duraturo avvenire di 
pace, prosperità e concordia, facendo intanto echeggiare il libero no- 
stro Porto dei più inspirati Evviva all’ Augustissimo nostro Imperatore 
costituziona'e, a tutti i Suoi popoli, alla Prode Stta armata, al Suo 
gran Duce. 

lo poi sempre vive serberò, o Tiiestini, le ricordanze della 
Vostra tealtà e voti perenni esprimerò al più celere e brillante pro- 
predire di questa nostra città Fedelissima, che a nuova sì Iuminosa 
sostenne la sua rinomanza. 

Trieste 8 Setlembre 1848. 


GYULAI, 
Comandante Superiore Militare del Litorale Austriaco, 


Varietà. 
Trieste Costituzionale. 
( Continuazione, ) 

Due sole parolette por quest’ oggi, per parlare d’ 
una cosa della quale la città se ne occupa già da vari 
giorni, - cioè circa alla parte presa alle elezioni muni- 
cipali da certe persone, le quali sin’ oggi non ne fecero 
una di dritta; - c che riempirono a modo loro le nu- 
merose schede della campagna. - Noi non sappiamo sino 
a che punto fa cosa sia vera, per altro è veramente do- 
loroso che il primo passo del primo ministero sortito 
dalle giornate di Marzo, non sia stato | emissione del- 
la legge sulla riforma magistratuale particolarmente in 
Trieste, stante | anomala condizione del suo Comune. - 
Soltanto con una ben formata municipalità è possibile 
che le città provinciali godano la sincera applicazione 
del sistema rappresentativo. 

Attendiamo e speriamo; ma sino da questo punto 
dichiariamo guerra e guerra accanita agli abusi, alle pre- 
potenze ed alle corruzioni elettorali; mentre, abbiamo il 
desiderio di poter sostenere colle nostre deboli forze la 
nuova Rappresentanza Comunale, e non essere costretti 
di porci subito dal lato dell’ Opposizione. 

Frattanto non invidiamo coloro che non desidera- 
ti, ma per mezzo di una delle tante manovre elettorali, 
giungeranno all’ onore di rappresentare il paese alla dieta 
provinciale, mentre colla pubblicità delle sedute - per 
molti di questi Signori la scranna di Rappresentante co- 
munale, sarà un letto di Procuste, - se la stampa tutta, 
od almeno la non w/fiziale farà il suo dovere. 

(Continuerd.) 


Tl Popolo di Trieste. 


Se taluno volesse farsi un’ esatta idea dell’ indole 
del popolo di Trieste e cercasse lume negli ultimi tem- 
pi decorsi, ci correrebbe rischio di andar errato sul vero 
caratteristico tipe di quelle masse che nel 17, 18, 19 
Marzo erano il più edificante spettacolo di moderazione 
di tolleranza e di patriottismo. Ed appunto in quei gior- 
ni conviene ravvisare la vera impronta naturale del ca- 
ratteve del nostro popolo, poichè in quelle memorande, 
giornate (che ben presto svanirono ) il suo buon senso 
ed il suo sentimento erano in tutta la loro virginità e 


Da 


spontaneità, e le mene retrograde, l’odio, la vendetta, 
riserbate a tempi più acconci, venivano allora represse 
nel seno di chi più tardi le seminò in questa bella città, 
emblema un tempo della fratellanza e della concordia. 
Il popolo allora si moveva per moto proprio, non per 
impulso comunicato; amore, pace gioja spirava il suo 
volto, c però lo vedevi espandere questi sentimenti con 
viva effusione, c quantunque in balia di sè stesso, uma 
sola parola d’astio e di vendetta non macchiò il suo labbro. 
Avvezzo per istinto, ad amare questa terra ospitale che 
accoglie tutte le nazionalità, tutte le confessioni religiose, 
questa terra generosa dove accorrono tante genti di fa- 
vella e costumi diversi, allettate dagli onesti suoi com- 
mercì e dalla facilità del guadagno, + nostro popolo, 
quantunque ignaro del vero senso della parola. Costilue- 
zione, abbandonandosi alle inspirazioni del sentimento, 
faceva pur eco agli evviva sinceri ed ai forzati che rim» 
bombavano per tutte le vie, Chi avrebbe detto allora 
che quelle stesse bocche sorridenti, da cui smodati ev- 
viva uscivano spontanei, dovessero più tardi contaminarsi 
colle infami e barbare vociferazioni di morte! - Morte! 
oh parola orrenda, oh parola non mai prima. profferita 
dal popolo di Trieste! Rd a ehi gridavi tu morte! a 
chi! ai tuoi fratelli, a quelli che pochi giorni prima di- 
videvano il pane con te, a quelli che ne' tempi calami- 
tosi ti stendevano mano amica, a quelli infine che ve- 
gliano sui tuoi diritti e vogliono trarti dall’ abbiezione e 
dall’ ignominia! Ma chi seppe si presto degradarti, e 
falsare la tua indole, chi ti spinge ad atti fratricidi, 
al obbrobrio, non sa che se per poco tu cedi ad inique 
suggestioni, o all'esca di promesse sacrileghe, non giun- 
gerai mai a farti cieco istrumento alle sue immani e 
brutali proposte. 

Ecco la reazione come esordisce. Non appena essa 
scorge un piccolo barlume di speranza di prendere il 
sopravvento, morte, vendetta, sangue, saccheggio, lutto 
e persecuzione sono la sua avanguardia. Ed ogni qual- 
volta wlirete tali o sinuli voci risuonare per le vic della 
nostra città, dile francamente: é Za reazione! E voi che 
ne siete fautori, voi che gridate contro la libertà, con- 
tro la Costituzione, che vorreste ricondurre gli antichi 
tempi dell’ assolutismo, & cogliete ogni occasione per 
inveire contro i liberali, pensate che fra questi avete a- 
mici, parenti e figli! Figli si avete, che appartenendo 
al secolo dei lumi, non possono abbracciare le vostre 
rancide ed insulse massime di retrogradismo. Pensate 
che le vostre mene non possono condurre che a qual- 
cono di quei deplorabili confitti, che macchiando di san- 
gue cittadino il lastricato delle vie, macchiano pure le 
pagine della nostra storia patria sim ora sì pura. 

Nulla di nuovo stimiamo aver detto nel vergare queste 
poche parole, ma le crediamo spese non inutilmente , 
perchè sappiamo che le persecuzioni ancora non cessa- 
no, perchè sappiamo che si lavora ancora moltissimo 
sott'acqua; perchè tuttora ignominiosi gridi (comechè 
preceduti dalla profanazione dell’ inno nazionale, ) ci stur- 
bano più volte il sonno. 


Abbiam detto profanazione dell’ inno nazionale, dap- 
poichè è assolutamente un profanare il nome di un so- 
vrano costituzionale, facendosene scudo per opprimere 
impunentemente la libertà, e seminare Ta discordia e la 
persecuzione. Non possiamo a meno di deplorare | ac- 
cecamento di coloro che stimano non poter essere Duoni 
e fedeli sudditi senza farsi severi inquisitori di qualunque 
pensa, parla e scrive um po” libero. E se la stampa si 
fosse per tempo occupata ad illuminare la nostra popo- 
lazione su questo importante argomento, se chi ebbe 
per molti mesi il monopolio dei giornali periodici avesse 
sentito la santa missione a cui è chiamato chi scrive 
per il popolo, se infine invece di pascerlo di firottole e 
di puerilità, si avesse parlato al suo buon senso ed al 
suo sentimento, non avremmo ora a vergognarei di quelle 
turpi scene e di quelle gioje crudeli che ributtarono ogni 
nobile cuore. Ma se quelle macchie restano ancora in- 
delebili, spetta a chi sa che cosa sia sentimento d' onor 
nazionale, | attenuarne la colpa, facendola ricadere sui 
pochi fomentatori di odj, che pur troppo ci preparavano 
a divenir la favola del mondo incivilito. Il buon popolo 
di Trieste non può essersi lutto ad un tratto cangiato, 
il furore de’ partiti è quello che ne travisa l' indole pa- 
cifica ed onesta, e di mezzo all’ abbacinamento in cui 
lo posero le malevoli e perfide insinuazioni, forse ancora 
una parola di pace troverà accesso nel suo cuore. Non 
temere buon popolo, non ti si vuol fare repubblicano, né 
ribelle come altri vorrebbe farti credere, anzi ti si vuol 
condurre nella vera via di fedeltà, che consiste nel non 
opporsi alla Costituzione concessa liberalmente dal nostro 
buon Ferpinanpo. Ti si vuole incivilito e non barbaro, 
perchè solo i barbari possono baciare le catene della 
schiavitù, nessun barbaro poi vorrebbe essere schiavo, 
quando lo si rende libero. X. (Continuera. 

Risoluzione! 

E un vivere d'inferno il nostro, non si sa più 
come condursi con tanti partiti politici e di nazionalità 
che qui esistono. 

Se mi dichiaro retrogrado, i liberali mi chiamano 
indegno di vivere in «questi tempi costituzionali, mi giu- 
dicano ingrato verso l’ amato nostro Imperatore de’ be- 
neficj elargitici, nemico della patria, senza cuore, sen- 
za anima, essere acefalo, seguace della scuola gesuitica, 
mi minacciano di sconoscermi per amico e per triestino, 

Se mi paleso per liberale, ecco i retrogradi gri- 
darmi la croce addosso, saltarmi quali furie agli occhi 
per graffiarmeli; mi dimostrano con una loro logica spe- 
ciale, e massime col giornale viennese /a Stampa, che un 
galantuomo ben pensante e amante della patria deve desi- 
derare la caduta della costituzione; e se voglio far opposi- 
zione alle loro ragioni, mi rispondono con insolenti pa- 
role, mi minacciano di farmi bastonare, (n secreto ci 
s'intende) e di segnarmi al rispettabile pubblico come 
un repubblicano. 

Se mi dico neutrale, retrogradi e liberali mi danno 
del poltrone, del vile, mi paragonano ad Arlecchino 
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servitore di due padroni, a banderuola d’ ogni vento, a 
tartaruga di sangue freddo, ad nomo inutile in politica. 

Se mi dico cittadino austriaco-italiano, ecco i neo- 
germani inviperirsi, e profferendo un Saprament, soste- 
nere che Trieste è paese tedesco, e che in breve la 
sua coccarda sarà nero - rosso - aureo; ecco gli slavi riz- 
zandosi i mustacchi, pretendere che Trieste è slava es- 
sendo il nostro suburbio popolato da sberkize e man- 
drieri. 

Se mi dico triestino soltanto, saltano in campo i 
triestini austriaco - italiani, sostenendo che è manifesta 
stoltezza, parlando di nazionalità, il dirsi triestino, giac- 
chè questa parola non indica altro senonchè, "Tizio e 
Sempronio triestini, sono nati od hanno presa la citta- 
dinanza di Trieste. 

Infine è un martirio ineffabile il vivere quì in mez- 
zo a tanti partiti, c poichè non posso allontanarmene, 
così ho fermamente deciso di vivere segregato dalla so- 
cietà come un eremita. Potendo però avvenire il caso 
che contro mia voglia venisse a visitarmi qualcuno dei 
tanti conoscenti ed amici che ho di tutti i colori, io 
voglio in certa guisa mostrare a ciascuno di parleggiare 
con lui. 

Col retrogrado mangerò gamberi, la cui coda me 
l’appenderò siccome va dalla parte posteriore del capo. 
Col liberale parlerò in lode dei giornali: Costituzionale 
e Guardiu Nazionale, e sparlerò del Lloyd tedesco che 
grazie al cielo va per cagioni di mal ferma salute a can- 
giar aria altrove - col neutrale m'intratterrò in discorsi 
di cose commerciali, dei sorbetti di ‘Tommaso, della 
penuria attuale di steccudenti a cagione di Venezia, donde 
sì ricevevano - col neogermanico, mi farò sollecito a 
mostrargli il mio cappello nero di Parigi testè compe- 
rato, lo tratterò con della conserva di frambois, gli 
farò osservare il mio orologio da tavolino dorato, a- 
vente sul lato anteriore un rilievo rappresentante i fran- 
cesi che condotti da Napoleone entrano in Berlino - 
collo slavo poi sarò garbatissimo presentandogli la nuova 
mia serva, una cragnolina, amabile creatura; - col vero 
triestino austriaco - italiano , emetterò un voto ardentis- 
simo perchè spuntino in breve, giorni prosperosi e tran- 
quilli per questa bella nostra patria, alla quale dovrebbe 
Vienna rivolgere un raggio benefico di luce per rischia- 
rare la mente cieca di tutti coloro che vogliono con 
mene e raggiri dominarvi, senza avere scienza, coscienza 
e dintto. N. 


Il Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 
Il. 

Il ‘palazzo Rambovillet. 


(Continuazione. ) 


Golei ch’ Ella vede in faccia a noi, prese a dire 
d’ Orsay, troncando a mezzo le parole dell’ altro ch'era 


TIPO@RAFIA WEIS, 


infervorato nel discorso, la donna con quei due grandi 
occhi cerulei parlanti al cuore, quella appunto è Madama 
Rambouillet. St. Roger nulla udiva. La magnifica fac- 
ciata del palazzo Rambouillet che gli si offriva alla vista, 
non aveva che un punto solo su cui egli fissava gli ar- 
denti suoi sguardi, e quest'era la finestra dalla quale 
appariva la bella padrona di casa. Ben presto però ei 
ricompose la sua faccia ad un’apparente tranquillità. Ciò 
facendo , egli seguiva a meraviglia |’ abitudine da lungo 
tempo contratta, di dominare la sua fisonomia in modo 
di non lasciarvi trapelare più che tanto di quanto pas- 
sava nel|suo interno. 


», Non c’è male, diss’ egli con simulata indifferenza, 
ed il suo consorte non ha torto d’ esserne geloso. 


—- Non parlate in questi termini dei miei parenti, 
esclamò d’ Orsay irritato; io non son intenzionato di la- 
sciav correre impunemente un’ altra simile espressione. 


St. Roger lo riguardò freddamente, e, sorpassando 
le ultime parole del conte, domandò: quando dunque 
avrò il piacere d’ essere presentato a quegl illustri vo- 
stri parenti? 


Queste parole sorpresero il conte: esse erano troppo 
temerarie in bocca d'uno che non fosse stato null’ altro 
che un favorito dello spettatore. Ma d'altra parte egli non 
vedeva nella lettera veruu indizio onde sospettare che 
costui conoscesse il vincolo inesorabile che lo legava ai 
voleri di uno sconosciuto. Riprese quindi il filo del di- 
scorso, e rispondendo alla domanda di St. Roger, gli 
disse: Per compiacere al di lei protettore, voglio far il 
possibile di contentarla. Domani a quest'ora si trovi quì, 
ed ora si metta alla finestra per poter essere veduto dalla 
dama. Io 1’ accompagnerò sino alla strada, dove noi ci 
separeremo come «due intimi amici. 


Come chi devo poi presentarla, soggiunse il Conte, 
se vengo interrogato del di lei nome? 


— Enrico St. Roger, d’una ricca e nobile famiglia 
francese. I miei genitori abbandonarono i loro beni nella 
Piccardia, e mettendo in salvo quanto poterono delle loro 
sostanze, emigrarono in Ungheria, dove si stabilirono, 
e comprarono una possessione in una delle più amene 
regioni. Ai tempi della Ristorazione, mio padre mi man- 
dò a Parigi, e quivi fui ben accolto dai suoi vecchi 
amici, e raccomandato caldamente alla Corte. Io sono 
francese, e come tale voglio servire la mia patria. 


(Continuerd.) 


Lunedì uscirà dalla Tipografia Weis ed a suo conto 
e spesa, l' opuscoletto intitolato: 


Questioni del giorno in Austria 
di Alessandro Mauroner. 


Sarà vendibile presso la Libreria Schubart. 


Angelo Alpron , Redattore. 
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Trieste 
Lunedì 11 Settembre 
19458. 


Sorilià Lunedì, Morcordi è 
Venerdì. 


IL 


LOS ELTUZIONAL 


Wale car. 1. 


Oltre gli appositi dispensatori 
di questo ho lio, la Libreria 
Schubart n° 
vendita, 


incaricata della 


AVVISO D' ASSOCIAZIONE. 


Incoraggiati dalla fuvorevole accoglienza che ottenne la 

nostra impresa, ce volendo dure alla medesima maggior 

solidità, ci siamo proposti di aprire un Abbonamento 
alle sequenti condizioni : 

1.) IL foglio sortirà G volte per settimana e sara fatto 
ricapitare giornalmente alle rispettive abitazioni dei 
sigg. Associati. 

2.) IL prezzo di Abbonamento, obbligatorio per tre mesi, 
sarà di fior. A 3 BO da pagarsi anche mensilmente 
con carantani BOW anticipati, e fuori di Trieste 
con car. BO al mese franco sino ai confini. 

3.) Quei signori che desiderano associarsi, sono pregati 

. di rivolgersi alla Libreria Sanupant, e ciò sollecita» 
mente, perchè è nostra intenzione di meltere in e- 
secuzione questo progetto coi 15 del mese corrente. 

Collo stesso giorno cesserà la vendita di esso 
foglio per lo pubbliche vie, e ogni singolo numero co- 

sterà car. 2. 

LA REDAZIONE. 


(Pe tie paria tipo retina 


Impero d° Austria 


Trieste 1L Settembre. S. E. il Tenente Maresciallo 
Gyulai ha deposto i poteri civili in mano alle competenti 
autorità. Allo stato eccezionale è subentrato il normale, 
all’ arbitrio, il governo e la garanzia delle leggi. - In 
una circostanza consimile , cento altre citta avrebbero 
fatto festa, Il silenzio con cui fu accolta quella notifica- 
zione - qualche Che peccato! esclamato da più di una 
bocca, sono il più bell’ elogio del Generale, e giustizia 
vuole che il nostro foglio gli renda pubblici ringrazia- 
menti per il suo moderato procedere. Approflittiamo di 
questa occasione per ringraziare anche il partito retro- 
grado d’avere promosso lo stato d’ assedio, mentre con 
ciò non ha protetto sè stesso, che non era minimamente 
in pericolo - ma bensi i costituzionali - che sotto il 
nome di repubblicani erano il bersaglio della plebaglia 
sans-culotte e ben vestita. 

— La Gazzetta universale austriaca dell’ 8 ha una cor- 
rispondenza da Trieste nella quale si estendo in minuti 
particolari intorno al metodo prescritto per 1’ elezione 
dei Giurati pei delitti di stampa. Lo spazio non ci per- 
mette di riportare altro che la fine del detto articolo, in 
cui fa osservare che nelle elezioni per Francoforte e 
Vienna non furono eletti che due deputati, mentre pel 
Giurì se ne eleggono 400! e ciò per sorvegliare 4 


soli giornali uno dei quali va a cessare (/a letteratura 
delle vie, soggiunge il sig. corrispondente, non avrà già 
lunga vita). Un tal numero di Giurati gli sembra ecces- 
siro. (‘). Conchiude infine che la legge sulla stampa 
essendo provvisoria, anche quella sull’elezione del Giurì 
non sarà che provvisoria. 

Ungheria. Un dispaccio sottoscritto dal ministro 
dell'interno annunzia che gli Ungheresi hanno riportato 
una vittoria contro i Serbi presso Perlact:. 

— Una deputazione di 100 membri delle due camere 
ungheresi arrivò a Vienna per domandare una decisione 
immediata del ministero nelle vertenze coi Croati. Doveva 
esser ricevuta in udienza da S. M. il giorno 9 corrente. 

Vienna 8 settembre. Diamo im breve sunto delle 
ultime sedute della dieta costituente. - In quella del 5 
il deputato Borrosck fece delle interpellazioni al mini- 
stero perchè dichiarasse in che senso intendeva la parola 
accordo ( Vereinbarung), (avendo il ministro della giu- 
stizia Bach, nella seduta antecedente, esternato che le 
leggi votate dalla dieta devono essere falle d’ accordo 
col Sovrano), se il Sovrano fosse autorizzato a riget- 
taro col suo velo qualunque legge promulgata dalla dieta 
ed anche |’ intiera costituzione, ovvero se intendesse che 
le leggi dovessero ricevere la sanzione immediata del 
Sovrano; e sc il ministero assume la responsabilità delle 
sue azioni, - Il ministero assegnò la giornata del 7 per 
rispondere a queste interpellazioni. 

— Nella seduta del 6 il deputato Schmitt propose di 
rassegnare prontamente a S. M. la legge Hudlich , sull’ 
aboliziono delle robotte con tutte le emende che |’ ac- 
compagnano; il deputato Lòhner si oppose alla propo- 
sta, dicendo che conveniva attendere la seduta dell’ in- 
domani in cui il ministero dovea rispondere alla inter- 
pellazione Borrosch, e la questione dovea essere risolta. 
Nella votazione .la proposta di Schmitt, appoggiata dai 
ministri, fu adottata da 183 voti contro 119. 

Dopo la votazione, sorse il deputato Zubitzk: per 
protestare contro essa, siccome i deputati della Galizia 
hanno volato sotto l’ influenza del deputato Stadion, il 
quale avea detto loro che se davano il voto pel wo, si 
sarebbe cacciato via I° Imperatore e proclamata la re- 
pubblica. (I deputati, la più parto contadini, non com- 
prendono il tedesco). Il presidente chiamò all’ ordine il 
deputato Hubifzki è gli disse che dovea addurre prove 


(') Noi ci permettiamo di aggiungere: ,, tanto più che dalla tendenza 
di quei fogli non sembra daranno molto da fare ai sigg. Giurati, ., ) 


— 50 — : 


in appoggio della sua asserzione, questi rispose averlo 
udito da uno dei deputati stessi di Galizia. 

— Nella seduta dei 7, il deputato IHubi/zki si lagnò 
perchè la sua protesta contro la votazione di jeri non 
fosse menzionata nel protocollo della seduta stessa. 

Su ciò s’intavolò una discussione che terminò colla 
decisione della camera che sia nominata una commissio- 
ne per esaminare la proposta /Mubitzki (che mette in 
stato «d’ accusa Stadion e che tale commissione sia com- 
posta di 8 membri, nominati 4 da Iubilzk: e 4 da Sta- 
dion i quali 8 ne sceglieranno un nono. 

— Sorse quindi il ministro Dobblkof e in mezzo all 
attenzione generale /esse una dichiarazione, con cui in 
nome del ministero respingeva lungi da sè qualunque 
intenzione gli venisse attribuita di non volere andare d’ 
accordo col popolo. Cita il manifesto imperiale dei 6 
Giugno in cui è detto che la costituzione, la quale deve 
dare al suo regno forza materiale e morale sarà l' espres» 
sione legale dell’ universale, con cui S. M. è fermamente 
decisa d'andar di concerto. Eccita quindi la dieta a ri- 
spondere alla fiducia del Sovrano con altrettanta fiducia. 
Dice che il ministero sottoporrà a S.M. le leggi Kwudlich 
Je quali verranno immediatamente approvate. Che per la 
parola accordo egl'intende l'accettazione delle legyi della 
dieta, basata sulla libera volontà del Sovrano. Infine 
dichiara che il ministero è pronto sempre ad assumere 
la responsabilità di tull’i suoi atti. 

Dopo il lungo discorso del ministro si passò all’ 
ordine del giorno - Scerakowsky annunzia che presenterà 
una proposizione per mettere in stato d'accusa il ces- 
sato ministero Pillerdorf. 


— Pel momento sembra calmata |’ effervescenza pro- 
dotta in Vienna dalla quistione del Veto. I giornali dell’ 
opposizione nei due giorni antecedenti aveano fatto mol- 
to strepito della cosa. Aveano eccitato il popolo a fare 
una serenata con fiaccole al deputato Borrosch, la quale 
fu eseguita con molto concorso di popolo. 

E per spargere timore nella popolazione facevano 
circolare diverse liste di combinazioni ministeriali com- 
poste di membri del partito reazionario, fra le quali una 
riportata dalla gazzetta universale austriaca dell’ 8, con- 
tiene i nomi di Stadion, Pillersdorf, Call, Neumann , 
Bruck e Windischgriitz. 

— La gazzetta di Vienna porta nella parte ufficiale, la 
convenzione conchiusa fra il gen. Welden e ì commis- 
sarì pontifici, secondo la quale gli Austriaci sgombrano 
tutto il territorio pontificio ad eccezione di Ferrara, la 
di cui guarnigione verrà cambiata di tempo in tempo, e 
Je due parti restituiranno reciprocamente i prigionieri 
che hanno nelle loro mani. 


FRANCIA. 


Il Débats dei 3 contiene un altro lungo articolo 
sulla vertenza austro-italiana, in cui crede poter spie- 
gare la non accettazione per parte dell'Austria della me- 
diazione Anglo-francese, come prodotta dal punto d’o- 


nore che non le permette di accettare condizioni che | 


parrebbero a lei imposte, preferendo trattare direttamente 
con una potenza secondaria, colla quale può meglio far 
pompa della sua generosità, D'altronde rende giustizia ai 
sentimenti pacifici dell'Austria di cui diede già più volte 
saggi, fra le altre allorchè fu la prima ad avanzar pro- 
posizioni di pace le quali erano convenienti ad ambe Je 
parti, e potrebbero servir di base anche alle trattative 
attuali. Desse, secondo il detto foglio, erano del seguente 
tenore: La Lombardia rimarrebbe alla Sardegna, Venezia 
città libera come Amburgo, e la terra ferma veneta col 
Friuli formerebbe un principato indipendente, sotto un 
arciduca d'Austria. Il Lomb.-Veneto pagherebbe inoltre 
un’ adeguata somma per la sua quota del debito pubblico 
dell’ Austria. 

Il National del 2 dice non essere sino a quel giorno 
nullu deciso riguardo all'intervento armato, poichè la ri- 
sposta dell’ Austria non si può considerare come un as- 
soluto rifiuto, benchè sia sufficiente per costringere la 
Francia a prendere misure convenienti per appoggiare la 
sua politica con una dimostrazione energica. Dice, che 


lallegare trattative dirette colla Sardegna è cosa insus- 


sistente, avendo il ministero Sardo protestato contro una 
simile supposizione, che adunque le trattative non pos- 
sono aver luogo altro che direttamente con C. Alberto, 
il quale non è però autorizzato a ciò fare. Conchinde, 
che sino alla fine dell'armistizio niuna ostilità deve aver 
luogo in Italia, e che anche l'Inghilterra avesse prote- 
stato a Vienna contro un'aggressione di Venezia. 

In mezzo a tante notizie contradditorie ciò che sem- 
bra positivo si è J'invio di alcune navi francesi nell’ A- 
driatico. 


. 


nti co 


Notizie recentissime. 


Trieste 11 Settembre (ore 10 ant.) I fogli francesi 
dei 4 e 5 nulla contengono d’ importante, oltre alle 
notizie interne. 

La Gazz. univ. austr. ha in data di Parigi 4 corr. 
aver Bastide dichiarato doversi sospendere l'imbarco di 
truppe per Venezia, volendo il Governo francese siste- 
mare gli affari d'Italia in via amichevole d'accordo colle 
altre potenze. 

La Gazz. d’Aug. dei 7 ha: che il Comitato avendo 
presentato all’ assemblea di Francfort il rapporto con cui la 
maggioranza decideva di sospendere il ritiro delle truppe 
dallo Schleswig (locchè equivarrebbe a una rottura dell’ 
armistizio ) il ministero germanico era in procinto di dare 
la sua dimissione. 


Varietà. 


Trieste Costituzionale. 
( Continuazione, ) 
Domando il permesso ai miei lettori anche per oggi 
d’ una piccola diversione, mentre so che dovrei finire di 
parlare del Giuri; poi dovrei passare alla discussione 
sulla pressante riforma del nostro I. R. ? - Comune; 
avrei d’ occuparmi dell’ istruzione pubblica, delle guardie 
municipali, delle elezioni pella rappresentanza co munale, 


hi 


che a quanto mi dicono riesce, grazie a tutti gli abusi 
e le soperchierie usate, tale, da piangere e piangere di- 
rottamente sui destini della nostra patria e sulle inten- 
zioni Sovrane falsate. - Anche il modo come si passò 
alle elezioni del Giuti è il più antiliberale che si possa 
mai immaginare. A che giova il suffragio universale se 
si trova il mezzo di paralizzarne l'effetto? E se si forma 
un Giurì, composto di persone beuevise alla reazione - 
buona notte! la libertà della stampa corre grave pericolo 
a meno che non si rinovino i tempi dei miracoli e delle 
rapide conversioni. - Noi frattanto continueremo nella 
via incominciata, e colla legge sulla stampa sul tavoli- 
no, scriveremo francamente, dovessimo essere i primi 
ad ottenere l’ onore di comparire innanzi al Giuri. In 
quanto alle lettere anonime di cui viene onorato il no- 
stro foglio, ne faremo l’uso che si fa delle carte inu- 
tili, e forse ne daremo qualch' una ai nostri amici let- 
tori, onde acquistino cognizione dello stile, della coltura, 
e delle fanfaronate alla Sancio Pancia di certi eroi della 
banda retrograda. E doloroso il dover confessare che 
nel 1848 a Trieste vi sieno dei retrogradi - che so- 
gnano reazioni e ristaurazioni Metternichiane, e pure la 
è così C'è la camarilla in miniatura, sostenuta dai 
nostri Gesuiti che non si conoscono perchè sono vestiti 
da galantuomini. Abbiamo tutto quanto occorre, se non 
per impedire il progresso del carro trionfale della Li- 
bertà, almeno per ritardarlo. Siate pur certi o lettori, 
noi abbiamo una filiale della camarilla, ed una congre- 
gazione di padri Lojolani, tale da frenare le oneste gioje 
d’ogni costituzionale. Guardatevi d’ intorno e vedrete in 
testa alla banda nera dei Giani a due faccie. - Arlecchi- 
ni servitori di due padroni che si cacciano nelle fami- 
glie a portarvi la disunione e promuovere divorzì ed altro 
e tutto ad majorem dei gloriam. Ma lasciamo strisciare questi 
vermi nei loro clementi, il lezzo e la polve della terra, 
e passiamo oltre; mentre ad onta di Camarilla e Gesuiti, 
potremmo ancora intendercela, se volesse entrare un po’ 
di ragione e di calma nelle teste riscaldate d’ogni par- 
tito. Si signori; ad onta della tranquillità apparente, degli 
amichevoli sorrisi e delle strette di mano, ad onta che 
i neri vendono zuccheri ai bianchi, che i Montecchi com- 
prano le accettazioni dei Capuleti, e che Guelfi e Ghi- 
bellini, Piagnoni ed arrabbiati passeggiano in perfetta 
armonia la galleria del Tergesteo - noi abbiamo dei par- 
tit a Trieste. 

Ma questi non sono più di quei partiti d'una volta, 
quando una parte del pubblico parteggiava per la delt- 
ziosa alzata di gambe di madamigella Zefirina e | altra 
per la magnifica spaccata di madama Allegra, ovvero 
quando gli uni si deliziavano col divino adagio di donna 
Lilia e gli altri erano pazzi per il vivace di donna Lu- 
cilla; oibò, ora i partiti sono scesi dalle ristrette pareti 
di tela delle scene e dall’ angusto ovale del teatro, sulle 
vie e sulle piazze: non si tratta più di pirouette è di 
trilli, ma di elezioni, di giornali, di guardia nazionale ed 
altro; i partiti non si chiamano più Ungheresi c Griso- 
ni, Gabussiani e Armeniani, ma bensì liberali ed arrab- 


biati, Triestini e Germanici e che sò io. - Questi par 
ti esistono adunque, e come al solito tutti si occupano 
del bene di Trieste. Chi vorrebbe farla felice in lingua 
tedesca, chi beatificarla in slavo, ed i veri Triestini hanno 
in vece la curiosa pretesa di conservare la loro vecchia 
lingua e nazionalità, se anche ciò non comoda a taluni 
che non hanno ancora scossa la polve dai loro scarponi 
di viaggio - e che vorrebbero farla da padroni. - Jeri 
questi partiti si trovarono a fronte nel cortile della Ca- 
serma per l'elezione -d’ un nuovo provvisorio comandante, 
che resterà od almeno dovrebbe restare in funzione sino 
a che il ministero nominerà un comandante stabile, di 
quella stabilità possibile sotto il regime costituzionale, 
dove ogui guardia nazionale ha diritto di dare un voto 
su ciò che la concerne. Jeri adunque fu |’ elezione 
del nuovo comandante. - La dimissione del comandante 
passato, le promesse della commissione, il bisogno ge- 
neralmente sentito di radicali riforme nella guardia na- 
zionale - dà a questa elezione un significato. 

Attendiamo qualche giorno per dire se un altro spirito 
comincierì dal comando spandersi tra le file della guar- 
dia, ovvero se la fatal lezione del 20 agosto non ha 
servito niente, se il monte partori un sorcio e se tutto 
il cambiamento consiste in un cambio di nomi, e che 
in vece del sig. de Manziarly è ora comandante provvi- 
sorio il sig. Plancher - nel quale salutiamo per ora con 
piacere almeno un nostro Triestino, e questa qualità ci 
è caparra ch’ egli tenendosi netto da influenza straniera, 
vorrà contribuire onde il Triestino abbia alfine una pa- 
tria, cessi il bordellar di quelli che da poco qui giunti 
d’ oltra monte e d’ oltra mare, e fatti forti dalla cecità 
del popolo, s’arrogarono una per noi vergognosa supre- 
mazia; offendendoci giornalmente in quanto |’ uomo ha 
di più santo in terra. ( Continuerd.) 


L'Acqua a Trieste. 


Una città costituzionale che muore di sete! Dimi- 
nuiscono il Dazio del vino, e intanto ci privano di al- 
cuni centomila necessarì a provvederci d’acqua: Se alle 
padrone di casa poi tocca aspettare la serva un'ora ‘e 
più per un mastello, oh niente, che aspettino. Ma con 
chi me la piglio io? Che so io quanti ostacoli vi sono 
e quanto tempo e denaro ci vuole per far venire acqua 
a Trieste? Bisogna essere alla testa degli affari, bisogna 
essere in alto per saperlo, come Giove Pluvio. Ed ecco 
appunto dove sta il male. Essi sono in alto e noi al 
basso: l’acqua non va insù, ma corre all’ ingiù, ond’ è 
che noi soli, gente bassa, possiamo accorgerci che ne 
manca: essi no; per questo appunto ne li facciamo av- 
vertiti. Ma a che pro? Essi non possono crederlo, per- 
chè in alto fra nevi e ghiacci, massime fra le nuvole, 
c'è sempre acqua; ond’ essi, sapendo che va all’ ingiù, 
s’immaginano che ne abbiamo anche noi, e su questa 
supposizione non scendono mai dalla loro altezza per ve- 
rificarlo, E assai più comodo far pregare in chiesa mes- 
ser Giove Pluvio che ne mandi gratis, senza bisogno d’ i- 


na 


draulici, e intanto il povero prete e il popolo devoto si 
sfiata: prega, prega e prega — oh si che acqua! Ma 
il povero popolo non accusa mica chi lo governa, oibò! 
Si crede indegno d'essere esaudito dal cielo, si stima 
immeritevole di bever acqua per i suoi peccati. Mosè fa- 
ceva uscir acqua dai sassi con una percossa di bastone: 
beati quei tempi! Anche noi abbiamo sassi e bastoni più 
del bisogno, ma i Mosè, oh questi son quelli che man- 
cano, Forse che ce ne sia uno nel nuovo consiglio mu- 
nicipale, chi sa? Magari! So ben anch'io che ci vuole 
assai meno a fare scorrer l’inchiostro sopra una carta, 
come fo adesso, che non acqua dai sassi: grazie dell'av- 
viso! e perciò appunto non accuso nessuno, perchè in 
effetto non conosco nessuno: tanto però so bene che l’ac- 
qua vien dall’alto e non dal basso, e, libertà di stam- 
pa o no, questa rimane una verità incontrastabile. State 
a vedere che un uomo arso di sele, e che sta aspet- 
tando da un'ora la serva col mastello, avrà bisogno che 
un sovrano gli dia diritto di petizione per poter gridare: 
ho sete: ola voi altri per la Dio grazia consiglieri, ma- 
gistrati, ecc. dateci dell’acqua, se no, fate a meno di go- 
vernare, e mettete degli altri più bravi di voi in vostra 
vece: così vuol Dio, la ragione, il dovere, il diritto, colla 
costitazione o senza. Sfido io qualunque Triestino, sia to- 
desco, turco o chinese a darmi torto. Ma già l'aver ra- 
gione non mi farà passar la sete. — Finalmente eccola 
qui quella benedetta serva. — Dove sei stata tanto tem- 
pof — Signor, al fontanon più de cento mastei: go 
dovesto metterme in fila drio tutte lo altre. — N gra- 
natiere eh! — No, la me credi, sior, in anima mia che 
mi no go morosi, — Ben bene, qua un fiasco, — 
Ora, domando io, che ha da far un galantuomo ? 
Andar dictro la serva? Andare a bere al caffè? alla fon- 
tana, per esser mandato al diavolo dalle serve? F pro- 
prio una vita da cani! anzi peggio, perché i cani trovano 
un mastelletto d’acqua ad ogni porta di bottega, secon- 
do l’ antica prescrizione di polizia, fondata su qual di- 
ritto naturale, non si sa vedere. Perchè io ho un cane, 
p. es. che gira per città, ogni bottegaio è obbligato a 
dargli da bere!!! Ai galantuomini per altro, no. Anche 
questa è una di quelle! P. 


Kl Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 
IL. 


Il palazzo Rambowillet. 
(Continuazione. ) 

Serviro la patria eh! disse D’Orsay con sarcasmo, 
e conducendolo verso la finestra, lo lasciò saziare gli 
avidi sguardi nella vista della leggiadra giardiniera che 
gli stava in faccia, mentr'egli s'era diretto allo specchio 
per rassettarsi il suo abbigliamento. 

La dama dal canto suo accorgendosi d' essere l’og- 
getto d’ammirazione di un uomo avvenente come lo era 
St. Roger, gettava sopra di lui qualche occhiattina di 


TIPOGRAFIA WEIS, 


soppiatto. Vi fu un momento in cui gli sguardi di en- 
trambi s'incontrarono, e quelli di St. Roger cerano tanto 
infiammati che le guance della bella Rambouillet s'im- 
porporarono, ed abbassando il volto, si ritirò nell’in- 
terno della sua stanza, donde poteva vedere senz’ essere 
veduta. Da qui ella prese a contemplare accuratamente 
colui che appena veduto le avea destato interesse, cd a 
cui conosceva non essere indifferente ella stessa. Qual 
nobile fisonomia, quale perfezione nelle forme, qual gra- 
zia ne’ movimenti ella ravvisava in colui che aveva già 
tocche le fibbre del suo cuore! Ella non perdeva la me- 
noma traccia de’ suoi lineamenti, poiché egli era per lei 
la viva immagine di quell’ideale angelico che ne'suoi so- 
gni fantastici si era fabbricato nella sua mente. Ella se 
ne stava immersa intieramente nelle sue contemplazioni 
deliziose, e teneva fermo il sno occhio sempre verso 
quella direzione sopra colui che ...... quando Ella re- 
trocesse spaventata innanzi al suo proprio pensiero, nè 
osava neppure confessarlo a sè stessa. Solo d'Orsay era 
l'oggetto della sua invidia, ed insiemo l’unica ancora 
della sua speranza, poichè solo eol suo mezzo l'amato 
sconosciuto poteva avvicinarsele, - 

D'Orsay richiamò il compagno dalla finestra, lo preso 
pel braccio e se n'andò con lui. La dama vide ciò, però 
rimase tuttavia nella medesima attitudine di esploratrice 
benchè gliene mancasse l'oggetto. Egli era partito! cd 
ella dalla finestra lo aveva seguito con occhio attento in 
quei passi che lo involavano alla sua vista; vide come 
quei due uomini di tempra sì diversa, si congedavano 
amichevolmenle, nè sapeva comprendere come quel brutto 
celfo di d'Orsay e quel cuore indurato e perverso ch’ ella 
abborriva, potesse intendersela con quell’ amabile crea- 
tura che differiva da lui come il giorno dalla notte. 

Mentre ciò accadeva nel primo piano del palazzo 
Rambouiliet, anche dalla finestra di una stanza a pian 
terreno erano stati osservati con particolare interesse quei 
due giovani, mentre si accommiatavano. 

Il portinaio di quella casa cra stato un tempo pon- 
toniere nella compagnia stessa che il sig. de Rambouil- 
let aveva comandato come capitano. Ambidue avevano 
preso parte alla campagna di Russia, e in molte altre 
sotto l'Imperatore, in particolare nella battaglia di Wat- 
terloo, ed il pontoniere Giovanni Bernard aveva vissuto 
ognora famigliarmente col suo capitano. Poco lungi da 
Mosca ambidue erano stati tagliati fuori dalla loro com- 
pagnia, e sarebbero infallibilmente caduti nella mano di 
un’orda di Cosacchi, se una giovine russa non gli avesse 
tenuti nascosti sino a tanto che giunsero dei soldati fran- 
cesi a salvarli. 

I due salvati volevano per gratitudine lasciare alla 
loro liberatrice l'oro e le cose preziose che avevano con 
sè — ella però non volle accettare verun dono — e 
piangeva. Allora Giovanni Bernard sì fece animo, e le 
diresse le seguenti parole: Noi, gentile ragazza, ti dob- 
biamo la vita; ebbene, se tu non isdegni, in premio della 
nostra salvezza, vieni con noi e sii mia sposa. 


(Conlinuerd.) 


Angelo Alpron, Redattore, 
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Impero d’ Austria. 

Trieste 12 settemb. Dopo la partenza della squa- 
dra sarda da Venezia, la nostra flotta (meno una fregata 
eouna corvetta) salpò da qui e fece vela, come si crede, 
verso le coste dell’ Istria, 

Vienna 8 seltemb. Il consigliere ministeriale dottor 
Fischhof parti da Vienna per la Gulizia e Slesia onde 
esaminare lo stato sanitario di quelle provincie, ed adot- 
tare tutti quei provvedimenti per arrestaro i progressi 
del Gholeru 0 almeno mitigarne gli effetti. 

Altra del 9 detto. S. M. ha dato udienza alla de- 
pulazione ungherese, ed ha risposto: che si occuperà 
dei mezzi onde appianare le loro vertenze coi croati, — 
In quanto al trasferiesi a Pest, per ora la sua salute 
non glielo permette. - La deputazione è partita imme- 
diatamente per Pesth. 

— S. M. con mm rescritto da Schonbrunn 4 corrente, 
esonera il bano Jelluchig dalle taccie appostegli nel ma- 
nifesto 10 giugno a. e., e lo rintegra in tutti suoi di- 
ritli ed onori. 

-- Si pubblicò pure la pateute imperiale che mette in 
vigore la legge approvata dalla dieta sull’ abolizione delle 
rohotte ec. 


GERMANIA. 


Nell’assemblea nazionale di Francoforte, nella se- 
duta del 31 agosto, ebbe luogo una discussione sugli 
affari di Zimburgo. Un deputato avea accusato il mini- 
stero di non aver agito con bastante energia per soste- 
nere i diritti della Germania contro l Olanda. Dopo un 
animata discussione si passò all'ordine del giorno , con 
cui il ministero ehbe in certo modo voto di confidenza. 

La seduta del 4 corr. poi, fu di tanta importanza 
che la gazzella d' Augusta del 6, ta mette sotto al titolo: 
momento di crisi. -— Si trattava dell'armistizio concluso 
colla Danimarca dalla Prussia in nome della Gonfedera- 
zione germanica e senza far menzione del governo cen- 
trale. La discussione fu agitatissima, e fuvvi chi pro- 
pose di rigettare assolutamente l'armistizio. Molli ora- 
tori parlarono dell’ onore della Germania che viene ad 
essere leso da tale condotta della Prussia. Il ministro 
prussiano nella lettera accompagnatoria dell’ armistizio, 
dichiara esser bensi sciolta la dieta germanica, ma ri- 
guardo all’estero sussistere tuttavia la Confederazione 
germanica. 

Però tale giustificazione non fu trovata conveniente, € 
ad onta dell’ opposizione dei ministri e di altri oratori, 
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i quali ammonivano a non precipitare un voto che po- 

tea prodarre gravi conseguenze (una rottura colla Prus- 

sia), la maggioranza credette che l'onore della Germa- 

nia fusse stato leso cd esigesse una riparazione, ce de- 

cise d' annullare ima clausola dell’ armistizio con che viene 

in certo modo rigettato per intero armistizio stesso. 
UNGHERIA. 

Pest 4 settembre. Nella seduta d' oggi Kossuth, 
benchè iudisposto si portò alla camera e fece un lungo 
discorso, in cui dimostrando lo stato critico del paese, 
dopo aver enumerato tutti gli sforzi fatti dal ministero 
ungherese per impedire lo scoppio di una guerra feroce 
fra due nazioni che da più di 700 anni viveano in buon 
armonia fra loro, e aver soggiunto come |’ Ungheria fece 
ai croati tutte le concessioni proposte dallo stesso mi- 
nistero di Vienna, visto l inutilità di tali tentativi, e 
come per la condotta equivoca del gahinetto di Vienna 
molta parte dell'armata ungherese si rifiuta d’ubbidire 
al ministero ungherese; propone che la camera nomini 
una deputazione di 100 membri che si porti a Vienna 
per domandare: 

1. Che S. M. dia ordine a tatt'i capi dell’ armata 
di obbedire ai comandi del ministero ungherese. 

2. Che imponga ai croati di sospendere le ostilità 
sino a che si vegga se possa aver luogo una composi- 
zione amichevole. 

3. Che S.M. destini un'epoca per portarsi a Pest 
e soggiornarvi per lungo spazio di tempo onde consoli. 
dare e raffermare le basi del suo proprio trono. 

Se la deputazione non ottiene risposta favorevole 
nel più breve spazio di tempo possibile, si dichiarerà 
la patria in pericolo e si dovrà rivestire qualcuno di 
straordinari poteri per far fronte alle circostanze. 

Infine propone pure un manifesto all’ Europa in 
cui dimostrare la giustizia della causa ungherese e la 
condotta leale tenuta da essi. 
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Roma 26 Agosto. Le camere vennero prorogate sino 
ai 15 Novembre dopo aver adottato le proposizioni del 
comitato risguardanti le misure da prendersi per mante- 
nere l'indipendenza dell’Italia, l'integrità del territorio 
pontificio, e per promuovere la lega degli stati d’ Italia. 

A Bologna ebbero luogo diversi assassinamenti ; { 
il capo della guardia civica prega i cittadini a volere u-| 
nirsi a lui per porre un freno a simili eccessi. 


A Messina ai 8 era cominciata la lotta fra la Cit- 
tadella e i fortini, e si combatteva da ambe le parti con 
accanimento 


Veri e falsi liberali. 
Non ti compiango già schiavo in vederli. 
Mati compiango sul perchè lo inerti, 

La libertà della stampa ci fu data per coltivare la 
tenera pianticella d'un’ altra libertà nata con noi e quasi 
soffocata nel germe da un'educazione tiranna. Essa non 
«leve sciogliere soltanto le lingue e le penne, ma i cuori 
e le menti, e siccome un legato non potrà mai slegare 
gli altri, perciò chi scrive deve mirare non gia di fuori 
ma di dentro, cioè non proporsi lo scopo di render li- 
beri gli altri, come fanno i romanzieri ed i drammatici 

‘attivi rispetto alla morale, ma secondare il naturale istin- 
to di Ibertà sviluppando senza riguardo nè mira esterna 
d propri sentimenti e pensieri col solo freno della ra- 
gione e della legge; e siccome fuoco fa fuoco, ghiac- 
cio fa ghiaccio, luce fa luce, così libertà fa libertà, 
L'attore fa effetto, non quando pensa all uditorio, ma 
quando 8° investe della sua parte e pensa a recitaria 
bene; e a migliorar gli uomini servono più gli esempj 
che Te prediche: sono assiomi vecchi, però non mai ab- 
hastanza ripetuti. Scrivo questo per aver veduto qui in 
città uomini, schiavi di dentro, parlare con arte rettori 
ca di libertà ed inculearla agli altri, con un riguardo, 
con uma riserva, con una circospezione, con una paura 
che apparivano in manifesta contraddizione con sè mede- 
csimi, non usando la liberta nel tempo stesso che. vo- 
levano persuaderla agli altri. E perchè ? Perchè 1 abito- 
dine della schiavità si converte in natura come ogni al- 
tra: da lor posizione sotto il caduto. sistema avendoli 
obbligati a soffocare, per interesse e ambizione 0 hiso- 
gno, pensieri e sentimenti liberi, soffoca oggi, soffoca 
domani, finalmente, per uscir del tormento di quella 
i lotta della natura con l'arte, sono arrivati a persuadersi 
a forza di sofismi che | impedire di venir a galla a 
‘ qualsivoglia pensiero libero sia un sacro dovere imposto 
ealla ragione, anzi dal Vangelo. 


i 


l 
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Ma eccoti loro un sasso cader dentro per la finestra, 
cecoli sbalzar dal Tetto tutti tremanti col candeliere in 
mano, cceoti insomma la Costituzione data da Ferdinando, 

(da quale permette a’ suoi sudditi di pensare e parlare a 

i beneplacito, supponendone gia in doro Ta facoltà e la vo- 

glia. Ora che faranno i nostri liberali in erba? La pri- 

[uma cosa è grallarsi non so se la zucca o la parruca, 

poichè, come diceva il nio maestra 


Ciratalio capilis. fecit sovenire paroli. 


e andare cono bafticuore  frugando nei ricettacoli della 
memoria Te frasi e le locuzioni di libertà rimastevi per 
caso impresse dai libri confutati da loro, ed accozzarle 
e cucirle insieme con qualche cemento di eongiunzioni, 
perchè il legame naturale vi manca, e condirle con qual- 
che fiore di rettorica raccolto nell’ esercizio dei temi al 
ginnasio, e metter ogni cosa pulitamente in carta, per- 
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chè se no - addio pensieri! e ripeter ben bene la le- 
zione per affrontar | opinione pubblica e passar per li- 
berali di vecchia data. Ma che? 

Natura d’ ogni cosa più possente, 
oppure, come dice nn altro, 

Ma contro la natura invan si cozza. 


Del resto per essere umano e giustificare anche luro 
bisogna ricorrere alla frenologia; come fa Lamartine nella 
storia dei Girondini parlando di Robespierre, Saint Just 
e compagni : HW n'avaient-pas l’organe du cocur — e se- 
guivano un'idea fissa, un sistema chimerico. Chi sa che 
non cinvada qualche idea fissa anche noi, e che da vec- 
chi non diventiamo lo zimbello dei giovani, adesso bam- 
bini? La libertà ha i suoi sistemi falsi anch'essa come 
il dispotismo, c lo vediamo in Francia; e se non ne 
vanno esenti i genii di prima sfera, come potremo spe- 
rarlo noi che geni non siamo ? Ciò dico per distrug- 
gere il sospetto che covi sotto i mici scherzi la stolta 
intolleranza del rigorismo morale verso i nostri avver- 
sari. Non è che un modo diverso di veder le cose, e 
non gia una colpa nè un peccato; ma se ne facciamo 
commedia, si mettano unà mano al petto e confessino 
se anni sono non facevano anch'essi altrettanto dei no- 
stri pari, e con ben altre ironie, con ben altri sarcasmi 
temprati in una fucina d'inferno: e poi le carceri, i pro- 
cessi, i ceppi, le catene evan forse galantevie 2 Essi al 
l'incontro se la campano allegramente a cielo scoperto, 
a mani e piedi sciolti, si frammischiano nelle compagnie 
degli nomini liberi, di quei medesimi forse che prima 
denanziavano in secreto, e non viene né verrà loro torto 
un capello. Gloria all'Austria! Non vi fu mai rivoluzione 
falla con modi più civili ed umani. 

Beato chi si confentò sotto il cessato sistema di 
rintuzzare il pungolo della fame con pane baguato di 
pianto, fuggito da futti come infetto da peste, e mostrato 
a dito dalla feccia del volgo. Beato chi per l' addietro 
solfferse privazioni e travagli, e respinse da sè la fortu- 
na ogni qual volta lo fentò a comprare i suoi favori col 
sacrilizio della coscienza. Beati quei poveri derisi e sprez- 
zati, che si consumavano nella solitudine, che privi d' amici 
d'adalatori e d'ammiratori, ma pieni di fede nel Dio del 
loro cuore, s'involavano alla vista di tutti, invocando il 
suo spirito contro l'epidemia dell'universale Tetargo a cui 
soccombevano gli altri. A questi soli che hanno taciuto 
non gi cinque anni come i discepoli di Pitagora, ma 
dieci e quindici, a questi soli è dato adesso in ricom- 
pensa non oro, non cariche, onori e potenza, ma il dono 
della parola. Quegli altri invece, nel loro parlare e scri. 
vere di libertà e di diritti, rassomigliano all Innominato 
del Manzoni che aspettò di mular vita a sessant'anni, e 
che nella prima sera della sua conversione, inginocchiato 
appie del fetto, andava cercando le preghiere imparate 
da bambino, nel tempo dell'innocenza; Le trovò in- 
fatti in un canluccio riposto e profondo della mente,.,. 
e quelle parole, rimaste lì tanto tempo ravvolte insieme 
venivano l'una dopo l'altra come sgomitolandosi “. Ecco 
il lor perfetto ritratto. È, 
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Trieste 
Mercordi 13 Settemb. 
1948. 


Sortrà Lunedi, Mercordì « 
Venerdì. 


IL 


COSTITUZIONALE 
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Oltre gli appositi UISgSRIGrone 
di questo fo lio, Libreria 
Schubart n' ani della 
vendita, 


AVVISO D' ASSOCIAZIONE. 


Incoraggiuti dalla favorevole accoglienza che ottenne la 

nostra impresa, e volendo dare alla medesima maggior 

solidità, ci siamo proposti di aprire un Abbonamento 
alle sequenti condizioni : 

1.) I foglio sortirà @ volte per seltimana e sarà fatto 
ricapitare giornalmente alle rispettive abitazioni dei 
sigg. Associati. 

2.) IL prezzo di Abbonamento, obbligatorio per tre mesi, 
sura di fior. 1 : BO da pagarsi anche mensilmente 
con carantani BO anticipati, e fuori di Trieste 
con car. BO al mese franco sino ui confini, 

3.) Quei signori che desiderano associarsi, sono pregati 
di rivolgersi alla Libreria Scuupart, e ciò sollecita» 
mente, perchè è nostra intenzione di meltere in e- 
secuzione questo progetto co 15 del mese coxrente. 

Uollo stesso giorno cesserà la vendita di esso 
foglio per le pubbliche vie, e ogni siugolo numero co- 
sterà car. ®, 

LA REDAZIONE. 
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Impero d’ Austria 


Il supplemento alla gazzetta di Vienna del 9 corr. 
ha un articolo sotto il titolo: dal teutro della guerra, in 
cui è detto che a misura che si va avvicinando l'epoca 
in cui spira l’ armistizio, si manifesta una certa agita- 
zione non solo nelle città lombarde ma anche fra i con- 
tadini, e ciò per le voci, diffuse da emissari, d'un im- 
minente intervento francese. Il F. M. Radetskî concentra 
le sue forze presso Milano, benchè sembra nutrire an- 
cora speranza di conchiudere la pace con Carlo Alberto. 

— ll detto foglio aggiunge più sotto: In questo punto 
ci perviene la notizia da Milano, che appena i Piemon- 
tesi avranno evacuato Venezia, il Maresciallo si porte- 
rà a Verona per stabilire coi ministri sardi i preliminari 
della pace. 

— Lo stesso supplemento alla Gazzetta di Vienna ha 
it seguente articolo: La Gazzetta d° Innsbrucl: ha da Ro- 
ma: Sua Santità il Papa ha concesso a tutti gl’ Israe- 
liti dimoranti negli Stati pontifici il pieno godimento dei 
diritti civili. Il nobile capo della Chiesa cattolica cserci- 
ta quest'atto di giustizia, mentre lo Storthing (gli sta- 
ti) di Norvegia vieta il soggiornare in quel paese (anto 
ai Cattolici che agli Ebrei, mentre in molte città e pro- 
vince austriache non si permette il soggiorno agli Ebrei, 
ed in altre si estorce tuttora da essi dei dazi particolari , 


. 


e mentre i Tirolesi si oppongono allo stabilimento dei 
loro confratelli tedeschi e cristiane (accattolici) nel loro 
paese, 

GERMANIA. 

‘Francoforte 6 settembre. In seguito al voto emes- 
so dall’ assemblea nazionale di jeri (vedi il num. ante- 
cedente) il ministero Schmerling ha dato oggi la sua 
dimissione nelle mani del Vicario dell'Impero, il quale 
incaricò il prof. Dalt/mann della composizione d' un nuovo 
ministero. 

— Anche a Berlino il ministero Auerswald si è di- 
messo in seguito al voto della camera che adottava. 
(in onta dell'opposizione dei ministri) la proposta Stein 
la quale consisteva, nell’ esigere dal ministero che do- 
mandasse a tutti gli uffiziali dell'armata una dichiara- 
zione sul loro onore che non sono avversi alta Costilu- 
zione, © in caso contrario si dimellessero. 

Al deputato Stein fu fatta un’ovazione dal popolo. 


ITALIA. 


Toscana. A Livorno sino alla data del 5 le cose 
erano sullo stesso piede. La truppa cra nella fortezza e 
le porte della città crano in mano del popolo. Aveano 
luogo delle conferenze fra il Comandante militare e i 
capi del popolo, le quali si sperava condurrebbero a un 
accomodamento . Anche Guerazzi giunto il giorno avanti 
in quella città, si adoperava a tranquillare gli animi. Il 
Granduca avea rilasciato un proclama in cui diceva ‘avervi 
una macchinazione che tende a fare della Toscana cen- 
tro a un rovesciamento d’ Italia ,, ed esortava i suoi po- 
poli a confidare in lui e assisterlo per ristabilire l'ordi- 
ne. — Si radunava intanto da tutte le parti la guardia 
civica per marciare contro Livorno nel caso la quiete non 
fosse ristabilita. 

Il Corriere mercantile del 6 deplora le discordie 
che lacerano |’ Italia e l’esorta caldamente all’ unione. 

Veneziu — Lo stesso Corriere mercantile ha una 
corrispondenza da Venezia, in cui è detto che non si 
teme di sommosse avendo il Gov. prese tutte le misure 
per mantenere la quiete (fra le altre arrestato un certo 
Grimadd de Caux ed esiliato Mocenigo) ma che lim- 
barazzo maggiore è dal lato finanziario, per cui una de- 
putazione (della quale fanno parte Giustiniani, Giova- 
nelli e Todros di Torino) è partita onde procurare un 
prestito di 10-12 milioni, a garanzia del quale s’impe- 
gnano gli oggetti di belle arti del palazzo ducale, che 
verranno, dicesi, trasportati a Genova. 
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La Gazzetta piemontese del 6 porta una protesta 
del generale piemontese contro Della Marmora e dei 
commissari piemontesi, contro un proclama dell’ ex-duca 
di Parma datato da un luogo della Sassonia, con cui 
annunzia di voler riprender possesso de’ suoi stati ed 
annulla quanto si è fatto dal governo provvisorio. 

Altra del 7 corr. porta un proclama del min. della 
guerra agli ufficiali e soldati. Lombardi i quali vengono 
incorporati nell’ armata piemontese. Gli esorta alla disci- 
plina e gl'invita a prepararsi al cimento ch'è forse vicino. 

FRANCIA. 

Parigi 6 settembre, I fogli d’ oggi non contengono 
che riflessioni sulla seduta dell’ assemblea nazionale, re- 
lativa alla discussione della costituzione, durante la quale 
discussione, dietro una decisione della detta assemblea, 
deve continuare lo stato d’ assedio della città di Parigi. 
— Secondo un articolo del Nouvelliste dei 3 (riportato 
dal Galignani dei 6) sarebbe giunto l' ordine a Marsi- 
glia d'imbarcare il 20° e il 35° di linea con una bat- 
teria d'artiglieria. La destinazione di questa truppa era 
ignota, ma siccome era ingiunto ad ogni uffiziale di 
portare seco l’ uniforme da gala, il detto foglio credeva 
poter arguire da ciò che fossero destinati solo per ser- 
vire di guardia d'onore del lapa. 

Notizie recentissime. 

Trieste 13 settemb. (ore 10 ant.) I fogli francesi 
d’ oggi portano il discorso con cui la regina Vittoria ha 
chiuso il parlamento il 5 corr. Dopo aver passato a 
rassegna le misure adottate per reprimere i tentativi di 
rivolta in Irlanda ed assicurare a quel paese la tran- 
quillita col sovvenire insieme alla miseria della popola- 
zione, continua: llo rinnovato le relazioni diplomati- 
che col governo della Francia. La buona intelligenza 
fra i due paesi ha continuato senza la piu leggiera 
interruzione. Alcuni avvenimenti turbarono la tranquillità 
interna dei paesi al Nord e al Sud. Jo mi occupo, di 
concerto colle potenze amiche, dei mezzi per comporre 
all’amichevole tali differenze. Godo al pensare che un 
sentimento crescente del merito della pace, incorraggia 
la speranza che le nazioni d’ Europa continueranno a 
godere de’ suoi benefizj. ,, Conchiude infine coll’ ester- 
nare la speranza che |’ Inghilterra continuerà a godere 
di quella tranquillità che seppe sinora serbare, c che è 
la più bella prova della bontà delle sue libere istituzioni. 


TERE IEEE IRE ZRET 

ll sig. Gravisi, che nel suo articolo (Appendice 
all’ Osservatore Triestino 10 corr.) ci mette in mazzo 
col foglio del Lloyd, (grazie del complimento ) favorisca 
di rileggere e ponderare meglio il nostro num. $, per 
lui pietra di scandalo, e rifletta quanto sarebbe ingiu- 
sto di frodare lo spazio ai nostri lettori per delle pole- 
miche, che si possono evitare con un po’ di buon vo- 
lere e di flemma, interpretando i passi equivoci Inevita- 
bili, in favore dello spirito predominante in tutto il gior- 
nale, e non già isolatamente secondo la prevenzione o 
il malumore del momento. La RepaziIONE. 


Il Popolo di Yrieste. 


. 


(Continuazione. Vedi N. 12) 


Ed infatti qual onta non sarebbe mai per un po- 
polo il dare di sè all’ Europa il denigrante spettacolo di 
voler restar indietro le mille miglia dall’ incivilimento della 
presente generazione? Che abbia a costare sforzi e mezzi 
coercitivi il reprimere la libertà, è cosa troppo naturale; 
ma che mezzi di tal genere si richieggano perchè si svi- 
luppi un sentimento insito in noi da natura, che si ab- 
bia insomma ad imporre la libertà, è un fatto senza e- 
sempio nella storia dei popoli. Nè quello di Trieste vorrà 
certamente deturparsi di tale «apatia e di un’accidia sì 
vituperevole, poichè anche in questi malaugurati tempi 
egli seppe dar prove che il retrogradismo non è la sua 
vera divisa. Non si prendano quindi gli schiamazzi, le 
plebee vociferazioni, le minacce di bastonate, le lettere 
anonime, e tutta quella caterva di vilissimi mezzi onde 
altri si serve per istrumento di oppressione, non si 
prendano, dico, come l’espressione del carattere di un' 
intera popolazione. Ognun conosce l’antico e trito pro- 
verbio: Quando il vino è agituto, la feccia vien @ galla, 
lasciatelo posare, essu cala di nuovo al fondo. Benchè 
io non voglio neppure ammettere che nel nostro popo- 
lo vi sia feccia; traviati ve ne son pur troppo di molti, 
ma giova sperare che la possente voce della verità si 
farà infine sentire anche da loro. Siamo intanto propensi 
all’ indulgenza verso chi è stato tratto in inganno. Qual 
colpa può avere l’ inesperto che caduto nell’ errore, in- 
vece di trarnelo, lo si spinge vieppiù nella via battuta? 
Se chi teneva il dovere ed aveva tutto il diritto di am- 
monirnelo, con ripetuti Bravo! lo incoraggia a far di 
peggio ? 

Non è più tempo amici, di adulazioni, non è più 
tempo di blandire e piaggiare le passioni dei grandi, e 
tanto meno di agognare a popolarità corrompendo il po- 
polo. E tempo di combattere l'ignoranza ed i pregiudi- 
zì, originaria fonte dei nostri mali, di combatterli aper- 
tamente, con armi generose, non con insidie. nè con 
colpi menati alla cieca. La parola, arma onnipossente, 
contro cui si spuntano le baionette, e cadono sbaldan- 
zite e morte le stesse bombe, la parola è quella ch’ è 
destinata a combattere nell’ accanita lotta della ragione 
colla forza brutale, dello spirito colla materia. E i no- 
stri avversarî scendano anch’ essi nell’ arringo con armi 
più nobili, facciano una guerra d'idee non di vili tra- 
nelli e di arti coperte. A che giova aizzare il volgo 
contro 1 liberali, spingere i fratelli contro i fratelli, se- 
minar zizzania per mietere odio e vendette? Se basta 
loro l’ animo di sostenere la Toro causa, sanno pure 
che Ja stampa è libera, e se si trovano offesi dalle no- 
stre franche parole, perchè non confutarle, perchè {an- 
to gridare la crociata contro di noi? Ed i poveri mal- 
accorti che pendono dalla bocca di costoro, eccoli im- 
bevuti dalle massime di cieca intolleranza, e divenir ne- 
mici di chi non ha mai avuto altro torto che quello di 
sentire e di pensare meglio di loro, Nei crocchi di gente 


DI 


di simil fatta, voi udirete infierire contro il presente fo- 
glietto, perchè fu il primo ch’ebbe l’ardire di assumere 
un linguaggio che urta certe orecchie delicate, udirete 
chiamarlo non già.il Costituzionale, ma il Rivoluzionario! 
il Repubblicano! e che so io. Altri lo vorrebbe bru- 
ciato sul rogo come si faceva dei libri di eresia a’ tem- 
pi dell’ Inquisizione, altri poi spingono un poco più in 
la il loro coraggio cavalleresco e se la pigliano cui re- 
dattori. In Trieste, città eminentemente conservativa, un 
foglio che vuol darsi l'aria di foglio d’ opposizione! e di 
tali o simili belle dicerie si servono per discreditare le 
povere nostre fatiche! Ma voi che non avete perduto il 
ben dello intelletto, non lasciatevi adescare dalle insidiose 
parole dei nostri malevoli. Sappiamo bene che i più neri 
sospetti hanno gravitato supra innocenti e degni cittadi- 
ni, che presso taluno la dottrina è una colpa, il nobile 
sentire atto di ribellione. Non ci siamo ancora dimenti- 
cati a quale strazio crudele furono esposti quei moltis- 
simi sensibili cuori, che penetrati da subito dolore per 
l'eccidio dei loro fratelli, mal sapevano reprimerlo nel 
seno. S'udivano intorno festevoli gridi, le vie. risnona- 
vano di voci di gioia! e si vedevano in quei giorni gi- 
rare certe faccie rubeste, incallite nell'egoismo, spiranti 
vendetta ed odio, che insultando ai vinti, e imperver- 
sando contro chi ne deplorava il destino, rinnovavano 
gli esempi dei tempi barbari! No, non era neppur allo- 
ra il popolo di Trieste che si abbandonava a quell’ em- 
pio tripudio, non era desso che sollecitava pubbliche di- 
mostrazioni di gioia, contro cui mandò un fremito d’or- 
rore anche lo straniero che porta amore al dolce suon 
della sua terra! Lo sappiano i contemporanei, lo sapran- 
no i posteri, l’odano i lontani nostri infelici fratelli, che 
noi non abbiamo maledetto al loro pianto, non abbiamo 
gioito del loro lutto. 

E a quei pochissimi che violando le sacrosante leggi 
d’umanità, esultarono alle lagrime degl’ infelici, noi im- 
petreremo dall’ Alto un raggio che rischiari la loro cieca 
mente, ed ammollisca il loro cuore indurato , e diremo 
col Petrarca : 

E i cuor che indura e serra 
Marte superbo ce fero, 
Apri Tu padre, intencrisci e snoda. 
X. (Conlinuerd.) 
Il redattore viene pregato, da Gorizia, d' inserire ciò 
che segue: 


Un delitto nuovo. 


»» Due giovanetti che per condotta morale ed intel- 
lettuale si erano ben distinti durante lo spirato semestre 
scolastico, 1’ uno nelle scuole latine, l'altro nelle tedesche, 
erano stati scelti dai loro professori per recitare nel giorno 
della distribuzione dei premi gli analoghi discorsi che 
annualmente qui si tengono, ed anzi ne avevano ricevuta 
l’ istruzione. Però nè l'uno nè l'altro ebbe dalle superiori 
autorità scolastiche l’ assenso a tale distinzione, perchè 
ambo furono trovati rei di grave delitto: - erano Ebrei. - “ 


Il redattore, complice per sua sciagura dello stesso 
atroce «delitto, vedendo inorridir la natura alla sola idea 
di doverlo palesare al mondo, la pregato me innocen- 
fissimo di farlo in suo nome, e d'implorar misericordia 
dai lettori pel merito che ha d'essere stato il primo a 
dare un giornale popolare e liberalissimo a Trieste. Io 
però, supposto vero il racconto, c supposta |’ inesistenza 
d'una legge che vieti a coteste autorità ciò ch’ esse vie- 
tarono, se avessi vestito io d'ossa e di carne quei due 
giovanetti, se scorresse nelle loro vene il sangue delle 
mie vene, se mia moglie gli avesse nutriti del suo proprio 
latte, se gli avessi da bambini portati fra le mie braccia, 
e accarezzali e baciati, e se mi fossi compiaciuto di rav- 
visare nel loro volto l' imagine del mio volto, no, io 
non farci lamenti; ma conducendoli muto e cupo al co- 
spetto di cotesti superiori scolastici, e senlendomi agitate 
le viscere dal sentimento di quella stessa giustizia di Dio 
che mosse il braccio di Mosè ad uccider l’ egizio che 
percoteva il suo fratello ebreo, non farei di loro lo stesso, 
no, perchè la pena sarebbe sproporzionata alla colpa; 
ma afferrandoli per un braccio, e scotendoli con quella 
forza che da l'indignazione per |’ offesa dignità umana: 
Mirate, griderei loro additando i miei figli, mirate due 
umane creature falte come voi ad imagine di Dio, le 
quali, per non esser più trattate come la carne del vi- 
tello e del bue, hanno dovuto aspettare l'anno 1848, 
cioè più di trenta secoli dopo che l’ umanissimo Mosè, 
non cristiano, ma primo legislatore del mondo, emanci- 
pava gli schiavi dopo soli sette anni. Tardi si, ma la 
matura ha pur fatto sentir la sua voce; ignorate voi ciò 
ch'è accaduto da sei mesi in qua? Ebbene, se non po- 
tete essere umani per istinto, siatelo per obbedienza al 
vostro Sovrano; se non per sentimento di giustizia, al- 
meno per la speranza del paradiso; se non per carità 
del prossimo, almeno per calcolo e per interesse; e se 
avete dei figli (1) mettetevi in me e pensate al senti- 
mento che provereste voi dallo smacco che voi fate a 
questi miei; riflettete che dovranno forse vivere nella 
stessa città, forse anche sotto il medesimo tetto, porta 
con porta, dovranno incontrarsi ogni giorno, vedersi, 
sentirsi, domandarsi consiglio ed ajuto. E voi stessi, 
voi capi d’una scuola chiamata per eccellenza l' umanilà, 
voi destinati alla missione sublime di allevare nei gio- 
vani dei buoni uomini e dei buoni cittadini, voi respon» 
sabili del frutto che seminate nei loro teneri animi, 
voi altri stessi incominciate a spargere in essi il funesto 
seme dell’ antipatia, del pregiudizio, dell’ odio, della 
discordia? Ebbene, fatelo; ma io, in nome dell’ uma- 
nità offesa superiore a qualunque legge, in nome di tutta 
Trieste mia patria (esclusine i fondatori di alcuni casini 
che escludono noi) traendovi pei diritti della libera stampa 
davanti al tribunale della pubblica opinione, v' impron- 
terò sulla fronte il marchio d’ infamia. - Così farei io 
e così parlerei. Alessandro Pellegrini, 

cristiano - cattolico = apostolico - romano. 


—— 


(*) Non sappiamo se cotesti signori sieno secolari o ecclesiastici. 
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Lo Spirito vero dei Triestini. 


cc 


Lo spirito d’un popolo è analogo a quello del vino 
del paese. I nostri monti calcinati da estinti vulcani ne 
producono uno omogeneo a quello della terra sottopo- 
sta al Vesuvio; e non già a quello del Reno nè del 
Meno; e il refosco, il prosecco, il vin di rosa istriano, 
benchè inferiori di fama, hanno dell’aleatico e del la- 
crimacristi. Ora il nostro spirito, imbottigliato per trenta 
e più anni colla ceraspagna sopra e il sigillo della cen- 
sura, ha acquistato in valore come il refosco e il pro- 
secco stravecchio; ma, benchè fermentato e gazoso, al 
levargli il sigillo da Vienna non ha mandato il tappo 
per aria, ec non È traboccato in ispuma, come quel ri- 
voluzionario di sciampagna, ma è stato pazientemente 
aspettando il tirabussone del giudizio che girando e gi- 
rando glielo cavasse pian piano, e poi che fosse ben 
ben lavato dagli avanzi d'un altro vinaccio il bicchiere, 
e che una mano parca e prudente lo versasse a goccia 
a goccia quanto bastasse a far l’effetto d'un cordiale e 
a sgravar la testa dal peso dei pensieri; e per subire 
tutte queste operazioni, ebbe la pazienza di continuare a 
star in bottiglia altri cinque mesi, benchè senza cera- 
spagna, 0 vino cccellente, o vin delizioso, o sapientis- 
simo vino! A questi contrassegni io ti riconosco eti sa- 
luto pel vero refosco, pel vero prosecco, pel vero vin 
di rosa. Quello che vagava fino l’altro giorno schiamaz- 
zando per le vie di Trieste, non era da bottiglia ma da 
botte, era vino terrano falsato, vin da bettola, da 
dodici al boccale, buono per ubbriacar la plebaglia, e 
voleva passare pel vero vin triestino. Ma ora quei pove- 
retti lo hanno vuotato e smaltito tutto, e noi abbiam 
loro piamente lavato il bicchiere e ve ne versiamo del 
nostro a un carantano per volta, sicchè ognuno possa 
here, ed essi vanno pian pianino sorseggiando c si con- 
fortano lo stomaco: che loro faccia il buon pro! Ecco- 
vene qui un altro poco della mia bottiglia, lettori; da- 
temene anche voi del vostro in ricambio: non istate ad 
essere avari ed ingrati. P. 


Il Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 
H. 

IL palazzo Rambowillet. 


(Continuazione. ) 


Caterina Parz (così si appellava la giovane) non 
comprendeva le parole del francese, ma egli era di una 
dolce fisonomia, e dai suoi movimenti, dal suono della 
sua voce ed anzitutto dalla mano ch’ egli le porgeva, ella 
intendeva bene di che si trattava. Ella lo comprese, per» 
chè il linguaggio cloquente d'amore, è il medesimo 
presso tutti popoli, e il silenzio stesso è talvolta più 
eloquente delle più pomposc parole. Insomma ella si de- 
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cise di andare con lui, e seguì il di lui padrone come 
vivaridiera. 

Rambouillet avanzò sempre più di grado, e alla 
battaglia di Lipsia era colonello di un reggimento. Nè 
mai egli dimenticò il pontonicre e sua moglie, e dopo 
la totale caduta dell’ Impero, lo fece portiere del magni- 
fico suo palazzo, e ciò per secondare il desiderio da 
loro stessi esternato. 


Durante Ja ristorazione, il colonello aveva vissuto 
ritirato come un Eremita, porchè i Borboni non li po- 
teva tollerare, e ai così detti liberali non poteva perdo- 
nare di aver non solo lasciato cadere il suo glorioso 
Imperatore, ma quel ch’ è peggio, di aver efficacemente 
contribuito alla sua caduta. 

Tutti ec due i partiti cercavano di guadagnarsi que- 
st abile uomo, e più particolarmente il partito del Go- 
verno si serviva a quest’ uopo dei suoi più devoti emis- 
sarj, e sperava il miglior successo dalla cooperazione di 
costoro, 


Ma egli sapeva sfuggire dalla mano di ambidue 
come una lubrica anguilla, nè si potè mai indurlo ad 
abbandonare la sua vita solitaria, ed entrare nella vita 
attiva. Le sue ricchezze erano considerevoli anche quando 
viveva nel gran mondo, dimodochè poteva sfoggiare la 
la maggiore magnificenza colla sola metà delle sue ren- 
dite; queste poi crebbero a dismisura dopo che pel nuo- 
vo tenor di vita divennero inutili e persino sconvenienti 
tutte le spese di lusso. 


Nessuno godeva maggiormente di questa ’saggia e- 
conomia del Colonello, che un suo lontano cugino che 
sperava raccogliere quando che fosse tutti frutti di tale 
vita esemplare, e che pregava umilmente il Signore di 
volgere le cose al bene di tutti. Nè era questi d'Orsay, 
poichè il Conte era tutt'altro che devoto verso suo Cu- 
gino, di cui anzi poco si curava; era un ciambellano 
di corte, di nome Renato di Rumbowillet, un’ acqua cheta, 
che pel vecchio soldato era un vero crepaccuore. È ciò 
che più di tutto crucciava il colonello , cra il pensiero 
di dover lasciare erede di tutte le sue sostanze un si- 
mile uomo, a cui avrebbe senza dubbio preferito un c- 
straneo qualunque. Era stato più volte sul punto di far 
donazione della maggior parte della sua fortuna, e di 
riserbare per sè, solo quel tanto che bastasse a con- 
durre il resto dei suoi giorni in una vita modesta; però 
non sapeva mai indursi a fare questo passo disperato. 


Egli ebbe quindi ricorso ad un altro espediente. 
Il portiere e sua moglie erano i privilegiati suoi confi- 
denti e s’intratteneva spesso con esso loro di quanto 
più lo interessava. 

Un giorno fra gli altri, egli chiamò a st Bernard 
e si gli disse. Senti Bernard, io ho a comunicarti una 
mia risoluzione! Devi sapere ch'io intendo di prender 
moglie. 


i (Continuera ) 
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Impero d’ Austria 


Vienna 11 settemb. Nella seduta della dieta d'oggi 
sorse Goldmark a interpellare il ministro degli affari esteri 
sugli affari d'Italia e sulla mediazione anglo - francese, 
Wossemberg promise rispondere all'indomani. - H deputato 
Jonak interpellò di nnovo se sia vero che la Francia 
abbia fatto un e/(imatum all'Austria, e perchè le pro- 
vincie italiane non godano delle libertà legali; Doblhoff 
negò l'esistenza d'un w/fimatum, e in quanto alle li- 
bertà dell’ Italia, disse che dopo la pace verrà convocata 
un'assemblea di rappresentanti. - Quindi la commissione 
delle petizioni presentò la domanda dei deputati della 
Dalmazia, che tutte le proposizioni, emende, cc. che si 
fanno alle camere, vengano tradotte in italiano, stampate 
e distribuite ai deputati, c le interpellazioni di questi 
tradotte in tedesco. - Prendono parte alla discussione 
anche i deputati slani e polacchi, domandando ognuno 
la sfessa cosa, (traduzione nelle foro lingue) ma per 1 e- 
spressione del deputato Borrosch che disapprovava que- 
ste pretese dei piLertantI di nuzionalità, Insorse un grave 
tumulto, per cui l'oratore, chiamato all’ ordine dal pre- 
sidente, si scusò col dire non avere inteso di offendere 
le nazionalità. - Infine è adottata fa proposizione che 
tutte le leggi, emende e rapporti vengano tradotti ( qua- 
lora 10 membri fo domandino ) non solo in italiano, 
ma anche nelle altre lingue, e sieno letti alla camera dal 
tradattore stesso, - Nella stessa seduta, Borrosch, repli- 
cò sull’ affare del Veto, dicendo non  sembrargli soddi 
sfacente la risposta del ministro ed eccitandolo a darne 
una più esplicita. 

— La società democratica tenne una seduta pubblica, 
nella gran sala dell’ Odeon; molti oratori parlarono della 
necessità di far passare nel popolo le idee democratiche, 
e proposero che la società di Vienna si mettesse in 
comunicazione con tutte quelle della Germania, e con- 
vocasse un congresso in Vienna, a cui interverrebbero 
deputati delle società di tutte Je provincie. 


La Gazz. d’ Augusta dei 9 ha in data di Pestlh 2 
cor. un rescritto del ministero austriaco al C. Monlee- 
cucoli, in cui lo incarica di prender Ie misure neces- 
sarie d'accordo col ministero Ungherese per far traspor- 
tare in Italia 500 italiani, i quali fino dall’ anno 1831 
si trovavano a Szegedino sotto custodia per misura di 
precauzione politica, e di cui il min. Ungherese deside- 
va di essere esonerato. Non potendo essi venir trasferiti 
altrove, nè fennti in arresto perchè non fu fatto loro 


I 


ORE, I PANI EI e A erre ice ne 


veruno processo né  pronunziala  veruna sentenza, così 
non si può a meno di non rimandarli in patria, 


__ Praga 2 settemb. - Qui comincia a manifestarsi 
grande attività nella vita politica. - Molte società si son 
formate e tengono le loro sedute a porte aperte. - An- 
che alcuni sottufficiali e soldati si son riuniti. per fare 
una petizione con cui domandare al ministero che le 
promozioni nell’ armata abbiano luogo in modo più equo, 
e che sia aperta la via anche ad un semplice soldato 
di divenire ufficiale. La società costiluzionale si dice a- 
ver domandato al ministero l'annullazione delle elezioni 
municipali, pel modo irregolare con cui furono eseguite. 


GERMANIA. 


Nella seduta dell’ assemblea germanica dei 7 si di- 
scusse intorno al ‘modo di annunziare la sospensione 
del ritiro delle truppe dallo Schleswig, giacchè il mini- 
stero vecchio non vuole farlo e un nuovo non si è po- 
tuto ancora formare. Alcuni proposero che lo facesse 
Dallman, benchè egli abbia solo l'incarico di formare 
il ministero: egli però vi si rifiuto; altri volevano no- 
minare un comitato esecutivo «d lalum del governo cen- 
trale, ma poi ritirarono la loro mozione, e la decisione 
fu rimandata alla prossima seduta. 


INGHILTERRA. 


Dopo la chiusura del Parlamento (alla quale assi- 
stevano nelle Gallerie il Pr. di Joinville e il D, d’ Aumale 
insieme a L. Blanc!) la regina col pr. Alberto e i reali 
figli si sono imbarcati per la Scozia. 


FRANCIA. 


I fogli dell'8 portano la continuazione della di- 
seusssione sul preambolo della Costituzione, il quale al- 
cuni volevano fosse omesso, ma dopo un brillante di- 
scorso di Lamartine, esso venne adollato. 

— Il generale Cavaignac, si dice aver ricevuto un cor- 
riere da Arago, ambasciatore francese a Berlino, che an- 
nunzia |’ accettazione per parte dell’ Austria della media- 
zione, per cui il Courrier Francais si abbandona a delle 
riflessioni sulla speranza di vedere alfine accomodate le 
cose in via pacifica. 

— Il generale Charron fu nominato a Governatore del- 
l’ Algeria. 

PRINCIPATI DEL DANUBIO. 

Dopo che Soliman Bascià fece il suo ingresso a 

Giurgewo è riconobbe in nome del Sultano il nuovo or- 
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dine di cose, mettendo alla testa degli affari un nuovo 
‘governo di tre persone col titolo di luogolenenza impe- 
riale, fece un proclama’ in cui invita tutt i Bojari ed al- 
tri individui che aveano emigrato, a ritornare in patria 
dove troveranno sicurezza e protezione. 

— Un altro rescritto indirizzò al console russo Kofzebue, 
col quale lo invita a riconoscere il nuovo governo isti- 
tuito dal Sultano. Si crede che il console abbia scritto 
all’ambasciatore russo a Costantinopoli, e che questi ab- 
bia fatto una protesta contro |’ accaduto, 


Notizie recentissime. 


Trieste 15 settembre (ore 10 ant.) [ fogli francesi 
del 9 portano la comunicazione ufficiale fatta all’ assem- 
blea nazionale dal ministro  Bustide: che | Austria ha 
accettato la mediazione, e ch'egli spera quindi fra breve 
di poter sollevare | crario dei pesi che lo aggravano, 
nutrendo lusinga che la pace sarà conservata. 

-—— Tutt'i fondi sono in aumento si a Parigi che a 
Vienna. - In quest'ultima città ebbe luogo un piccolo 
movimento prodotto da alcuni individui che presero par- 
te ad una speculazione privata, e che, delusi nell’ esito 
di questa, pretendevano esserne garantiti dal ministero. 
Il ministro dell’ interno fece un proclama in cui pro- 
metteva qualche sollievo per parte del governo, ma nel- 
l’ istesso tempo assicurava prender tutte le misure per 
mantenere |’ ordine; la quiete fu ristabilita dalla guardia 
nazionale. 

— A Francoforte il ministero è formato ; pres. Hahlmann 
e per colleghi quasi tutti membri della sinistra. 

— Il Granduca di Toscana è partito da Firenze, ab- 
bandonando la direzione degli affari di stato per trasfe- 
rirsi a Pisa, onde essere più a portata di ricevere le no- 
tizie da Livorno e contribuire a consolidare | ordine in 
quella città. i 

— La gazz. piemontese del 10 contiene molti decreti 
relativi all’ amministrazione interna, ed uno risguardante 
i corpi lombardi che vengono incorporati all’ esercito 
piemontese. 

— Anche il Corr. mercantile dell'IL ha in data d'A- 
lessandria del 10 corr. che la pace è quasi conclusa. 

— A Milano il giorno che arrivò il corriere  apporta- 
tore dell’ ordine russo di S. Giorgio al Maresciallo £u- 
detzky, questi fece una gran rassegna di tatta la guar- 
nigione. 

— Si da per certo che l'armistizio sia stato prolun- 
gato di quattro settimane. 

- MN Lloyd tedesco d'oggi, dice: che gli abitanti di 
Messina dopo aver i consoli dichiarato che le potenze 
non interverrebbero in loro favore, abbiano abbandonato 
la città, e dopo averne trasportato quanto potevano, le 
avessero appiccato il fuoco. 


rinvia Wi ZIE 
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Avvyertimento. 


Atteso la grande ufffuenza di ussociati. che  accor- 
rono in questi ullimi giorni, non ci è stato possibile 


ancora di regolare interamente la dispensa del nostro foglio. 

Ci facciamo però un dovere di assicurare i nostri 
cortesi Soci, che ‘col giorno 49 corr. alla più lunga, lu 
diramazione giornaliera procederà in pieno ordine, e frat- 
tanto li preghiamo d’ essere indulgenti, e rivolgersi alla 
libreria Scuusart, in caso di qualche ritardo o dimenti- 
canza nella dispensa. La RepazioNe. 


— Oyyi esco il 1° numero dellu CRONACHETTA del 
COSTITUZIONALE, che sarda vondibile per le pubbliche 
vie c presso la libreria Schubart a car. Î. 


arietà. 


Anche i benedetti redattori di questo giornale sono 
proprio curiosi! Benchè liberali, quanto lo comporta il 
titolo del loro foglio, pure di quando iu quando signor 
si che trovano qualche mio articolo troppo franco, e 
ciò, s'intende, in un porto franco, uve le idee all’ in- 
glese e alla francese nou avrebbero dovato pagar dazio 
mai, nemmeno prima di marzo, come non ne pagavano 
le manifatture. Ora vorrebbero cancellare una paroletta 
qui, ora mutarne un’altra li, ora omettere un periodo 
o aggiungerne un altro per correttivo di quello. — Ma 
questo potrebbe urtare i tedeschi; quest’ altro urtereh- 
be gl'italiani; non vogliamo urtare gli stranieri; non 
istiamo ad urtare i triestini — e così dalli avanti cor 
questo urtare. Ma non capite, rispondo loro io, che scri- 
vere adesso in un foglio è un combattere, e che non si 
combatte senza urtare, e che dove c'è del duro bisogna 
urtare per forza se vogliamo aprirci la strada e andare 
innanzi? Chi è quel guerriero che si degni, come don 
Chisciotte, di menare spadacciate al vento? Il bravo guer- 
riero si aspetta di sentirsi opporre alla sua un’ altra spada 
dura, durissima, o uno scudo, un armatura, qualche 
diavolo iusomma, spera sempre di urtare in un corpo 
vulnerabile; lo scrittore spera altrettanto, col divario che 
il suo duro sono, le superstizioni, i pregiudizî, gli er- 
rori, l’ostinazione nelle cattive consuetudini inveterate e 
simili. Come mai spezzar queste armi dure, arcidurissime, 
senza ferire il corpo di chi le ha indosso e le maneg- 
gia? Ovvero, per non urtare, volete usare, invece d’ar- 
mi, un paramosche, un ventaglio, una spazzola da cap- 
pelle? € è ben altro che polvere e mosche da parar via ! 
Uppure vorreste toccare il tenero, il molle invece del 
duro? Ebbene toccatelo voi: io per me tocco il duro. 
Lusingate dunque l'amor proprio, accarezzate le deho- 
lezze, lisciate la vanità che vi farete un gran merilo. - 
Temete forse di perdere gli associati? - Sicuro, dicon 
essi, gli associati sono nostri amici, e le armi si usano 
contro i nemici. - E io vi rispondo che, quanto a me, 
li considero quasi tutti come miei nemici, e che m' in- 
gegno di farmeli amici scrivendo; e gli avrò per tali quando 
tutti sapranno combattere come fo io, quando avranno 
tutti il coraggio di parlare e scrivere e di far valere la 
loro ragione con tutti i mezzi permessi dalla legge, è 
molto più dal buon senso. 
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Ma sapete voi, a proposito di associati, che ne ho 
inteso lagnarsi più d’ uno che qualche vostro numero era 
quasi vuoto d'idee e che era peccato per quel carantano | 
Ecco quello che nasce da cotesta vostra paura di urtare. 
Costringerete i più liberali a gettare i loro scritti sul 
fuoco, e allora - addio giornale! - To ho tà uan monte 
di carte scritte dal marzo iy qua, e non ho trovato an- 
cora chi me le stampasse: hella libertà, proprio hellis- 
sima, non fo per dive! Terrò un giornale io da per me”, 
eo così sarà finita, e se non basta mi compererò un 
torchio e pagherò hen bene i lavoranti, chè gia io non 
ho bisogno di stampare per vivere, nè ho tamiglia, - 
Iredete forse che non troverò associati? Oh sì proprio! 
Se la gente va alla tragedia a piangere pe suoi denari, 
se spende un da venti per la sola speranza di ridere 
due ore fuori di casa e invece  sbadiglia, non isborsera 
qualche carantanetto per ridere o piangere una mezz'ora 
senza l’incomodo d’uscire, e tanto più che rileggendo 
può gustare quante repliche vuole senza un soldo di più? 
O stimate forse ch'io non sappia far tragedie e com- 
medie e farse? Mi meraviglio! Datevi il disturbo di ve- 
nire a casa mia, e vi farò veder roba che c'è? La 
sbagliate di grosso se credete ch'io abbia aspettato la 
libertà di stampa per pensare a scrivere a modo mio. 
Anzi ho sino stampato a modo mio in barba alla ceu- 
sura, poichè, fra le altre, nella Rivista viennese ho fatto 
la satira a Vienna, indicandone i gradi di longitadine e 
latitudine, ed il censore, per ignoranza 0 per mancanza 
di carta geografica, ha passato l'articolo; e a Venezia 
mi facevo dare apposta gli articoli più innocenti della 
Enciclopedìa italiana, indovinaudo che il censore non li 
leggeva, e ci ficcavo dentro le idee più ardite. Per es. 
nell'art. Gardellino ho detto che sta in contraddizione 
con sè stesso ed è di carattere doppio, avendo esso la 
berretta da giacobino, ed i colori dell'impero austriaco 
addosso. Vedete un po’ se ho pratica! Ed ora colla li- 
bertà di stampa mi lascerò far paura? Marmeo! dicono 
a Trieste. - P. 
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Nrieste conservativa !!! 


I signori della Giunta triestina, nel lor programma 
ai deputati per Vienna, hanno chiamato Trieste ( state 
ben bene attenti) hanno chiamato Trieste, dico (ma rac- 
cogliete tutta quanta la vostra attenzione ) Trieste città 
(fuori la bilancia, e pesate ben bene il valore di queste 
parole ) cillà eminentemente conservativa, Sentite voi tutto 
il peso di quell'eminentemenie, scelto apposta fra tanti 
infiniti avverbì del dizionario ? E a quel conservativa, 
non vi pare di veder Trieste personificata e sedula mac- 
stosamente in mezzo al suo cotone, come i diamanti 
nella scatola, per non slogarsi qualche osso movendosi, 
anzi seduta in alto in alto, eminentissimamente come sul 
trono una regina? Vedete ch’ essi fanno alla nostra città 
un bell’onure, e tanto più che ta dicono opinione della 
grande maggioranza del popolo di Trieste, da loro con- 
vocato in comizio nel prato della caserma grande per 
raccoglierne i voti, dopu avergli spiegato il senso della 
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loro frase. La sera del 25 giugno, tornato dalla Giunta 
con quel gioiello di programma, e lettolo attentamente, 
mi formai un pezzo a questo ‘passo, ma pensa, ripensa 
e torna a ripensare, non trovai in lutti ripostigli e ri- 
cettacoli della mia mente altra idea da legare a quel conser 
rativa, fuorchè quella d'una cosa che non si muove. 
Poichè se intendevano, come ci giova sperare, che i più 
dei Triestini vogliono esser buoni costituzionali, e non 
uscir mai dei limiti della legge, perchè scegliere fra tante 
quella malaugurata parola 2 quella parolaccia  equivoca, 
fraudolenta, screditata, allarmante ? Perchè fiancheggiarla 
per giunta con quell''avverhio da campanile ? 

Ma, dicono essi, il termine è però giustissimo per 
chi non inclina a sofisticare come voi altri; poichè, sie- 
come per l' addietro tutt'i galantuomini e buoni sudditi 
erano conservatori del dispotismo, cost d'ora innanzi lo 
saranno della Hbhertà, Peccato che questo benedetto gior- 
nale abbia così poco spazio! Ne ha però abbastanza per 
osservare intanto, a dilucidazione di quella frase, che 
in tatto il programma spira una riservatezza, un riguar- 
do, una circospezione, che fa in vero un grand’ onore 
alla prudenza di chi lo scrisse e di chi l'approvò. P. 


Guardia civica nell’ Oceanica. 

Nell'isola di Taiti, raccontava un capitano francese, 
s'istitu non ha molto la guardia civica; aperti i pro- 
tocolli, accorrevano sul principio a iscriversi quanti ga- 
lantuomini aveva quel luogo; ma scorgendo che si ten- 
deva a convertirla im una specie di guardia pretoriana, 
e che si voleva, a Taîti, comandarla in lingua tartarica, 
Si levarono di quelli la maggior parte, e le file a mezzo 
deserte, furono invase dalla burocrazia e da tutti coloro 
che per legge non dovevano appartenervi. Ora avvenne, 
seguitava il francese, che in una compagnia si doveva 
passare all’ elezione di un capitano, per dimissione vo- 
lontaria di un degno negoziante dell’ isola. Un tenente 
impiegato vide il vagheggiato momento, raccomandò sé 
ai suoi subalterni e compagni, mediante quel furbone di 
messer Bacco, e prodigio umano! sorti il suo nome 
quasi a unanimità, e in mezzo a viva strepitosi e spontanei. 
Pel suo avanzamento rimase vacante il posto di tenente, 
e premeva all'amabile neo-capitano, non sortisse a oe- 
cupario uno di quelli che capiscono che la guardia civica 
non va minacciata a schiaffi. Che fa egli adunque ? s° im- 
mischia tra i sullodati, rappresentanti | intelligenza, i 
quali per essere illetterati danno a lui le schede doman- 
date, e il suo protetto trionfa a gran maggioranza. 

Per tali abusi, e guai ancora maggiori, era opinione 
generale nell’ isola che quella guardia civica si dovesse 
discioglierla per rifarla a tenore della concessa costitu- 
zione. Il capo politico, ch'era comandante, esperita la 
incompatibilità delle due cariche, aveva avuto il buon senso 
di dare la sua dimissione. Si osservava poi con dolore 
che onorati arugiani, i quali prima di appartenere alla 
guardia civica, crano esemplari padri di famiglia, diven- 
nero trascurati e tristi. Di ciò, soggiungeva il capitano, 
quali potrebbero essere le cause ? S. 
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La nuova Gazzetta dî Trieste. 


Keco un nuovo segno di vitalità italiana! Ecco un 
più ampio steccato pei campioni della causa triestina! 
Seco il primo germoglio di una pianta la cui semenza 
ha fermentato e gettate profonde radici pel corso di cinque 
mesi! Non è un di quei funghi, n, se volete nobilitar- 
li, di quei fiori effimeri usciti da teste aride e riscaldate, 
come la terra nel luglio, al primo scroscio di pioggia, 
poi scomparsi per sempre D'altronde (rotto d'asino poco 
dura, dice il proverbio. Questo nostro giornaletto poi 
rispetto a iuello è come un teatrino, non di burattini 
o di marionette; ma di varietà, a fronte d'un teatrone 
di solenni drammi. Qui si paga a piacimento un caran- 
tano per recita; li bisogna prendere un palco a sedici 
fiorini l'anno. Del resto, tornando alla pianta, ambedue 
siamo germi dell’ istessa semenza, col divario che noi 
siamo spuntati alcuni giorni prima; e col tempo diven 
teremo due rami d’ un medesimo tronco, 0, se volete, 
noi un tronchetto, essi un (roncone, come tanti alberi 
al boschetto. Verrà poi la bora, e ci farà piegare. più 
volte, ma ci drizzeremo, come fanno quelli, senza spez- 
zavei, Sapete voi ciò che dice il Petrarca? Ora vel dirò in: 

Che"! furor di lassù, 

Vincerne d' intelletto, 

Peccato è nostro, e non natural cosa, 
Guardalevi però di non intendermi anticostituzionalissi- 
mamente, benchè i pericolo d' equivoco sia passato, gra- 
zie al cielo, colla partenza della flotta sarda. 


gente rifrosa, 
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Il Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 
IH. 


Il palazzo Rambowllel. 


( Coutinuazione, ) 


Bernard a tali parole inaspettate, tanto d' oc- 
chi e disse: 

Davvero! e sopra chi mai cadrà Ja di lei scelta! 

Il colonello nominò l'oggetto su cui aveva. posto 
l'occhio; una ragazza. figlia d'un suo vecchio camerata 
( di guerra) morto in campo di battaglia. Dopo lunghi 
ragionamenti, convennero il portiere ed il padrone che 
quest ultimo doveva assolutamente ammogliarsi, onde im- 
pedire che quella gatta morta di suo cugino Renato non 
avesse a trangugiarsi tutta quella eredità. 

Detto fatto, la giovine divenne sua sposa, cd en- 
trò in casa del colonello; dove come per incauto tutto 
si cangiò in un punto. Buon numero di familiari sfarzo- 
samente vestiti furono ammessi al servizio della casa 
fambowllet; vi si riuniva ogni sera scelta società, e il 
sig. marito per compiacere alla sua giovane consorte, si 
assoggettava a frequentare i convegni più eletti di Parigi. 
Nessuno era più malcontento di questo repentino cangia» 
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mento, che Renato, poichè egli si vedeva al punto di 
perdere ogni speranza d'impinguarsi colle ricehezze del 
cugino, Egli non lasciava quindi nulla infentato per nuo- 
cere al suo parente, si studiava di renderlo ridico- 
lo, lo calunniava alla corte, e faceva uso di mille stra- 
lageommi per farlo irritare. GI intrighi di costui daravano 
da mezzo anno, quando scoppiò la rivoluzione di luglio, 
cd i Borboni che nulla avevano imparato e nulla dimen- 
ficalo, vennero espulsi dalla Francia insieme coi loro 
fautori. 

Da quest epoca in poi il Colonello cominciò di nuo- 
prewder parte agli affari di stato, poichè poteva 
oramai agire a seconda dei propri sentimenti. Una sola 
cosa lo afliggeva, il non aver prole che alla sua morte 
potesse godere le sue dovizie, le quali dovevano invece 
cadere in mano all’abborrito pinzocchero, stretto alleato 
(per quanto diceva il mondo) dei reverendi padri della 
compagnia di Gesù. 

Il Golonello era appunto allora partito per affari 
importanti, ed aveva lasciato la sua consorte sotto la 
custodia del suo Bernard, e mentre la signora di Ram- 
bouillet riguardava dal primo piano la scena di' conge- 
do fra d'Orsay ed il suo amico, la moglie di Bernard 
faceva lo stesso dal pian terreno. Costei aveva. portato 
con sè dal campo fra i domestici lari lo spirito marzia- 
le, e nella vita comune non poteva abhandonare le abi- 
tudini da vivandicra. I suoi modi erano proprio da sol- 
dato, franchi, arditi e quasi sfaggiati. Ella aveva dunque 
riguardato a suo bell’agio lo sconosciuto, nè si cra sgo- 
mentala quando questi le getlò uno sguardo, ina conti- 
nuò imperturbata le sue osservazioni, trovandolo degno 
del suo interesse. Dopo che i due amici si erano sepa- 
rali e preso ognuno la sua via, ella si volse, e comu- 
nicò al marito i suoi pensieri sul proposito. Figli stava 
adagiato sopra una seggiolona fumando la sua pipa, € 
il racconto della moglie l'’annoiava, tanto ch' egli si sen- 
tiva il prurito di gettarle in volto il suo Deretto per in- 
terrompere | importuna narrazione. In questo mentre, s' 
ode picchiare all'uscio e insieme chiedere il permesso 
d'entrare; poichè convien sapere, che il palazzo del sig. 
de Rambouillet, per espresso ordine del padrone doveva 
rimaner chiuso anche di giorno. Il portiere fece le viste 
d’alzarsi per audar ad aprire, ma la sua cara mela non 
lo permise. Aperto ella stessa P uscio, entrò il conte 
d'Orsay, il quale s’ inoltrò direttamente verso la stanza 
del portiere, per passare (secondo ch° egli disse ) un 
oretta a chiacchierare co' suoi buoni vicini. 

Bernard fece la brutta ciera, ed accolse il vicino 
in quel modo che gli permetteva il suo malumore. D' 
Orsay finse di non avvedersene, cd intavolò la sua con- 
versazione coi due coniugi. Questa volta però la moglie 
del portiere diresse diverse domande al conte, le quali 
si aggiravano intorno al suo amico, Egli vi rispondeva 
in modo da aumentare vieppiù la di lei curiosità, e pa- 
reva essere in aspettazione di qualcuno che doveva star 
in orcechi durante il Toro confabulare. 
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Pretzo di abbonamento. 


[u Trieste per un anno 
fior. 0. Semestre e trame 
stre in proporzione 3 è 
fuori, franco sino ai cou- 
fini aragione di f. 8 annue, 


Ogni singolo numero pei 
non abbonati vale car, 2. 


Impero d’ Austria 


Trieste 15 settembre. La (uzz. mir. austr. ha una 
lettera da qui in cui si esterna la sorpresa cagionala da 
uno strano documento riportato dal foglio del 720y4, 
cioè la lettera dell’attuale governatore di Fiume diretta 
a un impiegato di qui, ma evidentemente destinata ad 
essere resa pubblica. Rimarcando le parole di questa 
sche il Bano, grato all’ interesse dimostrato alla sua po- 
vera nazione da questa città, è disposto a favorirci d’una 
sua visita quando avra compito le imprese pel vantaggio 
del mostro re (') (s'intende dei Croati) domanda, in che 
occasione Trieste abbia dimostrato quest inferesse, e sog- 
giunge ,; che questo passo rimase inesplicabile a più d' 
uno,, e termina col dire: ,, che si trattasse in fondo d'un 
miovo indirizzo slavo? In questo caso esso non espri- 
merebbe certamente il voto della popolazione. ,, 

Vienna 13 settembre. 1 Hrawall (termine tecnico 
pei tumulti popolari) che ehbe luogo jeri sera, fu pro- 
dotto dal malcontento dei soscritfori alle azioni nell’im- 
presa di un certo Svoboda, il quale avea esitato molte 
di tali azioni fra la classe del popolo che credeva po- 
ter calcolare sulla garanzia del Governo. Essendosi pe- 
rò questo dichiarato di non prendervi parte, trattandosi 
d’una speculazione privata, il popolo si affollò innanzi al 
palazzo del ministro dell’ interno e vi commise dei guasti. 
Non essendo bastata la guardia nazionale a reprimere il 
disordine, chè anzi alcune guardie aveano fatto causa 
comune col popolo, fu requirito il militare, ma anche 
questo dovette ben presto ritirarsi per timore che na- 
scesse di peggio, e la quiete fu ristabilita dalla legione 
accademica e dai cittadini stessi. - I fogli dell’ opposizio- 
ne sì lagnano che la truppa di linea sia stata requirita 
senza un ordine espresso del comando della guardia na- 
zionale da cui solo dipende il chiamarla. 

Praga 6 sett. Il più importante avvenimento degli ul- 
timi giorni in Boemia furono senza dubbio le decisioni adot- 
late dalle società tedesco-boeme in Toplitz negli ultimi 
giorni d'agosto. Esse domandavano, siccome propose Léh- 
ner nella dieta di Vienna , una divisione delle provincie au- 
striache in circoli secondo le lingue in esse parlate, con alla 
testa dei capitani circolari, i quali stieno in diretta cor- 
rispondenza col ministero, ed abbiano a lato dei consi- 
glieri circolari eletti dalle comuni; inoltre abolizione del- 
le diete provinciali, una costituzione comunale che abbia 
per base l’amministrazione indipendente della provincia, con 
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consiglieri comunali scelti per elezion diretta, infine un 
amministrazione del tutto separata dai Czechi. - In se- 
guito a reclami dei deputati di Praga, quest'ultimo punto 
st modificò in modo che i Tedeschi abbiano ad essere 
eguali ai Czechi in quelle città dove il numero dei pri- 
mi sia quasi pari ai secondi. 


INGHILTERRA. 


Londra 6 settembre. Jeri la regina Vittoria. col 
principe Alberto e i loro tre figli maggiori sono partiti 
da Londra onde imbarcarsi a WooZcich per la Scozia. 
S'imbarcheranno sul Jucht reale, e li seguirà una flot- 
tiglia di 5 vapori con a bordo 12 constables della po- 
lizia di Londra, per allontanare i troppo curiosi dalla 
vicinanza di S. M., i servi, le carrozze di corte, cc. 
perchè una corte che viaggia, asserisce un foglio, con- 
duce seco in abbondanza tutto ciò che (Giulio Cesare 
appellava impedimenta. - Nella Scozia si fanno grandi 
preparativi per ricevere le LL. MM. 

Il Morning Post, cronachista di corte, entra nei 
più minuti dettagli intorno alla partenza e al viaggio 
degli augusti personaggi, dice che calzoni indossava il 
principe Alberto, e che non era la duchessa di Norfolk, 
ma bensi quella di Sutherland che accompagnò S. M. 
smo alla carrozza, con altri dettagli alla Walter Scott, i 
quali cominciano a nauscare anche ai robusti stomachi 
inglesi, osservando il Sux ,, Queste caricature di ceri- 
monie non sono più confacenti allo spirito e al gusto 
de tempi attuali 

FRANCIA. 

Parigi 9 settembre. Il processo contro gl’ inquisiti 
di giugno continua innanzi ai tribunali di guerra, e le 
condanne son più frequenti delle assoluzioni. Intanto 
l'industria si è già impadronita d’ un nuovo ramo; più 
di 2000 suppliche furono presentate al ministero per ot- 
tenere impieghi nelle colonie dei deportati, e perfino un 
giornalista ben conosciuto fece la proposta che se il 
Governo assegnasse una sola colonia per tutt i deportati, 
vorrebbe fondarvi un giornale - (certamente senza viste 
d'interesse) per mezzo del quale i condannati potrebbero 
stare in pubblica corrispondenza coi loro parenti ed a- 
mici della madre patria. 


ITALIA. 


Piemonte. La gazz. piemontese del 10 contiene fra 
i molti decreti ano che proroga le camere fino ai 15 
Novembre, e ciò perchè, se allo spirare dell’ armistizio 
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non si ottiene una pace onorevole e mallevadrice dell’ 
indipendenza dell' Italia, converrà di nuovo ricorrere alla 
guerra, ed il governo ha bisogno che i poteri sieno 
concentrati e in istato d'agire con quell’energia ch’ esi- 
gono le circostanze. Inoltre, asserisce, molti collegi e- 
lettorali non avere mandato i loro depntati, fra i quali 
quelli occupati dalle truppe austriache non possono far- 
lo sino a che non è cessata l' occupazione. 


Toscana, Firenze G settembre. La camera discusse 
ed approvò la legge che accresce l’ esercito stanziale di 
4000 uomini, da formarsi mediante capitolazione anche 
con corpi di stati esteri, purchè sieno di stati liberi. Un 
deputato vuole si dica: stati liberi ed amici. 


GERMANIA. 


Francoforte. Un decreto del Governo centrale pre- 

scrive la norma da seguirsi riguardo ai titoli da darsi 
al Vicario Imperiale e ai ministri. - AI Vicario si farà 
l'indirizzo semplicemente: A/ Vicario dell Impero, e di 
dentro: Alfezza Imperiale; ed ai ministri solo: 42 mini- 
stro dell'Impero cessando tutte Te altre parole di £cecel- 
lenza, éce. che solevano porsi innanzi al nome. 
— Nello Schleswig - Holstein vi furono diversi ten- 
tativi fatti dal partito repubblicano, i quali però non 
trovarono eco nella popolazione. Anzi si annunzia. che 
Hecher (noto capo dei repubblicani in Germania) è in 
procinto d’ imbarcarsi all’ Mavre per | America. 


SVIZZERA. 


Sembra che il nuovo patto federale verrà fra non 
molto proclamato, avendo ottenuto i voti di 15 cantoni e 
mezzo. 


Trieste 16 settembre. - Ieri giunse nel nostro por- 
to, proveniente da Messina, Corfù e Ragusa il vascello 
di linea francese: Jupiter, comandato dal Gap. G. Lug- 
vel, armato di 86 cannoni e 850 persone di equipag- 
gio; come pure la fregata francese: Psyche, comandata 
dal conte di Bourdon, con 30 cannoni 0 350 persone 
di equipaggio. 


Varietà. 
Trieste Costituzionale. 


Elezioni mumicipale. 


(Continuazione) 


. 


Decisamente l'Imperatore non ne ha colpa se gli 
austriaci, particolarmente in qualche provincia, sono me- 
no liberi di quello che potrebbero esserlo. I francesi 
fanno dieci rivoluzioni, e Dio sa quante barricate, per 
arrivare al suffragio universale, e noi ci arriviamo di 
balzo con pochissime vittime generosamente cadute per 
noi nelle contrade di Vienna; e quando si tratta di far 


uso di questo sacrosanto diritto, appena un quinto od 
un sesto degli elettori si presenta, e fa così giuoco fa- 
cile agli intriganti, ai retrogradi, e lasciano campo a certe 
autorità di dominare l' elezioni e per la loro imperdo- 
nabile negligenza ritardano gli cfletti delle concessioni 
Sovrane. Se il Magistrato avesse compreso o avesse vo- 
luto comprendere bene il sno dovere, vedendo un nu- 
mero sì scarso di schede, avrebbe trasportato lo spo- 
glio d'altri‘otto o quindici giorni, invitando con lettere 
majuscole il popolo a votare; se ciò non è successo, 
convien dire che era contentissimo dell’ indifferenza ed 
apatia dominanti; ed anche la provvisoria municipalità - 
probabilmente chiudendo su ciò i suoi 36 occhi, aveva 
per farlo le sue buone ragioni che comprendiamo be- 
nissimo ora che i misteri dell’urna sono svelati. - Ed 
a che pro tutto questo? Per protrarre di qualche mese 
la verità della Costituzione; tutto al più d’un anno, 
qualora non si potrà attaccare la legalità delle elezioni 
attuali ed annullarle. Tu poche migliaja di voti il partito 
retrogrado deve restare vincitore; ma se con la Dio 
grazia i torchi si saranno per un anno mossi libera- 
mente; se per un anno la stampa avrà poluto insegna- 
re al popolo diritti e doveri, e che questo popolo avrà 
compreso che la costituzione è fatta per lui e non per 
i ricchi è potenti, allora egli comparirà numeroso alle 
elezioni - e se vi è riuscito, o signori, col vostro de- 
naro di riunire un pajo di mille voti, non ne potrete 
unire nè 4 nè 5 nè 8000 che vi saranno necessari per 
trionfare. Voi avele potuto trovare un pajo di migliaja 
di elettori compiacenti, apatici, vili, o venali che decise- 
ro la vostra vittoria, uniti ai voti di tutti vostri umi- 
lissimi servi ed a quelli dei villici, per i quali non tro- 
viamo una parola di rampogna ed anzi in favore loro 
diremo le parole di Cristo: Perdonate loro mentre non 
sanno quello che funno.- Noi potremmo nominare alcuni 
dei più famosi raccoglitori di schede, potremmo dire il 
nome di certi artigiani arricchiti, e che dimentichi della 
pura loro origine proletaria, sono ora gli agenti zelanti 
della nostra instabile e ridicola aristocrazia. - Noi po- 
tremmo nominare certi individui che, facenti parte d° un 
ramo d'amministrazione pubblica che dovrebbe essere 
il più solido appoggio del partito liberale, i quali im- 
bevuti dello spirito burocratico che pesò tanto tempo 
sull’ Austria, misero in opera tutta la loro influenza sulla 
campagna e le arti — nella stolta lusinga forse di sfug- 
gire a quella riforma totale che grazie al cielo gli at- 
tende. - Chiederei poi volentieri al partito retrogrado; 
perchè tutti questi sforzi erculei, tutte queste ‘manovre, 
queste corruzioni d’ ogni qualità? a che tutto questo ? 
Sperano forse questi codati, come Josuè fermò il sole, 
che riuscirà loro fermare quell’ altro sole che chiama- 
si Libertà? Povera gente! mi sembrano tanti Sisifi con- 
dannati a rotolar il sasso verso la cima di erta monta- 
gna e senza mai riuscirvi, e col pericolo continto di ri- 
manere schiacciati; e mi fanno l'effetto che mi farebbero 
alcune dozzine di Liliputiani intenti a rovesciare l’Opschina 
nel mare. - Noi abbiamo sott'occhio la lista dei nuovi 
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Rappresentanti comunali, e confessiamo che se il nostro 
presentimento era cattivo, particolarmente dopo intese 
quelle voci sparse sulle gite fatte da certa gente nel ter- 
ritorio, - l'esito è più tristo assai di quanto attenderci 
potevamo. Sembra decisamente che la lista obbligata per 
lu copia che circolava, abbia lasciata la qualità intelli- 
genza — quasi interamente per la seconda categoria, 
dove puro fu distribuita in dose da non far male; € 
se dovessimo dare un nome a questa neo-fabbricata rap- 
presentanza municipale, la chiameremmo nella sua mag- 
gioranza la rappresentanza degli inerti - qualità che ce- 
correva per prima a quelli che hanno diretto le elezio- 
ni. - Ho letto in no so qual libro cosa sono questi 
inerti — e ve lo dirò: La fazione degli inerti è com- 
posta d’una razza di gente che parla sempre di lega- 
lità e di pace e che approva tutte le illegalità, purchè 
che queste partano dai governanti, mentre è dogma delle 
dottrine loro, di aspettare qualunque vantaggio dalla 
provvida mano dei governanti. - Nemici d' innovazioni 
per innata indolenza e paura, nonchè nati e cresciuti 
nelle idee di retrogradismo, accettarono freddamente la 
Costituzione, benchè venuta dalle mani di Sua Mae- 
stà, perchè dicono che l' Imperatore sia stato costretto 
a darla. - In quanto alla pace che pretendono conser- 
vare, ne sono i più grandi nemici, opponendosi al corso 
delle idee liberali; e godendo, perlà loro posizione so- 
ciale una certa opinione nel volgo, servono d' appoggio 
al retrogradismo ed alla burocrazia che loro assicurano 
in confidenza una ristaurazione completa del passato. - 
Di questi uomini è per la maggior parte formata la nuova 
rappresentanza - e se riflettete che questa rappresen- 
tanza è una costiluente provinciale, cioè che dovrà occu- 
parsi ad applicare alla nostra citta la legge generale 
sulle amministrazioni comunali, che si fa o si farà a 
Vienna; se riffettete che durante quest anno, dovrà suc- 
cedere la tanto desiderata riforma dell’ Inclito I. R. Ma- 
gistrato politico ed economico; che in quest'anno ces- 
serà anche l'altra anomalia d'avere un Governatore con 
un consiglio di Governo irresponsabile, mentre il mini- 
stero è responsabilissimo di tulto quanto fa; se riflettete 
lulto, comprenderete, quanto necessario sarebbe stato, 
particolarmente in quest anno di riforme, che l' intelli- 
genza sia in maggior grado rappresentata, delle case, 
dei bastimenti, delle balle di cotone e delle casse di 
zucchero; cosa tanto più combinabile in quantochè tutti 
quelli fra i triestini che sanno qualche cosa, nou sono 
disperati, nè tutti gli agiati e ricchi hanno zucche per 
testa; ma quando s' unisce un po' di ziff' e zaff' ad una 
posizione comoda ed indipendente nell’ individuo, questo 
ha una volontà cd un opinione, materiali che ai fabbri- 
catori del consiglio municipale non occorrevano. 

Mi chiederete ora, cosa si abbia da fare? c vi dirò 
la mia opinione. Vedere se è possibile d’attaccare la le- 
galità delle elezioni, mediante delle prove di corruzione 
e di influenza per parte di persone vestite d’ un carat- 
tere di funzionario pubblico, ced in tal caso domandare 
al ministero Pl annullazione delle attuali elezioni, o se 


ciò non è possibile, educare il popolo colla stampa e 
la parola onde le prossime elezioni lo trovino munito di 
maggiori cognizioni ed indipendenza, e preparare così, 
che nelle prossime elezioni sorta una maggioranza, non 
archittetata, ma sincera manifestazione dell’ opinion pub- 
blica, alla quale sarà riservato di rimediare il male che 
l'attuale consiglio cumunale sembra promettere al paese; 
soprattatto poi è necessario che i liberali un’ altra. volta 
s'intendano e s'uniscano come si sono intesi e uniti fra 
loro i retrogradi; mentre è vecchia cantilena che |’ u- 
nione fa la forza, ed è a questa unione collegata alla 
grande allività spiegata, che il partito retrogrado deve 
la sua vittoria, che speriamo per altro non gli porterà 
frulto. 


(Continuera) A. Mi... 


vs. 


Chi ha più forza ? 


No, niente affatto: il denaro non deve vincerla, e 
non la vincerà. Chi ha orecchi m’intenda. Con quella 
solita zolfa che Trieste è una cilti di commercio preten- 
derebbero certuni di ricacciar le parole in gola a chi 
non è, nè vuol esser mercante, nè si cura del denaro 
se non in quanto basta a vivere, c di subordinare al 
commercio e ai commercianti ogni cosa, non solo tutto 
ciò che forma la civiltà, ma sino |’ anima e la coscienza. 
Parli di rilormar 1’ educazione ? - Trieste è una citta di 
commercio. Parli di coltivare le arti belle? — Trieste è 
una città di commercio. Parli di scienze e di lettere? - 
Trieste è una città di commercio. Parli di dirozzare, d’ 
ingentilire, d'istruire il popolo? - Trieste è unu città di 
commercio. Parli della pubblica morale, della religione ? 
- Trieste è una città di commercio. Parli di credere iu 
Dio e nell’immortalità dell’ anima? - rieste é una città 
di commercio. Che sia questa la divisa di tutt’ i nuovi 
consiglieri municipali? Lo non lo so, perchè non ne co- 
nosco nemmeno uno di vista e pochi sino di nome. Ma 
se ciò fosse, o sc almeno prevalesse nel consiglio il nu- 
mero di quelli che la portano, che faremo allora noi 
altri non mercanti? E quei tanti a me noti che possono 
parlare per esperienza d'infiniti mali che rodono come 
cancrena la società di Trieste, massime nelle classi di 
quelli che vestono male, se non hanno nè diretta, nè 
indiretta influenza nel consiglio municipale, che cosa fa- 
ranno? Andranno ad assediare le porte dei consiglieri, 
oppure scenderanuo i consiglieri a consultarli essi prima 
d’ andare in seduta? E passato il tempo che la sapienza 
veniva infusa dal cielo durante il sonno, come al re Sa- 
lomone. Oggi più che mai è necessario ricordarsi che 
Chi dorme non piglia pesci; perchè oggi lo spirito uma- 
no, trovando libero sfogo nella parola, è tentato a col- 
tivare la propria forza perchè ha campo d’ esercitarla e 
di espanderla; e quando questa forza arriva al suo pun- 
to di culminazione, quando arriva a scoprire il secreto 
di risvegliarla anche nei più sonnolenti, guai allora ai 
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consiglieri che hanno dormito invece di vegliare! Guai 
da oggi in poi a chi pensa soltanto a sè stesso, a’ suoi 
propri interessi e a quelli della sua casta! Guai a chi 
misura la Trieste d'oggi con quella di sei mesi addie- 
tro! Non sono i numeri e i calcoli quelli che governa- 
no il mondo; i continui computi arifmetici tolgono il 
tempo a coltivare Jo spirito, e rendono 1 nomo mezzo; 
ma fra quelli che devono esser governati vi sono pure 
degli uomini intieri che hanno coltivato anche | imma- 
ginazione e il sentimento , che hanno quindi bisogni di 
cuore e di mente. 

Quel pigmeo, quel vile insetto di ministro, rappre- 
sentante della materia inerte, che pretendeva di subor- 
dinar la natura e lo spirito umano al suo sistema, co- 
me si vorrebbe far qui al commercio, era pure, nel sen- 
so politico del suo tempo, nn gran ministro, aveva pure 
quattrocentomila haionette al suo comando, aveva pure 
le forze di mezza Europa per alleate, e come ha finito ? 
Chi lo ha vinto? Le armi forse? Forse il denaro? C'è 
ben altra forza che lavora nelle visecre dell'umana na- 
tara che non il danaro e la polvere! Guai a chi non 
prò o non vuol riconoscerla! La fneina della rivoluzio- 
ne in Austria è stata l'università di Vienna, non già la 
casa di Rothschikl o «di Sina. E poi il denaro se ne va, 
ma lo spirito resta; e se anche quello fosse inesauribile 
come questo, l avarizia è sempre più forte dell’ ambi- 
zione e del sistema. Ma di spirito non è stato mai a- 
varo nessuno; anzi quanto più si espande, tanto più ac- 
quista d’estensione e di forza, Esso è duttile e mallea- 
bile come loro di buona lega, e ne basta un carato 
per coprire come la foglia d'oro immenso spazio. Il 
denaro invece non può stare se non nello scrigno, in 
tasca o in borsa, e, se anche circola, non produce effetto 
se non finchè dura. Consumato il denaro, è consumata 
con esso anche la forza motrice; ma lo spirito resta, e 
l'inchiostro, la carta, la penna di ferro e una lampada 
non costano assai. La natura detta, e chi ha occhi leg- 
ge: l’effetto nasce da sè. P. 


I Gesuita 


(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
i PARTE PRIMA 
IL 


Il palazzo Ramborwillet, 


(Continuazione.) 


Eugenia di Rambouillet lo aveva vedato entrare in 
casa, di ciò egli era certo, e poteva facilmente argo- 
mentare ch’ ella scenderebbe quando vedesse ch'egli non 
era diretto verso le sue stanze. 

Giuocolando col suo occhialino , egli riguardava or 
verso la finestra, ora verso la parete della stanza, ma 
non perdeva mai di vista uno specchio nel quale poteva 
vedere la porta aperta che vi stava dirimpetto. 

Egli non s'era ingannato nelle sue congetture. 


eri 


TIPOGRAFIA WEIS, 7 


Erano scorsi appena pochi minuti quando una bel- 
la e giovane dama entrò pian piano, e si appostò dietro 
una colonna di pietra presso alla porta. 

Il conte che non levava gli occhi dallo specchio 
che aveva dirimpetto, vide riflettersi in esso l'immagine 
dell ascoltatrice, la quale d'altronde non supponeva mi- 
mimamente «d’ essere stata veduta. Hl barbone, fedele se- 
guace del suo padrone, sembrava essersi accorto della 
presenza di colei che origliava, e faceva le viste di al- 
zarsi e scoprire il di lei nascondiglio; ma un colpo di 
frusta del padrone l'obbligo ad accovacciarsi di nuovo. 

sa Quel signore era molto grazioso “ cominciò mada- 
ma Bernard avvicinandosi al conte. 

— >, Sì certamente, rispose questi; credo bene che 
egli vi deve piacere, madama Bernard, poichè ha fatto 
girare il capo a più d'una ragazza“. 

— 3, Davvero! e a chi mai? domandò la veechia donna 
con ansictà. 

— ,, A voi, per esempio, madama! Ma senza dub- 
bio egli deve aver scoperto qualcun altro in questa casa 
che l interessa molto, poichè mi disse a voce bassa: 
Colà nel palazzo avvi una bella donzella di una fisono- 
mia sì espressiva e regolare da invaghive qualunque 
uomo ! 

— Ha proprio delto così ? 

— a; Proprio così ha detto egli! e mentre io pure 
mi volgeva per vedere la hella — in chi s’ incontrarono 
i miei occhi? in Lei, madama, che graziosamente sorri- 
deva riguardando dalla finestra aperta. 

Mentre così parlava, si volse a destra e andava 
oziosamente sollevando il suo berretto dal capo anche per 
nascondere le risa che a stento poteva frenare. Cionon- 
ostante i lineamenti del suo volto si contorsero ad un 
riso satanico ch’ egli non seppe del tatto simulare. 

Il portiere si trasse la pipa di bocca e fece un viso 
da orso arrabbiato. Mormorò delle imprecazioni che scor- 
revano sulle ruvide labbra come |’ acqua sur un argine 
di pali; quindi si acquietò di nuovo e riprese la sua di- 
letta pipa che prediligeva sopra ogni altra cosa del mon- 
do. Egli mandava dei nugoli di fumo densi quasi spe- 
rasse di scacciare con ciò dal suo fianco }importuno 
ospite. Questi però rimaneva imperturbato ed inmobile. 

La curiosa madama Bernard seppe colle sue do- 
mande trarre, dal conte d’ Orsay! sempre nuove infor- 
mazioni intorno al di lui amico. Esse erano tutte in suo 
vantaggio, ce tulta la conversazione consisteva in inces- 
santi domande da una parte, in un continuo panegirico 
dall'altra, e finalmente in basse imprecazioni e nugoloni 
di fumo che mandava il portiere. 

— E egli ricco ? chiese per ultimo madama Bernard. 

— Ricco? rispose il conte estendendo gli angoli 
della bocca sino quasi presso fe orecchie © ebbene, se 
si vuole così chiamarlo, si può dirlo ricco. 


(Continuerd ) 
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Enata Cornige. — Nel foglio N. 14, col. terza lin, 2.da invece 
di contro leggi Conte, 


i Angelo Alpron, Redattore, 


Ne l 7. 


Vale car. i. 


Si pubblica ogni giorne 


Le associazioni si vi. 
cevono in Trieste presso 
la Libreria SCHUBART è 
fuori, dagl’incaricati della 
redazione, e presso gl'I.R. 

ufficj postali. 


Avvertimento. 
. Spinti dalla pluralità de' nostri associati ed amici, 
riprendiamo quest’ oggi la vendita nelle vie, certi che, 
l'importanza della cosa di non privare il popolo delle 
verita del nostro Giornale, ed il desiderio di accontentare 
i nostri mecenati, ci assolverà di quanto questo nuovo 
cangiamento può avere di volubile. 

Arvertiamo i signori Soci chè il Giornale  sortirà 
anche la domenica al medesimo prezzo di car. 30 al 
mese, e che d'oygi in poi lo riceveranno alla loro abi- 
fazioni. 


arpmigen zen: 
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rigfitre greve tatti retata nin 


Vienna 14 settembre. Nella sedula costituente 11 
eorr. il ministro Araus presentò un progetto di legge 
per l'abolizione dei dazì sugli ebrei. Disse che da lungo 
tempo si era riconosciuto l° ingiustizia della cosa e si 
avrebbe voluto abolirli, ma che non si fece per non de- 
fraudare |’ erario, ch’ era in caltive circostanze, d'una 
somma sì considerabile (più d'un milione di £) Attual- 
mente l’ erario ha più che mai bisogno di sussidio, però 
queste imposte stando in aperta opposizione col princi. 
pio proclamato dal Governo di perfetta uquaglianza dei 
cittadini senza distinzione di culto , il ministro propone 
che dal 1.° novembre p. v. in poi questi dazì abbiano 
a cessare affatto. La proposizione fu rimandata alla com. 
missione di finanze. 

— Nella seduta dei 13 si presentò un progetto di leg- 
ge che accorda al ministero 2000000 di f. per sussid) 
agli operai; fu rimandata alla commissione che deve pre- 
sentare il rapporto entra 24 ore, 

i Quindi il ministro Wessemherg sorse a rispondere 
alle interpellazioni fatte da Goldmarl: nel giorno antece- 
dente. Pariando egli molto piano, Lalour, ministro della 
guerra lesse la risposta scritta, la quale diceva in sostanza: 
,, che il Governo ha accettato la mediazione anglo-fran- 
cese, e che farà il possibile per conservare la pace per 
quanto questa sia compatibile call’ onore nazionale. Ri- 
guardo a Modena rispose esservi legami di famiglia da 
rtnolti secoli ec dover mantenere i trattati. Go/4mark ri. 
spose che i ministri erano non solo ministri della coro- 
na, ma altresi del popolo, quindi non doversi eseguire 
ì trattati d’alleanza fatti da Merternich, Domandò pure 
presentazione delle carte risguardanti le trattative ; locché 
fu negato dal ministro, non usandosi in miun paese co- 
stituzionale di ciò fare sino a tanto che le negoziazioni 
sono pendenti. 


TL 
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“ 
Presta di abbonamento. 
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finr. 6. Semestre e trame 
“fre in proporzione 4 0 


TT RECETTORE IIS CRA RITAFTICH DIR RARE OTT RIT DIDONE 


peperina aretini 


Sorse quindi Sfrusser a sviluppare la proposta! di 
Sedlinger, di porgere ringraziamenti all'armata. Dopo 
di lui parlarono molti oratori nel senso che si riconb- 
scono bensi i suoi servigi; ia che non ha combattuto 
per una causa nazionale. - Mentre si discuteva, entra 
un ministro nella camera cd annunzia: che attruppamenti 
minacciosi si son formati, e che dall'imiversità si. pren» 
dono disposizioni per venire non solo a rovesciare .il 
ministero, ma altresi a sbaragliare la dieta; cho il co- 
mandante della guardia nazionale domandò il concorso 
del militare, che molti detta legione accademica e della 
guardia nazionale hanno dei viglietti sul cappello in cui 
domandano il ristabilimento del com. di sicurezza pubblica, 
Succede una burrascosa discussione - molti membri am: 
momniscono a non dar maggior peso alla cosa per nov 
renderla più grave - che qualche membro del ministero 
© bensi impopolare, ma non già la dieta. - Si decido 
cho la dieta si dichiari in permanenza, : 

Il ministro Bach dichiara di rinunziare qualora la came» 
va si arrogasse il potere esecutivo che spetta ai ministri. 

— Di quando in quando entrano persone che dinno 
notizia intorno al tumulto che non sembra aver, l'im- 
portanza datagli dal ministro. - Si discute intorno, all’ 
opportunità di ristabilire il comitato di sicurezza. + In 
fine si decide di nominare una commissione di 5 mem- 
bri che stia a lato del ministero - un'altra commissione 
si porti all’ università per calmare gli animi - e .che, & 
militare debba esser ritirato e consegnato nelle caserme, 

Altra del 15. - 1 fogli d'oggi contengono la no: 
tizia che la quiete fu perfettamente ristabilita, i 

— La dieta votò il credito di 2 milioni come fu pro- 
posto dalla commissione. | 

Altra del 15 detto. Lo ristabilimento della quiete 
a Vienna si devo principalmente alla fermezza dimostrata 
dalla dieta e alle misure adottate da essa, fra le quali 
quella di aver ordinato che la truppa si ritivasse. nelle 
caserme, chè altrimenti sarebbe nata qualche collisione 
sanguinosa che avrebbe prodotto le più funeste conse; 
guenze. 

Gli studenti hanno fatto un iudirizzo alla dicia iu 
cui protestano contro l'accusa data loro di voler rove- 
sciare il ministero e sbaragliare la dieta, mentre essi 
offrirebbero i loro petti per iscudo ai rappresentanti del 
popolo. î 

Solo domandavano al Ministero per mezzo. d’ una 
deputazione il ristabilimento del comitato di sicurezza 
pubblica. 
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GERMANIA. 


La gazzetta d' Augusta del 12 smentisce la notizia, 
data il giorno prima, della formazione del nuovo ministero 
germanico. Sino al 10 esso non era ancora costituito. 

La stessa gazzetta dei 13 porta che Dal/mann non 
sendo riuscito nell’ impresa di formare il ministero, |’ 
incarico ne fu aftidato a Hermann vice - presidente dell’ 
assemblea nazionale. 


ITALIA. 


Toscana. - A Livorno la comm. governativa prov- 
visoria, nominata dal popolo, rilasciò diversi decreti, 
fra i quali uno che nomina 4 commissioni per dirigere 
le cose pubbliche e mantenere | ordine nella città, cioè 
41° di sicurezza pubblica (ossia polizia) - 2.° di lavori 
pubblici -— 3° di guegra - 4° di annona e finanza. 
— La gazzetta di Firenze del 9 ha una protesta contro 
totti gli atti di tale commissione governativa, essendo 
nominata in modo illegale dal popolo e non dal munici- 
pio, che il goerno avea autorizzato a tale nomina. 


— La Gazz. Piemontese del 12 contiene una protesta 
dei commissari piemontesi contro i poteri attribuiti alla 
podesteria di Piacenza, che equivalgono alla nomina di 
un governo provvisorio, locchè viene a ledere i diritti 
del re, e a violare i patti dell’ armistizio, e la. capito- 
zione conchiusa con quella città per cui dovea conser- 
vare l'amministrazione civica e politica come per lo in- 
nanzi; protesta pure contro le requisizioni forzate che 
si esigono dalla città pel mantenimento della truppa. 

-—- A Genova sono malcontenti per la prorogazione 
delle camere sino ai 15 Ottobre. 

e- A Bologna la quiete sembrava essersi ristabilita. 

— A Napoli le camere furono prorogate sino ai 30 
novembre. 


INGHILTERRA. 


Sono sbarcati a Portsmouth il principe ereditario di 

Parma colla di lui consorte (sorella del duca di Bordeaux) 
e con due figli, uno dei quali nato a Livorno da poco 
tempo. Furono accolti ed ossequiati dall'ammiraglio del 
porto. - Partirono immantinente per Londra, e quivi fu- 
rono accolti dall’ ambasciatore austriaco. 
i Prima di partire da Livorno, la principessa avea 
rilasciato un proclama agli abitanti di Parma c Piacenza 
in cui diceva: Popoli di Parma e Piacenza! Abbandono 
l’ Italia, dopo avervi duto un figlio, solo per mantenere 
la mia parola (data a S. M. la regina d’ Inghilterra) ma 
la mia assenza sarà di breve durata. Il mio più vivo 
desiderio si è che il mio figlio nato in Italia, succeda 
come gli si compete per diritto e per nascita negli Stati 
di Parma, e che erediti i sentimenti di nazionalità, di 
patriottismo e di amore alla libertà della sua patria, da 
cui sono animati è suoi genitori. ,, 

IL’ augusta coppia fu presa a bordo da una nave 
inglese ch’ era andata a prenderla a Livorno; essa conta 
sur una prossima ristorazione coll’ ajuto dell' Austria. 


. 


Trieste Costituzionale. 
(Continvazione) 


In vero io non devo più ritornare alla quistione del 
giuri, mentre ogni giorno v'è qualche cosa che mi costringe 
alasciar da banda quel tema, per occuparmi di cose della 
giornata. Udite o cittadini, il grande attentato che si sta 
preparando alla vostra libertà! Niente meno che si pretende 
trattare gli affari vostri a porte chiuse. A Vienna sono 
morti parecchi galantuomi nella strada, conquistandoci 
colla loro vita la costituzione, e molte e molte migliaja 
sono pronti a morire, se occorresse. Sua Maestà ci ha 
data la più larga Costituzione che sperar si poteva, sal- 
vo che venga osservata, ciò che il principio veramente 
non promette; - il vecchio edifizio del sistema del di- 
spotismo e delle tenebre fu scosso nei suoi cardini per 
stabilire un nuovo ordine di cose, ed i nostri.... non so 
qual nome dar loro, pretendono di continuare a trattare 
tutto in segreto; pretendono di togliervi uno dei più sa- 
cri diritti della Costituzione, quello d' assistere, non già 
alle sedute della dieta comunale - ma nemmeno alla 
pubblicazione della lista, contenente i fortunati per fas 
ce nefas eletti a rappresentare il comune. - Voi non lo 
crederete, e così è. - Figuratevi che volevano a porte 
chiuse, alla presenza dei così detti uomini di confidenza, 
pubblicare le nomine, e per un miracolo la maggioranza 
si dichiarò per la pubblicità. E sapete cosa allegavano 
questi sublimi partigiani del segreto? niente meno che 
la mancanza di locale, e la tema che il popolo mani. 
festasse la sua disapprovazione alla lettura di certi no- 
mi!! O grand’ uomini! tranquillizatevi - il locale si tro- 
verd; e se non esistesse, si fabbrichera, mentre un 
principio come quello della pubblicità delle sedute, non 
può soffrire per il risparmio di 50 o 100 mille fiorini. 
Ed in quanto al fischiarvi - non dubitate, il popolo è 
troppo buono per farlo; ma la pubblicità farà si che quelli 
tra voi che hanno la coscienza della propria incapacità, 
deporranno la loro carica, alla quale giunsero sì inno- 
centemente, prima che siano costretti dall’ opinione pub- 
blica a farlo. Pubblicità nelle cose pubbliche e stampa, 
o Signori, è il miracoloso farmaco per curare radical. 
mente gli affciti di despolismo e di servilità. 

Pensate ora voi, amici cari, dietro quel calcolo 
matematico, se tanto mi da tanto, pensate quando si 
tratterà della pubblicità delle sedute, - o terrore! Figu- 
ratevi come si opporranno certe parucche da vetrina del 
1700. Essi che intendono passarsela là in famiglia, 
come i defunti 40 di buona memoria, senza |’ inco- 
moda presenza della plebe (che siamo tulti noi non e- 
letti); noi per la grazia di Dio, nè retrogradi, nè ge- 
suiti, nè inerti, nè repubblicani, ma sinceri partigiani della 
monarchia rappresentativa. Lasciamo ora da banda lo 
scherzo; noi parliamo seriamente: 

Le sedute del municipio devono essere pubbliche; ec se 
dal capo politico locale, non si può ottenere giustizia, st 
fuccia una pelizione, e si esponga per la firma în luogo 
pubblico in cui si domanda al ministero od alla costituente: 


ia 


la pubblicità dei diballimenti delle sedute municipali, te- 
nute nella lingua dominante del paese, Ditaliuna, e su- 
rebbe dovere della Guardia nazionale di prendere P ini- 
ziativa in fale petizione. 

Pubblicità, pubblicità, Signori! Non avete diritto d’ 
allontanare il popolo che è il vostro mandatario, c che 
viene a vedere come corrisnondete alla fiducia che ha 
posta in voi, ed il quale non farà a meno di so- 
stenervi; se poi la vostra coscienza vi dice che sie- 
te nominati da voi stessi o dai vostri amici, sarebbe 
salutare consiglio da parte vostra starvene a casa. lo 
posso ancora ingannarmi sulle qualità dei membri del 
nuovo consiglio ‘comunale , posso ancora sperare di ve- 
dere il numero dei buoni maggiore, di quanto seni 
Drava a prima vista; ma qualora la maggioranza si 
decidesse per le sedute a porte chiuse, allora repliche- 
rò non solo quanto già dissi, ma dirò ogni giorno ai 
mici lettori: che peggiore Consiglio comunale non po- 
teva sortire dall’ urna elettorale. Miei 

(Continuerd) 


ioni 


Le lettere anonime |! 


Poveretto me! qual delitto ho commesso in questo 
mondo per essere tanto perseguitato! non basta il Lac- 
ciarmi di repubblicano, l ingiuriaemi con acerhe villane 
parole, l'essere minacciato di farmi perdere l’impiego, 
ma vi si vuole aggiungere ancora le leftere anonime! 


La è proprio così, ogui secondo giorno ecco ca-. 


pitare il postiere in seriltorio con due o tre lettere pel 
signor Sisto Parlaschietto. Ne osservo il carattere del- 
l'indirizzo, il sigillo, per conoscere chi mi scrive, ma 
invano; voglio rifintarle , ma la curiosità mi stuzzica e 
via, tiro da saccoccia il berseliino, pago il porto e a- 
pro le lettere. Poter del mondo! tutte lettere anonime; 
e sapele voi cosa contengono ? oh freddure, bagatelle! 
niente meno che per rimeritarmi degli articoli che scri- 
vo, mi si minaccia di rompermi la testa, le braccia, le 
gambe. Capite el! ma buon Dio, quei signori anonimi 
non vogliono comprendere che la mia testa non è mica 
di legno come la loro, che le braccia mi sono indispen- 
sabili per difendermi dai bastoni e dalle manovelle, e che 
le gambe mi servono per scappare nel caso che venissi 
inseguito a mano armata da certa brava gente, 
ompassione, signori miei, compassione! dovreste 
sapere che festa, braccia e gambe non si rimettono mi- 
ca tanto facilmente come si potrebbe farlo colla vostra 
testa di legno, o colla eroica coda che portate. E poi, 
dove diavolo apprendeste la carità, la convenienza pei 
poveri? Non sapete che se voi siete ricchi, io son po- 
vero, e mi disturba lo speudere carantani in lettere a- 
nonime? Oltracciò devo palesarvi in secreto, ma per a- 
mor del cielo non traditemi, perchè non avreste da gua- 
dagnarci denaro; che quella moneta quantunque frivola, 
mi è indispensabile per sopperire alle spese di carta, 
penne, inchiostro occorrente pella compilazione della sto- 
ria di Trieste dal 17 Marzo p. p. in poi, che sto scri- 
vendo, e guai a me! se mi trovassi costretto ad arre- 


starmi a mezzo del lavoro, giacchè quest' opera sarà 
importantissima nel regno della storia , ed anzi voi 
stessi vi perdereste, perchè voi pure insieme ai vostri 
numerosi clienti vi fate uma hellissima figura; e poi sc 
voi volete rinunziare a quel raggio luminoso di gloria 
che vi riserba Ta fama, non perciò è giusto che abbia 
da esserne sacrificato io per cagion vostra. Finalmente 
parliamoci schietto ; cosa lio scritto finora di male? niente 
per certo, chè altrimenti mi avreste accusato al tri- 
bunale. Dunque perchè tanto caldo contro di me? Vi 
concedo che la stagione estiva fu quest anno oltremodo 
calda, ma pretendetevela con chi di ragione, 0° abbiate 
pazienza. Anzi vi consiglierei di far uso frequento di ge- 
lati, perchè i gelati vi solleveranno , od altrimenti bagni 
tepidi, essi sono un eccellente ristoro, credetelo a me, 
che parlo per esperienza acquisita sotto  Metternich; in 
caso disperato poi salassi; oh salassi fanno. pur bene! 
vi sentirete redenti; denaro già non ve ne manca. Ma 
se pei non vorreste sostenere questa spesa straordinaria, 
ricorrete all ospitale , la vi è il rimedio per ogni am- 
malato, anche per i pazzi, signori miei! infine, creatu- 
re care, conducetevi come meglio vi piace, ma lasciate» 
mi in pace; perchè jo sono un buon costituzionale affe» 
zionato al mio Imperatore e al mio paese, c credetemi 
sulla mia parola d'onore, - vedete che parlo sul serio; 
e dovreste credermi se pure sapele cosa sia onore - 
che non m ebbi mai l'intenzione di offendere co’ miei 
scritti la Drava gente, perchè entrandoci anch'io framez- 
zo, darci a me stesso l' acelta su piedi; se poi voi non, 
ci entrate, io non ne ho colpa, gli è una cosa che ri. 
sguarda voi soli. Addio, anime benedette , Dio vi con- 
servi sano il corpo, onde possiate, alimentandolo con, 
squisite vvande e bevande, godere la vita materiale, giac- 
chè lo spirito vostro è racchiuso nel vostro scrigno. 


N. 


Warietà. 


Il verbo volere non ha mai avuto imperativo, ch' 
io sappia, in nessuna lingna e nemmeno pofere, per 
chè fu sempre supposto sopra ogni possibilità umana 
ed assurdo il pretendere di dare la volontà e il poter 
morale a chi da natura non l'ha, o non s'accorge d' 
averlo. Si dice bensi talvolta in tion) esortativo: abbi 
una volontà, devi potere, non si deve dive non posso, 
e simili, ma soltanto per cscitare i tardi e gl'iudolenti 
ad accorgersi di ciò che già hanno, Ora i sovrani pen- 
sano diversamente, i dando la libertà pare che 
dicano: Ola vogliate tutti! Vi comando di poter volere! - 
Ma, e se non possono volere, allora ? Allora non, resta 
che una briglia e un bastone onde farli poter volere 
per forza, sicchè eccoti da capo il dispotismo e la tutela, 
eccoti la reazione per colpa di chi? Del sovrano? 09! 
Egli potrà dir sempre: Io vho dato la libertà e le armi 
per conservarvela; perchè non ve la siete tenuta ? Vor- 
reste per giunta che ve la difendessi io? Vi do 'le armi 
in mano per garanzia, e voi vi andate ARI tei 
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esse i primi giorni per trastullo come tanti ragazzi, e 
pai le gettate via, e al mio ministro. tocca fare una leg- 
ge per obbligarvi a riprenderle. Se volete essere schia- 
vi, ben vi sta! vostro danno! e poi se tornerete a sec- 
cammi di nuovo che vi dia la liberta, vi darò il basto- 
me, vi darò da carcere e la forca: questo vi darò. Tn- 
xece di ciarlar tanto di reazione, impedite che nasca. 
Ma gia voi altri non avete sapnto far mai altro che ciar- 
le; prima mormorazioni, bestemmie, imprecazioni con- 
{ro il mio ministro, che almeno invece di ciarlare lavo- 
rava giorno e notte; e adesso contro i reazionisti, i re- 
trogradi, i conservativi che lavorano, sott'acqua all’ o- 
scuro si, ma lavorano, mentre voi ve ne state alla lu- 
ce del sole colle mani in mano. Essi sono tutti birbanti, 
0 voi tutti galantuomini; ma intanto essi lavorano, ripe- 
to, e l'esperienza insegna che, Dirbante o no, la for- 
tuna premia la fatica e il Tavoro, e non già la pigrizia 
e le ciarle. Se aveto tanta paura dei calli per maneggiar 
un po' di fucile, io ve lo farò maneggiare adesso da 
quelli usi al badile, e allora si che starete freschi! Se 
lavoraste almeno con la mente! ma signori no, lasciate 
alcuni pochi distillarsi il cervello, vegliar le notti, ri- 
munziare ai piaceri per somministrarvi pascolo nei gior 
nali, e voi vi contentate di leggere shadigliaudo, e per 
quanto? per un carantano al foglio, e intanto consuma- 
te un zigarro da cinque e più, o prendete due sorbetti 
per dodici, mentre il zigarro e il sorbetto vanno, e il 
giornale resta, fintanto almeno che vi potrà restare. Sic- 
chè schioppi no, giornali no, votazioni no, che cosa 
dunque? Libertà, libertà, libertà! Si ch ? E quando sari 
venuta la reazione, allora ricorrerete al papa, no? Ma 
sapete che vi dirò io ? 

Feco scapati giovinastri, avvezzi 

A operar da balordi, ecco che avviene! 

Fate nascere ognor dei scandalezzi, 

E poi dal vostro impcrator si viene 

Che le vosire asinaggini rappezzi? 

E ogni giorno sentir degg' io tai scene £ 

Vorrei piuttosto esser guardian di buoi 

Che starmi sempre ad impazzar con voi; 
e, scenderò dal trono, e vi lascerò governare da un al- 
tpo, che, iu risposta, vi manderà a prender sorbetti e fu- 
mar zigarti. P. 


aurevneme comm one ee emo 


Riceviamo da Gorima la sequente lettera : 
Egregio Sisnor Estensore del CostiTUZIoNALE ! 
Gorizia, 46 settembre 1848. 


Sono a pregarla d'inserire nel reputato suo gior- 
nale queste poche righe a schiarimento dell’ articolo che 
trovasi nel foglio N.° 14 sotto la denominazione ,, Nuoro 
delitto: ,, 

Ho l'onore di firmarmi qui appiedi. 

Se il sig. Alessandro Pellegrini che con tanto en- 
feseuto (1) apostrofu (2) l'Autorità da lui detta (3) 
AI EEA IE Ve 


TIPOGRAFIA WEIS, 


Superiore delle scuole latine, prima di farlo si fosse in» 
formato (4) presso il prefetto del Ginnasio od il pro» 
fessore dello studente, cui fu sostituito un altro giovane 
egualmente distinto per recitare il discorso d'uso nol 
giorno della distribuzione de’ premi, intorno al vero amno- 
tivo (5) dell'avvenuto cambiamento ; egli sarebbe vennto 
a sapere che Za causa (6) per cui il secondo ottenne la 
preferenza in confronto del primo derivava da tutt' altro 
che da un' antipatia (7) di nazione o religione apposta 
ingiustamente al quì sottoscritto 


x 


Giuserpe Pelican, 


fprefetto dell']. r. Ginnasio. 


nn 


(') Se così chiama il sig. prefetto il più puro sentimento umano, 
ci dà n divedere che il suo Del cuore non conosce e sdegna sì fatti en- 
fiamenti: tanto peggio per lui; massime se è prete. (*) Il sig. prefetto 
dovrebbe conoscere a fondo Omero e Virgilio. Ora quando Priamo ed 
Evandro, due modelli di padri, si sfogano in pianti c in lamenti sulla 
spoglia dei loro due figli Ettore e Pallante, chi è chelparla ed apostrofa 
ivi con tanto enfiamento di cuore, i due poeti, a i due padri ? Ebbene, 
anch'io, quantunque sia quello che sono e null'altro, fo nel mio arti» 
colo da poeta drammatico, mettendo /'enfiamento nel cuore, e l'apostrofe 
in bocca d'un padre ebreo che sente vivamente l'oltraggio fatto a' suoi 
figli. Perciò dissi farei, parlerei, se fossi lor padre, o feci tulta quella 
scenata per arte, e non già in nome mio. Da ciò risulta che il sig. 
prefetto non sa distinguere l’autore dall'opera. Abbastanza male per un 
capo di scuola. (*) Non io, ma la lettera di (Gorizia chiama co- 
teste autorità scolastiche superiori: a me ne importa assai poco se lo 
steno o no. Inoltre io ho fondata tutta quella scena sulla supposta ve- 
racità del racconto, e inesistenza d'una legge. (4) Se fossi ricorso al 
prefetto ne saprei nè più nè meno di ciò che so adesso: cioè che la 
causa derivava da tutt'altro. Che razza di tatt'altro sia questo, indo- 
vinalo grillo. Del resto, finora ho sempre inteso dire che gli effetti de- 
rivino, e non già le cause testimoni Locke, Leibnitz, Kant e compa- 
gni. (5) Chi domanda un motivo suppono sempre i vero, e non già il 
falso; ma il prefetto sente il bisogno di quell'epiteto, perciò ve la 
mette. (°) Che bello stile, e che razza di modo di formare il pensio 
ro! (7) Circa all'antipatia poi il sig. prefetto sta fresco adesso. Mi 
faccia vedere un po’ in quali parole ho io apposta a Lui l antipatia ? 
Io non feci che esporre il fatto nudo, (supponendolo vero) e ne de- 
dussi che con quel procedere verso gli Ebrei, cotesti suporiori sparge» 
vano il seme dell'antipatia, e non eutrai ad investigarne le cause: ciò 
tocca a Dio, c non a me. Ora, siccome scuse non richiesta è accusa 
manifesta, eccoti il signor prefetto in trappola. Per concludere, pre 
ghiamo il sig. prefetto pel suo meglio a favorirci d’un'altra lettera cho 
ci esponga ii perchè fosse fatto quell'aflronto ai due giovani dopo aver 
già imparato a mente i discorsi, e dopo la preferenza loro data dai 
professori. In questa, invece di giustificarsi, egli palesa ed aggrava la 
propria colpa, e mette da sè in horlina il proprio nome; mentre io 
feci dirigere l'apostrofe dal padre ebreo ad una persona astratta, senza 
curarmi di sapere cho corpo e che nome avesse. Ora tutta Trieste lo sa, 
Peccato pel tempo e per lo spazio rubato a me ed ai lettori; ma ho 
dovuto rispondere per onore del foglio. affinchè non si creda che abbia 
per collaboratori delle talpe. 


Featro. 


Sabbato sera si apri la stagione autunnale al grande 
teatro con l'opera: 


Lucrezia Borgia. 


Lo spettacolo andò a gonfie vele. - La Barbieri e: 
de Bassini sublimi, principalmente il Basso pella sua 
azione e dignità. Fraschini un po' freddo - il Contralto, 
non guasta, - Folla da non poter respirare. = Dio voglia 
che la musica italiana domi un po’ le terribili ire degli 
arrabbiati. C’ intratterremo più a lungo dopo alcuna 
sere di spettacolo. 
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Vale car. 1. 


Si pubblica ogni giorno 


Le associazioni si vi. 
ocvono în Trieste presso 
la Libreria SCHUBART e 
fuori, dagl'incaricati della 
redazione, e presso gl'I.Ît. 

ufficj postali. 


Kmpero d’ Austria 


Troviamo nella Gazzetta di Trieste del 16 
queste righe sulle elezioni municipali che, consentanee al 
nostro modo di vedere, riportiamo : 


settembre 


Noi l’ avevamo gia detto: i Tedeschi sederanno nel 
nostro Comune con noi Vandali. Ma giorni addietro non 
potevamo aprirci più chiaro; perchè, gli è vero che a- 
vevamo sospetto forte di quel che adesso è avvenuto; 
ma lo tenevamo chiuso qui entro nel cuore, pur per una 
languida speranza che ci potessimo ingannare. Oggi non 
è più sospetto, non può essere inganno: oggi sappiamo 
di certo che gli eletti tra Vandali son pochi, e si con- 
tano sulle dita; sappiamo che i Triestini nel loro Co- 
mune, nel Santuario della loro città, in proporzione de’ 
forestieri, non dico sederanno, ma possono sedere, quasi 
appena come unu piccola, come una debole frazione. A° 
cittadini che resta? Invasi da altri che essi, i pubblici 
ufficì, le pubbliche scuole; signoreggiato il pensiero ci- 
vile da un’altra lingua che la loro; pasciuti degli odori 
eh’ eseono dalla cucina altrui, son essi soli, i forestieri 
della lovo città, Saliranno al Comune, e dovranno ba- 
dar bene a non isbagliare gli esotici nomi; saliranno al 
Comune, e più non vi udranno il noto accento del pro- 
prio dialetto. Su via; che facciam noi qui! Addio, Si- 
gnori, che noi ospitammo: che i nostri padri accolsero 
con tanta fiducia, con troppa fiducia! la città, dove noi 
nascemmo , dove moriremo di certo, è vostra: lasciateci 
unicamente respirare quest'aria, questo sole che ci av- 
volse fanciulli; prometteteci che noi avremo un giorno un 
piccolo canto nel nostro cimitero. 

Se Ja giustizia degli uomini foss'altra cosa che una 
cosa feroce, se ci fosse giustizia, noi ce ne appellerem- 
mo, quando e dovunque la potessimo avere. Ma questa 
giustizia è ciò che il mondo chiama in altre parole di- 
ritto del forte; ciò che appunto calca c approfonda il 
suo piede di ferro su’ nestri diritti, sulla nostra volontà, 
sulla nostr'anima. Giova tuttavia che noi alziamo la voce, 
che mandiamo a’ nostri figli il grido. del nostro dolore. 
Ah! traggano esempio da noi quante sono popolazioni 
intrammezzate e confuse di genti nuove; e provvegano a 
tempo. Troppo indarno , a noi genti italiche alzò Dante 
quel suo grido profetico: 


Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittate : 


IL 


COSTLTUZIONAL 


TRIESTE 


Martedì 19 Settemb. 1848, 


Prozzo di abbonamento. 


In Trioste per un anno 
fior. 8. Semestre e trime 
stre in proporzione | e 
fuori, franco sino ai con- 
feti a ragione di f_Bannu 


prnarertti ninni cari erzrvinnaaterazzan] 


conveniva che uma a una, a trarne frutto, lo dovessero 
prima ripetere nelle proprie lagrime. E noi Triestini in- 
cominciamo. . 
Dell’avvenimento di cui facciamo qui cenno, ci ve- 
cuperemo assai presto, e con quella cura che la sua 
importanza richiede. Basti per oggi 1’ annunziare che le 
elezioni furono in gran parte, fintto di lunghe, di stu-, 
diate faliche; ce che i modi stessi con eni si vollero 
preparare, furono relativamente a noi, avversi e nimi- 
chevoli; e improvvidi assolutamente. fl Magistrato , per 
ciò che spetta al suburbio , dovea stabilive che gli ali- 
tanti eleggesser tra loro, que' cinque v sei, che potevan 
conoscere più atti, ec degni della loro fiducia: non già 
farli piovere in città a due 0 trecento insieme, e costrin-. 
gerli per il modo stesso con cni v'eran chiamali, a sce- 
gliere, senza cognizioni, senza preparamento , fra persone 
ignofe , 0 persone riverite sino in terra, o persone femnte, 


A e ci me 


Vienna 16 settembre. I fogli d'oggi contengono 
un rescritto di S.M. diretto all’arciduca Palatino in data 
SÌ agosto, nel quale il ministero ungherese vien eccitato 
ad intervenire in Vienna alle conferenze che avranno luo- 
go per comporre le vertenze coi croati. Alle due parti 
è ingiunto di sospendere ogni ostilità ; il Bano è pure 
invitato a portarsi a Vienna per quest oggetto. - Non si 
sa se una composizione amichevole potrà aver luogo , 
giacchè in Ungheria il ministero ha dato la sua dimis- 
sione e la camera si è posta in certo modo in opposi- 
zione col Palatino rivestendo Kossuth di poteri straordinari. 

— Dopo il passaggio della Drava non si hanno notizie 
sui movimenti dell’armata croata. 

— ll Freimihtige del 16 dice correr voce che il Bano 
st fosse nuovamente ritirato al di la della Drava. 


GERMANIA, 


Il ministero non è ancora formato. - Nel comita- 
to si decise colla maggioranza d’ un solo voto che Vl ar- 
mistizio venga rigeltato. La discussione su ciò nell’ as- 
semblea nazionale doveva aver luogo ai 14 corr. - Nel 
la seduta degli 11 si continuò la discussione sui diritti 
civili dei cittadini. - Furono ammessi i paragrafi che per- 
mettono a qualunque società religiosa di costituirsi e se- 
guire quel culto qualunque vogliono scegliersi; - si per- 
mettono pure i matrimoni misti fra Je diverse confessio- 
ni; tl matrimonio è valido solo col rito civile, - 
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-- A Berlino fu affidato l'incarico n Belerath di for- 
i mare il nuovo ministero. 


ITALIA. 


La Gazz. piemontese del 14 annunzia Vl arcivo di 
! Carlo Alberto in Torino. 


— La stessa Gazzetta contiene il dispaccio telegrafico 

con cuì il generale Filangieri annunzia al ministro della 
‘ guerra a Napoli la presa di Messina dopo due giorni 
‘ di accanito combattimento. 


- La Gazz. d' Augusta parla dei gran preparativi di 
i guerra che si fanuo in Piemonte e che l'armata ascen- 
derà presto a 120000 uomini, 


ei 


; -—— A Palermo si facevano immensi preparativi di dife- 
sa per resistere alle truppe regie. 


— ll governo provvisorio rilasciò un proclama in cui 
chiama la città di Messina la Messolungi e la Var- 
savia Siciliana per | eroico coraggio con cui resi- 
stette per quattro giorni alle bombe della cittadella e 
delle navi napolitane che la ridussero quasi un muc- 
chio di rovine. Promette d’indennizzare i danni sofferti 
dai bravi cittadini, ed eccita tutt i siciliani ad emulare il 
loro coraggio e a vendicarli, chè non dappertutto i sol. 
dati regi troveranno cittadelle dietro a cui ripararsi. 


— Il Corriere Mercantile dei 14 ha in data di Vene- 
zia 6 corr. che in quell’arsenale favorano 2000 operai, 
che una fregata a vapore il Pio IX fu già varata, e che 
‘un’ altra fregata e un brigantino sono in lavoro, termi» 
\nati i quali, la flotta veneta sara composta di 14 legni 
(tra grandi e piccoli oltre a 70 legni minori. 


ll — A Napoli vi fu qualche subbuglio il giorno 6 corr. 


' che terminò coll’ arresto di diversi liberali. - Anche fra 
vi lazzaroni comincia però a manifestarsi un partito favo- 
revole alla costituzione, avendo parecchi fra essi percorso 
ile contrade gridando: Eiva la Costituzione. 


FRANCIA. 


Parigi A4 settembre. Nella seduta dell’ assemblea 
nazionale di jeri furono fatte diverse proposizioni ten- 
denti a privare il governo del potere di sospendere la 
pubblicazione dei giornali, le quali però furono respinte 
dall'assemblea che volle mantenuto lo statu-quo. 


| INGHILTERRA. 


Londra 12 settembre. La regina Vittoria col prin- 
cipe Alberto e loro seguito sono sbarcati ad Aberdeen 
in mezzo alle acclamazioni della popolazione affollata 
sulla spiaggia. 


pri 


I TURCHIA. 


Costantinopoli 31 Agosto. Ibrahim Bascia è qui ar- 
rivato per essere rivestito della dignita di vicerè d’ E- 
gitto, essendo suo padre inetlo a governare. 


e 


—- Nel borgo di Galata scoppiò un incendio che in- 
cenerì più di 300 case, 


AMERICA. 


Nuova York 21 Agosto. In questi giorni ebbe luo- 
go ne’ giardini di Vanxhalle una grande riunione in fa- 
vore deli’ Irianda. Si crede che vi fossero radunati da 25 
a 30000 persone. Il Club dei così detti Felon irlandesi 
entrò nei giardini al suono di bande musicali. 

— Si dice che un bastimento sia partito con dei vo» 


lontarî tornati dalla guerra del Messico, per fare uno 
sbarco in Irlanda. 


SVIZZERA. 


Berna 12 settembre. La dieta ha accettato defini 
tivamente il nuovo patto federale; 101 tiri di cannone 
e molti fuochi accesi nelle montagne circonvicine annun- 
ziarono quest’ erento alla popolazione. 


nn PINETA ASTE RE IT tnt 


Il Popolo di rieste. 


{Continuazione. 


Vedi N. 14) 
Non può dissimularsi che gli ultimi avvenimenti 
non abbiano messa Trieste in una posizione difficile. 
Legata da una parte per vincolo di gratitudine e di vi- 
tale interesse a quella dinastia a cui si diede volonte» 
rosa, e che protesse sì alacremente la prosperità de' suoi 
commerci, affezionata dall’ altra per comunanza di lignag- 
gio, di favella, di costumi, d’ indole, di nazionalità in- 
somma, a quella dolce terra dove i sì suona, i suoi af. 
fetti erano necessariamente divisi, e la lotta tra il dove- 
re cd il sentimento, tra l'interesse e la simpatia era 
inevitabile nel cuore de’ figli di quest italo suolo. Che 
cosa doveva dettare allora fa prudenza ? Come uscire da 


‘questo bivio? La risposta era troppo naturale per chi 


avesse seriamente considerata la condizione di Trieste, 
per chi avesse voluto pensare che finalmente non erava- 
mo noi che portavamo la guerra nè all’ Italia, nè all'Au- 
stria. Un dignitoso silenzio ogni qualvolta una vittoria 0 
una sconfitta veniva a ferire gli affetti diversi che ci le- 
gano ad ambe le parti belligeranti, sarebbe stato )’ uni- 
co mezzo per sottrarsi a quelle odiosità onde alcuno ha 
ora tanto motiva di arrossire. Ma chi può frenare il po- 
polo? mi si chiederà per avventura. Come pretendere 
che il volgo sappia usare moderazione ? Qui è 1° errore 
massiccio , siguori, il popolo non aveva bisoguo di fre- 
no, no, il popolo abbandonato al suo sentimento spon- 
laneo, non poteya tralignare da quello ch'era pochi mesi pri- 
ma. Egli è quel medesimo che fremeva all'idea dell’op- 
pressione che gravitava sui nostri fratelli per Ja tirannide ‘ 
di un ministro insultante e sorridente sulle sciagure u- 
mane. È quel desso che respinse con orrore Ja bu- 
giarda fama che Trieste avesse salutato festosa coloro 
che marciavano a far l' erbe sanguigne nell’Eden della 
terra. Ma le sciagurate parole di repubblicano, di gia- 
colino, che si seppe si bene sussurrare alle orecchie dei 
poveri inesperti, produssero quel mirabile effetto con 
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cui la reazione credeva aversi quì la causa vinta. Erano 
ben certi quei lali segreti instigatori, che seminando il 
sospetto, ne raccoglierebbero il frutto corrispondente : 
dividi e regna. Erano ben riusciti nell’ intento di veder 
sbandita la pace e la concordia, di sparger l’ odio fra 
i cittadini, e, cosa incredibile! di far tacere persino i 
teneri affetti di natura innanzi alla voce della cieca in- 
tolleranza. Che più? si aveva tentato di farci rinnegare 
la nostra nazionalità, poichè dovete ricordarvi che in 
quei giorni nefasti ìl dirsi italiano era un delitto presso 
coloro che si erano arrogati l'ufficio di pubblici inqui- 
sitori; e chi può sapere che cosa era riserbato ancora 
a quest infelice nostra patria, se non avevamo quell’an- 
gelo tutelare che fu per noi scudo ne’ momenti del pe- 
ricolo® Grazie sieno rese a Te o nobile Maresciallo 
GruLa:, che si degnamente Ti pregi di nomarti nostro 
concittadino; noi andiamo superbi di tale acquisto, e 
indelebile rimarrà nei nostri cuori l' amore che Tu porti 
a questa Tua patria adottiva. Così avessero saputo imi» 
tarti tutti coloro che preposti alla cosa pubblica, pote- 
vano pur guidare il nostro buon popolo nella via co- 
slituzionale tracciata nel 15 marzo! 


(Continuerà.) 


O TO 


Due parole di risposta all’ Osservatore 


u ‘Triestino, (1) 
Reduce da breve viaggetto, troviamo appuntato da 


alcune censure un nostro povero articoluccio da quel 
garbato giornale che Osservatore triestino si appella. Ri- 
sponderemo brevemente, perchè parlando al pubblico 
di certe cose, non bisogna abusare del suo tempo. 

Voi foste scandalezzato, caro Osservatore, perchè 
non abbiamo ritirato il nostro articoluccio consegnato alla 
‘redazione il 22, dopo aver letto la ossequiosa rimostran- 
za fatta da chi di diritto, quasi che non fosse di co- 
mune diritto mostrare il malfatto? Eravamo certi di fare, 
non stampandolo, se non a voi, certo a qualch’ altro 
non piccolo piacere, ma credemmo dover fare altrimenti, 
e la recidiva in cui cadde il Governo col suo avviso in 
tedesco del 3 corrente sull’ apertura dell’ anno scolastico, 
conferma l’opportunità delle nostre osservazioni, Ci tor- 
neremo poi ad agio. Lasciamo intanto che la burocrazia 
operi a suo talento, poichè Vienna, la brava Vienna è 
la, e là ci sono i nostri deputati italiani, e là ci sono 
pure tedeschi di retta mente e di cuore; il diritto di 
petizione è sancito dalla legge costituzionale, la quale a 
Vienna almeno, è tenuta per sacra da chi la vorrà sa- 
cra ad ogni modo. 

Ora siamo un momentino con voi, Vogliamo dimo- 
strare non a voi, ma alla popolazione ( che vorreste far 
credere vostra ammiratrice) che la suscettibilità di co- 


(') L'inserzione di quest'articolo fu ritardata per cause dipendenti dalla 
Redazione, 
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scienza che andate a sazietà vantando, somiglia molto 
ad ipocrisia adoperala per nascondere a’ gonzi, quanto 
adullerate e quanto omettete di render pubblico ( per ri- 
spetti vostri particolari se non per sbadalaggine) e cen- 
surare. Eccovi un fatto della seconda specie. 

Vi ricordate voi quante volte nei decorsi mosì ave- 
te gridato - viva Trieste con l' Austria, 0 | Austria con 
Trieste! - al quale evviva facevano ceco tanti cuori di 
questa fedele e buona popolazione? Ebbene, non dovre- 
ste aver dunque dimenticato che dal giorno che qui giun- 
se da Francoforte un certo deputato (questi deputati ger- 
manici vanno e vengono a lor talento ch'è una compiacenza) 
quell’ evviva fu cercato invano sulle vostre colonne, ma 
per contro si vedevano in voi sforzi immani del povero 
Sesostri, onde trascinare sulle grucce a ritroso questa 
gemma preziosa verso la confederazione germanica, E una 
cosa curiosa, ma è un fatto. Altra volta vi rammenterò 
il discorso tenuto da quel deputato in seno della giunta 
triestina. Tutto a suo tempo, 

A debito tempo toccheremo pure alcun che relativo 
ai luttuosi casi del 20, e per ora taceremo come sem- 
pre egualmente forte della vostra coscienza, (la vostra 
coscienza salta fuori per tutto) volevate rendere malle- 
vadrice di quelli una società rispettabile  gravando que: 
fatti, già per sè stessi dolorosissimi, di politico colore : 
taceremo ora questo, e tanto più volontieri per essere 
in tale momento ancora odioso a pescare in quel torbi- 
do, e poichè a voi e a persona più alta di voi, risposero 
di già il buono Cav. de Schick, e l'ottimo Maresciallo 
conte Giulay col suo lodatissimo manifesto, steso in ita- 
liano, come devono fare gli onesti che scrivono ad onesti 
popoli italiani. 

Ma vi domanderemo bensi perchè serbaste il silenzio 
sugli osceni schiamazzi comessi la notte del 21? Forse 
per adempiere lealmente ai vostri doveri, come feste nel 
giorno prima? Dovere vostro preciso (ma che mostrate 
voi di curarvi di doveri che possono spiacere a cui non 
volete, o non osate, o che per la vostra coscienza non 
potete?) Vostro dovere si era di rendere palese in guisa 
da non aizzare brutte passioni, l'indignazione provata 
da tutta la città per le grida fratricide e scellerato vomi- 
tate sotto le finestre della più benefica tra le beneficen- 
tissime famiglie triestine. Unico riparo al dolore ingiu- 
sto (e si che la giustizia è parola anch’ essa ch’ adope- 
rate alla noja) dovuto provare da que’ nobili cuori, sì 
era il dimostrare l'indignazione del paese riconoscente 
per le copiose carità che quella famiglia distribuisce, 
senza badare a diversità di culto, 

Da tali fatti, tolti tra 1 moltissimi, potete vedere 
che leggiamo il vostro amabile Osservatore, non già per 
edificarci col vostro coraggio nel disprezzare le calunnie, 
come dite, non già per ammirare la vostra moderazione 
che sempre ci ricantate, bensi per rivedervi quando che 
sia le bucce a caro trattenimento di chi vi fuvorisce e 
conforta per quanto voi assicurate. Vi diamo parola che 
al punto opportuno divertiremo il pubblico, il quale solete 
eternamente invocare: a meno che non cambiate tenore, 
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e confessiate i vostri torti; cosa che non farete sino a 
che vi resterà un dente e la fronte. 

Non é di moda, no caro, ora rimproverarvi; non 
vi vantate d'essere capo di andare in moda. Il farlo è 
dovere sacrosanto di buon cittadino, e abbiamo tacciuto 
tanto tanto, che. più oltre non si poteva senza taccia di 
viltà, - Non crediate per altro che andremo in collera. 
Buon Dio! come solete esclamar voi, Luon Dio! can 
voi, poveretto, andar in collera! E impossibile. - 

Potremmo infine agevolmente spuntarvi l'arma ab- 
bietta quanto stolta, dietro la quale siete solito riparar- 
vi, vo' dire la parola Partito. Ma ora ci basti di- 
chiarare che su questo non abbiamo fatto mistero. Nati 
italiani, siamo tanto più ora affezionati a questa patria 
infelice, poichè essa è sempre più oppressa da immani 
sciagure. Il nostro cuore adunque è per là dove tanto 
sì patisce e per cui tanto paliamo; ma ciò non vuol 
dire che non adempiamo ai doveri di buoni sudditi. La- 
sciamo esaminare le nostre azioni a cui spetta. Quanto 
ai nostri sentimenti, nè voi, nè chicchesia vi ha diritto, 
quando anche volesse farsi segreta spia delle coscienze 
(libere per l'atto costituzionale); quando pure intendesse 
farsi con qualche pubblica frase tra il halordo e il fnr- 
fante, vile calunniatore ed instigatore di ribalderie. 

Non possiamo poi mostrarci tenuti alle proteste di 
calda ammirazione al nostro iugegno che conosciamo 
povero assai. Esse ci stomacano udendole pronunziare, 
e non già per atto gentile, da chi nello stesso tempo 
ci dichiara aperlamente sprezzarei per avere da noi avuto 
rimprovero di sbadataggine, e da esso trae motivo a 
toccare di partiti - e di quali partiti, e con quale fon- 
damento, e per quale ufficio? Altra volta parleremo di 
ben altro che di sbadataggini di quel garbato ch'è | 
Osservatore triestino. . 


Serravallo. 


Il Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco! 
PARTE PRIMA 
Il, 
Il palazzo Rumborwllet. 


( Continuasione. ) 


Come! disse madama Bernard, quel giovane che 
ha un portamento sì nobile... 

-- Ma veda, bellissima madama.... 

s» Poffare! se costei può chiamarsi bella, interrup- 
pe il marito, anche il mio vecchio fabbro ..... 

— Bernard! gridò la moglie arrabbiata e piagnolosa, 
o uomo senza cuore, a che tanto infierire contro la tua 
cara meta? 

D'Orsay non si mosse, anzi ripigliò sorridendo il 
suo discorso. Certamente come dissi, madama Bernard, 
egli è ricco, se così si vuole chiamarlo. Però a quel 
che pare, quel signorino, non ha molto da sguazzare; 
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e si sa che una suazia ricchissima |’ ha diseredato, per- 
chè ha rifiutato di sposare una certa dama che egli non 
poteva amare. 

Oh! esclamò con un gemito la vivandiera commossa, 

Eugenia di Rambouillet, stava per così dire. sulle 
brace nel suo nascondiglio. Ogni parola del conte era stata 
come una goccia ardente sul di Tei cuore. Ora. ella 
pensava a ritirarsi, giacchè 5’ accorgeva che la conversa- 
zione era al termine e che il conte si disponeva ad an- 
darsene. 

Madama Bernard si voltò appunto nel momento in 
cui la padrona di casa cera sulla porta. Costei però fece 
ie viste di esser entrata in quel punto, e senza turbarsi 
per quell'incontro, si avanzò con franchezza, verso il 
portiere ed il conte, salutò entrambi, e domandò al pri- 
mo se fossero arrivate le lettere. 

Il vecchio soldato si alzò, fece il suo saluto, è 
tutto il suo rapporto si limitò ad un semplice no! 

D’Orsay cra in questo momento la docilità stessa. 
La sua brutta faccia aveva assunto |’ espressione di una 
mite serietà, che faceva però vivo contrasto collo sguardo 
penetrante e malizioso con cui adocchiava la giovane 
dama. 

3, Lo scopo della mia presenza in questa casa, mia 
bella vicina, diss’ egli, rivolgendosi alla sopravvenuta, 
è quello di fare a lei una visita, di cui le son debi- 
tore da molto tempo, e ciò per informarmi della di lei 
preziosa salute; sarebbe mio desiderio d’ intrattenermi 
con lei alcune ore; se poi le riesco importuno, mi ba- 
sterà parlarle per pochi minuti“. ° 

— Ma caro signor Conte, rispose la dama, se tale 
era la di lei intenzione, perchè non venire direttamente 
nei miei appartamenti, anzichè fermarsi prima presso 
questo valoroso soldato ? 

— La ragione ne fu, disse il conte, perchè io voleva 
consegnare qui al mio buon amico, questo mio fedele 
compagno (e additava il cane) da cui non posso mai 
staccarmi, e che pure non osava condurlo meco nella 
di lei stanza. 


(Continuerà ) 
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Avviso per le lettere anonime. 


Chiunque ne uvesse ricevute per l’ addietro, 0 ne 
ricevesse in avvenire, è pregato a portarle nella libreria 
Schubart; intendendo noi quando ne avremo un numero 
sufficiente, di pubblicarle litografate in un volume per 
iscoprivne gli autori e segnarli alla indignazione di tutti 
gli onesti. A suo tempo annunzieremo l’ associazione , ben 
sicuri di combinare D utile del pubblico col nostro privato. 


La Repazione. 


= are vide mene e arie i me 


re DE i a 


SPETTACOLI, 


Fentro Grande. - Si rappresenta VOpein: Lucresia Borgia, mu- 
sica del Maestro Gaetano Donizetti, (ore 8.) 


Angelo Alpron , Redattere. 


era ne 


6 19. 


ai eee ereani 


Yale car. 1. 


% pubblica ogni giorno 


Le associazioni si ri 
cevono in Trieste presso 
la Labreria SCHUBART e 
fuori, dagl'incaricati della 
redazione, e presso gl'I.R. 

ufficj postali. 


IL 


COSTITUZIONAL 


TRIESTE 
Mercordì 20 Settemb. 1848. 


Prezzo di abbonamento. 


In Trieste per un anno 
fior. 6. Semestre e trime 
stre in proporzione ; € 
fuori, franco sino ai con- 
fini a ragione di f, 8 annui. 


ERRATA CORRIGE. 


Prigionieri son quei che si fanno sui campi di bat- 
taglia, o che in altra guisa militanti, sono d’ armi 
guerniti, 

Erronea dunque è la notizia ufficiale che jeri usciva 
dalla tipografia del governo dei ,, Volontari italiani fatti 
prigionieri ,, giacchè il trabaccolo austriaco, su cui que- 
sti trovavansi, inerme veleggiava nelle acque dell’ Adriatico. 
Inermi del pari erano i Volontarî , nè armi gittar via 
essi potevano, perchè senza armi presero imbarco, quan- 
do dal Piroscafo di questo i. r. Lloyd ” L’ Imperatore ”” 
vennero fermati. ì i 

Anche l indicazione contenuta nella notizia ufficiale 
suddetta del loro fermo innanzi a Venezia non è confor- 
me al vero. 

Rettificati così questi due madornali emori, rimane 
a desiderarsi, che, o la tipografia del governo sia men 
prodiga di consimili notizie, o che queste almeno, per- 
chè ufficiali, portino sempre l’impronta della verità. 


Trieste 19 settembre 1848. 


pessoa 


Impero d’ Austria 

Trieste 20 settembre. Veniamo quest'oggi a rilevare 
te le..migliori delle intelligenze del neo-fabbricato con- 
siglio comunale hanno pensato bene di dare la loro 
dimissione. Noi ci congratuliamo con loro: essi non 
hanno voluto servire di palliativo al resto del consiglio, 
né accettare, per grazia degli invisibili dispensatori delle 
cariche di consiglieri, le nomine che non ispetta che al 
popolo di dispensare. Noi daremo, quando tutte le rinun- 
zie saranno finite, i loro nomi, onde il giorno che il 
popolo farà realmente e liberamente le sue nomine, 
questi non manchino pei primi d’ essere eletti. Coloro 
che non sacrificano all’ambizione le loro opinioni, son 
pochi - convien notarli. 

Le sedute dovranno essere pubbliche, e così ve- 
dremo il bellissimo spettacolo che le intelligenze saranno 
in galleria, ed il possesso nella sala dove discuterà, Dio 
Sa in che lingua, non soltanto i suoi interessi, ma fa- 
)'siente anche quelli della galleria. 

= Per altro mi permetto d’osservare che, qualora i con- 

siglieri parlanti la lingua italiana fossero in minorità, le 
sedute dovranno tenersi in slavo, essendo questa la lin- 
gua confinante, e propria ad alcuni membri del consiglio; 
cosa che farà immenso piacere a degli impiegati magi- 
stratuali ed al Bano di Croazia. 


Altra del 20 detto. Il supplemento alla Gazzetta 
di Vienna del 16 ha una lettera da Trieste, nella quale 
si fa cenno del progetto presentato per lo passato da 
un capitano inglese conosciutissimo, di attaccare la flotta 
sarda, che allora trovavasi qui, quando gli si avesse 
dato il comando della flotta austriaca e l'assistenza dei 
vapori del Z/oyd, impegnandosi di respiagerla e batterla. 
Tale progetto era stato ben accolto dal, Tenente Mare- 
sciallo Gyulai, ma poi gli fu dato passata (non dice 
perché )- Quindi parla «ella mancanza sensibile di ac- 
qua che si fa sentire nella nostra città, senza che i ma- 
gistrati adottino provvedimenti per ovviare a tale incon- 
veniente, come pure per migliorare la qualità del pane 
che, a detta del sig. corrispondente, è molto cattivo. 
Dunque si sta male di pane e di acqua. - Parla quindi 
d’ un'altra mancanza che ci sovrasta, per la partenza 
del Lloyd tedesco da qui, quella cioè d’un foglio che 
rappresenti l’ elemento tedesco, sroppo docile, e molte 
oppresso in questa città (!!!) - 

Infine annunzia la formazione d'una società, pro-. 
mossa dal console americano sig. Warren col nome di 
Società oratoria ( Rede- Verein ) per diffondere lo studio; 
dell’ cloquenza politica fra i Tedeschi di questa città (') 

La Gazzelta d’ Augusta del 43 rischiara alfine l’af- 
fare della lettera del Vice - Conte di Fiume, nella quale 
si parla dell’interesse dimostrato dai Triestini pei Croati. 
Una corrispondenza da Trieste nel detto foglio dice 
che infatti questa città dimostra molto interesse per quel- 
la nazione, essendosi raccolta una somma considerabile 
in diverse collette fatte in vantaggio dei Croati, al che 
fanno allusione le parole citate nella summentovata let- 
tera del Vice-Conte Bunyewacz di Fiume. 

Vienna 17 settembre. Nella seduta della dieta co- 
stituente 16 corr. sorse il deputato Violand a fare le 
seguenti interpellazioni al ministero : 

1. E vero che non tutti ministri, ma solo quello 
della casa (degli affari esteri) ed un altro, hanno libero 
accesso presso S, M. mentre gli altri non sono ammessi 
che in corpo ? : 

2. E egli vero che le decisioni prese dal ministero 
innanzi di ricever |’ approvazione sovrana sono sottoposti 
ad un altro consiglio non responsabile, dove le risolu- 


zioni restano senza essere firmate talvolta -per più di 
15 giorni? 


iniettare iezi nce] 


(') E la nostra società der Triestini non vonà imitare un tale 
esempio (?) 


ci Th 


3. Qual è il contegno tenuto dal ministero nella 
vertenza croala, e come s'intendono quei manifesti non 
contrassegnati da verun ministro? Il re di Croazia è egli 
in guerra col re d'Ungheria, e in questo caso, |’ Impe- 
ratore d'Austria rimarrebbe forse neutrale? 

Alla prima di queste domande, un ministro rispose 
un: n0; alla seconda, che non è costituzionale d’ inge- 
riesi nelle relazioni personali del monarca. Alla terza 
trattandosi di una quistione di principî, il ministro sarà 
a rispondere nella prossima seduta. 

Il Preimiihtige del 16 parla di alcuni attruppamenti 
che hanno avuto luogo il giorno antecedente in certe 
contrade di Vienna , però senza veruna seria conseguenza. 
Furono provocati, dic’ egli, dal ‘partito della reazione, 
che nell’ intenzione di eccitare la popolazione a qualche 
eccesso, fece che molti negozi di quelle contrade mettes- 
sero in mostra disposti in Dell’ ordine dei nastri giallo 
neri. (") Le persone che entravano ed uscivano portan- 
do tai colori, venivano fischiate ed anche attaccate «dal 
popolo, che strappava loro tali nastri. 

Lo stesso foglio propone la nomina di un comitato 
li salute pubblica , composto di membri della dieta, a 
lato del ministero, e ciò per renderlo più atto a re- 
sistere ai maneggi della Camarilla, che, secondo lui, 
continua a raggirare il Sovrano , e ad estorcere da lui 
atti anti-costituzionali. Non è possibile, esclama, che il 
nostro buon Ferdinando, che nelle giornate di marzo si 
oppose fermamente all’arciduca Luigi suo zio col dirgli: 
edo non woglio che si fucciu fuoco sul mio popoli ,, 
possa dare la sua adesione ad una guerra micidiale fr: 
due nazioni che formano parte de’ suoi popoli. 

Un corrispondente di Vienna della Gazzetta d' Au- 
qusta del 14 crede poter asserire i nomi di quelli che, 
appartenenti alle persone che avvicinano da presso S. M., 
gli hanno dettato quel proclama al Bano. Questi sono: 
il consigliere di stato Piepitz, i consiglieri Er e Rosen- 
feld e Vex-ambasciatore austr. a Firenze conte Revilzky. 


GERMANIA. 


Nè a Francoforte nè a Berlino sino ai 193 corrente 
il nuovo ministero era ancora formato. 


L 


a 


u corrispondente di Parigi dimostra nella gazzelta 


«@ Augusta del 15, le conseguenze di tali scissure della 


Germania: dice che Quumer ambasciatore germanico pres- 
so la Francia era sul punto d'esser ricevuto da Bastide, 
quando alla notizia del voto dell'assemblea, questi non 
volle più riceverla; e che quanto maggiore diflicoltà op- 
porrà la Germania ad una composizione amichevole colla 
Danimarca, tanto più ne metterà la Francia negli aflari 
d’Italia. Ammonisce infine a ben ponderare la quistione 
prima di emettere un nuovo voto decisivo nella seduta 
del 14 in cui si duvea discutere sull’ accettazione o ri- 
fiuto dell’ armistizio in generale. 


Pai ntiminiasi iaia een 


C) A Vienna questi colori sono considerati come emblema dei 
retrogradi, mentre i tre colori germanici lo sono dei democratici. 


ITALIA. 


La Gazz. piemontese del 15 porta che si nominò 
una commissione per proporre il necessario per la dile- 
sa della città di Torino. 

Contiene pure un proclama di Mussimiliano d'Aze- 
glio in cui esorta gl’ italiani a porre un termine alle lo- 
ro intestine discordie. 

— Un altro proclama del governo di Sicilia ai sici- 
liani per iufiammarli alla difesa del paese. 

Ancona 10 settembre. E giunta qui la squadra sarda 
con a bordo 3 battaglioni di linea. Dopo aver preso le 
debite misure, le si diede libera pratica. 

Bologna. Qui fu pubblicato un decreto del prole- 
gato che fissa la relazione dei popolani colla guardia 
ci ica. Questi ultimi formeranno un corpo a parte col 
titolo: guardia civica di riserva, e saranno soggetti al 
comandante della guardia civica. 

Toscana. IL Granduca accolse con grande interesse 
una deputazione della camera che gli presentò un indi- 
rizzo con cui si domanda al Governo di adottare le mi- 
sure opportune per condurre a termine la lega federativa 
degli stati d’Italia. - Nella risposta ci promise di fare 
il possibile per promuovere con tutti i mezzi 1’ indipen - 
denza e l'unione dell’ Italia. 

BELGIO. 

Brusselles 10 settembre. Qui fu rilasciato un indi- 
rizzo agli amici della paco in (tutti gli stati del conti- 
nente curopeo, nel quale vengono eccitati a portarsi in 
quella città, dove nel giorno 20 corrente avrà luogo un 
congresso per discutere intorno ai mezzi di sostituire al- 
l'antico costume di appianare Je differenze che insorgo- 
no fra i popoli colla forza dell’armi, un altro modo 
conciliatorio più confacente all’equità, alla ragione, ed 
alla religione. A questo scopo giungerà a Brusselles 
dall Inghilterra e dall’ America una depulazione di circa 
200 persone, le quali in unione a tutti gli amici della 
pace del Continente, senza distinzione di nazionalità , trat- 
teranno dei mezzi più opportuni che sarebbero da adot- 
tarsi per raggiungere uno scopo sì desiderabile nell’ in- 
teresse della coltura e dell’ incivilimento del popolo. 

Sottoscrilti sono due inglesi ed un americano - 
recapito all’ Hotel de Flandre. 


IMPERO OTTOMANO. 


Costantinopoli 5 settembre. L'influenza della diplo- 
mazia russa P ha viota anche questa volta, e il vecchio 
sistema ha di nuovo riportato un trionfo nel governo 
della Porta. Un corriere è partito da qui per la Valac- 
chia onde richiamare Soliman Bascià, il quale si dice 
aver oltrepassato i suoi poteri. 


Trieste Costituzionale. 
(Conlinuazione) 
Se il partito retrogrado ha tanta baldanza, sapete 


di chi n'è la colpa? dei liberali. Guardate il conteguc 
risoluto, l'agire unito di tutte le varie frazioni degli im 
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parruccati, ascoltateli come si difendono reciprocamente. 
Guardate all'incontro nel campo dei liberali qual altro 
aspetto vi si presenta. Sc i liberali sono signori ed hanno 
una certa posizione in paese, cosa fanno? vivono ritirati, 
mascherano le proprie opinioni, non appoggiano mini- 
mamente nè colla penna, nè col denaro, nè coll influenza 
il loro partito, e si limitano a mover lagni contro i re- 
trogradi. Ne vengono poi da questo loro contegno molte 
conseguenze; l'una è che il nostro popolo avvezzo a giu- 
dicare gli vomini, non secondo quello che valgono, 
ma bensi secondo quanto possedono, non acquista una 
certa persuasione delle opinioni liberali, perchè non fe 
vede professate che da persone di media fortuna senza 
carrozza e cavalli. T retrogradi poi non mancano di dire 
al popolo che i liberali, cioè i repubblicani, sono un 
branco di disperati, che non tendono ad altro che al 
disordine, al rovescio’ totale della società, per arricchirsi 
nel trambusto. Su ciò basterebbe far mleggere, anzi me- 
glio, leggere a questi testardi o interessati partigiani dello 
statu-quo, qualche pagina della storia di Francia che, 
voglia o non voglia, è la maestra dei popoli europei - e 
là troverebbero più d'un millionario nelle file del par- 


tito liberale; e tra gli altri nomi quello d’ un Laflitte . 


che conosceranno almeno quelli dei nostri  retrogradi 
che per qualche loro operazione sfogavuno del Parigi. 
Egli è desso quel Laffitte che sulla tribuna della camera 
dei deputati chiese perdèno a Dio ed agli uomini d’ aver 
contribuito alla rivoluzione di luglio. Domandiamo ora a 
molti dei nostri agiati e ricchi concittadini: a che quella fa- 
tale renilenza a confessarsi altamente costituzionali? Temo- 
no forse l'epiteto di repubblicani? Ma ormai nou sono 
che i gonzi che credono a- questa famosa gherminella 
del partito retrogrado. Il nostro buon popolo sa ormai 
che per quanto dal 19 marzo in poi s' abbia colla lan- 
terna di Diogene cercata un'ombra di congiura repub- 
blicana in Trieste, tutti gli Arghi stipendiati ed i cento 
e cento esploratori dilettanti non pagati, non furono in 
grado di trovarne traccia alcuna. Il nostro buon popolo 
sa ormai che quei racconti di governi provvisori, e di 
pretesa esistenza d'un partito inteso colla flotta sarda, 
erano tutte magnifiche invenzioni per giovare alle mire 
di certe autorità di fiaccare il partito vero costiluziona- 
le... per, portare alle cariche della guardia nazionale, 
alla rappresentanza comunale od arrabbiati, od  indiffe- 
renti ed inerti; acciocchè, se mai trionfasse un solo mo- 
mento la reazione a Vienna, se mai l'idra del dispoti- 
smo riuscisse ad alzare le sue cento teste nella Capitale, 
le città provinciali, od almeno Trieste fosse pronta a se- 
guire il movimento retrogrado e portare dei sonori evviva 
al caro trifoglio di Metternich , Collowrath e Sedlenizky. Il 
nostro buon popolo sa d’ essere stato ingannato da quella 
raccozzaglia di tutt'i paesi scesa tra noi, e che s'uni, per 
calpestare tutti quelli che sono fieri d’ essere triestini e 
che non vogliono lasciarsi malmenare da loro che non 
sono nati o cresciuti tra noi, e che in gran parte non sono 
nemmeno sudditi austriaci. Il popolo non può che applau- 
dire, se questi così detti repubblicani pretendono che il 


facchino triestino, l'artigiano triestino abbiano la pref 
renza nei lavori, almeno sugli stranieri; che i nostri gio- 
vani concittadini dedicatisi agli studî legali od alla car- 
riera di pubblici uftizi, abbiano la preferenza negli impie- 
ghi della Mumicipalità, dei Tribunali, ed anche della Po- 
lizia, ove il sedere oggi non trace seco. quell’ odiosità 
dei tempi passati. — IH nostro popolo ha già aperto un 
occhio ed in breve se Dio ci ajata aprirà anche il se- 
condo, ed allora sapri discernere dove sono i suoi veri 
amici; se tra le bande dei retrogradi, che all'ombra dei 
privilegi, dei favori, delle protezioni, delle imprese, 
s'arricchirono col sangue del popolo. 0 tra quell’ altro 
numero di nomini che con Ini dividono costumi, favella 
e memorie, che già diedero 0 personalmente o nei pa- 
dri loro prove d’ attaccamento a questa terra e che con- 
servano in memoria delle guerre francesi un fascio di 
ricevute ed assegni di contribuzioni belliche, delle quali 
proponeremmo alla nuova razza sedicentesi triestina di 
sollevare in parte i possessori, per avere almeno un 
titolo alla concittadinanza. nostra. IL popolo saprà se 
sono quelli i suoi veri concittadini ed amici che ve- 
nuti a lui da ogni lido e da ogni monte ss’ impos- 
sessarono, ora strisciando come i rettili, ora fieri © 
baldanzosi degli appoggi di Governatori e Polizie di 
tutti gli impieghi lucrosi, di tutte le sinecures, per poi 
curandosi i denti chiedere ironicamente: Dove sono i 
Triestini? IL popolo saprà comprendere se sono quelli 
i veri Triestini, che gonfi e tronfì di certe idee germa- 
niche, di certe glorie loro nazionali, che onoriamo è 
rispettiamo in terra tedesca, vorrebbero Trieste e Au- 
stria sacrificare a questi loro pii desideri, per poi com- 
pensare Trieste dei suoi diritti perduti e della sua na- 
zionalita ed agiatezza minacciate, facendolo porto di 
guerra meridionale, ed arsenale della chimerica flotta 
germanica; ed allora, fra parentisi sia detto, probabilmente 
si chiamerebbero da Brema o Amburgo i calaffatti ed altre 
maestranze, come le case di commercio tedesche già ora 
hanno tutti agenti esteri; mentre, ad onore delle case ita» 
liane Ponti, Brambilla, Cambiaggio, Bazzoni, Merli ec, 
sia delto, queste si servono nei loro scrittorì esclusiva 
mente di Triestini. - O se invece sono quelli i suoi amici 
e patrioti che intendono morire nella nazionalità, nella 
quale sono nati, e tramandarla ai posteri, quale a loro 
fu tramessa dagli avi; e che ad ogni costo, restando at- 
taccati all’ Austria, vogliono sapere mantenuti i diviti 
speciali che resero florida e grande fra le città marittime 
Trieste, e vorrebbero perciò anche vedere ai gradi della 
Guardia Nazionale ed alle Rappresentanze, portati no- 
stri concittadini per nascita od almeno per lunga dimora 
ed esperimentati sentimenti d’ attaccamento alla nostra 
città ed alla causa popolare. Non temete quindi il po- 
polo, o signori, si stancheranno prima taluni che già 
non sono Uresi di pagarlo, che noi d'istrairlo; ma se- 
condate l’ opera nostra, appoggiatela, alzate la visiera, se 
siete dei nostri, cioè Triestini, italiani per nazionalità - 
austriaci per elezione, affezione ed interesse. urea 
(Continuerà.) Ar Messa 


Di quelle solite. 


Oh adesso finalmente signori sì, che posso darve- 
ne una a taglio, una, lettori, una di quelle che vi fa- 
rà toccar con mano in che modo vicne speso il vostro 
sangue. Sentitela ch'è proprio una tragicommedia, Gior- 
\ ni dopo quel mio articolo sull'acqua, mi salta l' estro 
verso le undici d'andare a cercar materia per un arti- 
colo di pratica utilità, sapete dove? Sulla nuova strada 
del Cacciatore; e arrivato appena alla prima voltata, men- 
tre sto facendo riflessioni sulla costruzione di quel mu- 
ro alto forse quattro klalter, che le serve di sostegno, 
ecco un uomo che pareva fratello carnale di Sanchio 
Panza, sopra una Destiaccia tra il cavallo c il mulo. - 
Che razza di figura da scena! dissi ad uno lì vicino che 
mi guardava: chi è costui ? - E il generale - e aggiunse 
un nome ridendo. - Eh via! chi è dunque ? - Ma se le 
dico ch’ è il generale. ...!Stia attento e vedrà che gli 
presentiamo Parma. - E infatti al suo passare gli fece- 
ro tutti il presentirt colle zappe e coi picconi, ed egli 
rispose al saluto con un sorriso di compiaccnza, - Ebh- 
bene chi è? - E l’economo, quello che ha la divezio- 
ne dei lavori di questa strada. - È ingegnere? - Altro 
che ingegnere, a sentirlo lui, e per giunta idraulico di 
prima? sfera, perchè è II. R. fontaniere. - Come! quel- 
lo che ha ? ispezione delle fontane della città? - Già! 
- Stammi a vedere che è colpa lui se il fontanone del- 
la zonta è rovinato? - Già! e chi altro poi? Da sei 
mesi in qua non credo che sia stato nemmeno una vol- 
ta a visitar le fontane, - Che paga ha? - Ha come fon- 
laniere seicento fiorini annui e quartier franco, e come 
sorvegliante qui circa quarantacinque al mese, ossia uno 
e mezzo al giorno per le diete. - Diete eh? - Signor 
si, diete. - Perchè ? - Per girar qui sn quella rozza a 
mezzogiorno, 0 quando gli salta l’estro, e andare, come 
faceva prima, là in allo a veder la flotta sarda col can- 
nocchiale. - Come Napoleone dunque ? - Non l' ho mai 
visto. - Questi lavori qui sono ben eseguiti? - Ma! - 
Come ma? - Ne domandi a lui che ne ha | ispezione. 
- Eh già! direbbe di si; ma a voi altri cosa ne pare? 
- A noi altri? - Si a voi altri. - Cosa importa che a 
noi altri paia o non paia, se stiamo sotto di lui ye non 
possiamo comandare ? - E qui scaldandosi e mostrando 
una gran bile compressa, soggiunse : Giudichi lei se que- 
sto lavoro possa esser ben fatto. Qui, come vede, dal- 
Palto al basso, da quel muro fin là è tutta terra arida 
a tocchi buttata giù a caso come un ammasso di spu- 
gne, perchè non è stata battuta niente affatto. Una buo- 
na pioggia, l’acqua filtra, la terra si gonfia, sforza il 
muro, il muro cede e fa pancia, e patatunfete, giù il 
muro con tutta la strada nel Patok e là su quella cam- 
pagna, e allora chi passa di qua in carrozza, umilissi- 
mo servo (disse geltandomi un bacio colla mano ) è 
servito da festa. - E il resto della strada? - La strada 
è stata benissimo tracciata perchè il tecnico è un bravo 
momo, ma i lavori sono mal eseguiti. - Come! Non la 
ha tracciata lui? - Eh che lui! se non sa far nemme- 
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no una misurazione ! Lui è come un'‘capo maestro mu-- 
ratore, si figuri. - Quanto costa finora questa strada ? - 
Circa ventisettemila fiorini. -. Ventisettemila fiorini 2 - 
Sì, si ventisettemila fiorini, altro che! - E quello che 
è passato ne tira quarantacinque al mese ? - Signor si. 
- E ne ha altri seicento per le fontane? - Per servir- 
la. - E quartier franco? - Franchissimo. - È incerti ? 
- Hm! - Come hm? - Non so io: so che tocca a lui 
a pagare i lavoranti e a fare i conti: se conosca ben 
l’abbaco, non so. - E chi gli ha dato questa ispezio- 
ne qui? - L'ufficio edile che dipende dal magistrato. - 
Perchè T hanno scelto lui se aveva già quella delle fon- 
tane ? - Cosa vuole che le dica io? Forse per econo- 
mia, o per non dover pensare a cercar un altro. - Per 
economia ? - Si, e per questa stessa economia ha fatto 
cacciar via lui uno che gli era una spina negli occhi, 
e che aveva la sorveglianza sui lavoratori. - Perchè ? —. 
Perchè era un uomo di buon senso che voleva fargli 
controlleria. - E da chi dipende il cacciar via? - Da 
Ini solo. - Ma, c i suoi capi? - Hanno paura di lui, - 
Di quella Della figura ® - Ma! così è. - E di fontane 

se ne intende? - Quanto le fontane se ne intendono di 

lui. E stato lui che ha fatto fare al magistrato la spe- 

sa di quella bella cisterna a s, Giovanni, che tutti cor- 

revano a vedere come se dovesse inondar tutta Trieste, 

consolandosi che non mancherebbe loro più acqua. - 

Ci son corso anch'io più d'una volta colla stessa spe- 

ranza, e por? — I poi vada là e s’ informi, e mi sap- 

pia dire se non pare che abbiano aperta quella buca 

apposta per buttarci dentro il denaro. - Dunque è un 
famoso consigliere d’ acque e strade ? - Se. sapesse lei 
che nome gli vorrei dar io, altro che consigliere! - E 

perchè non gli sostituiscono un altro ? - Vada a doman- 

darlo a loro. - E voi cosa fate? - Sono sopra i lavo» 

ranti. - E perchè non gli: date consiglio, o non fate 
eseguire come pare a voi? - Oh sì! mi fulmina e fa 

cacciar via anche me. - Com'è andata quel giorno del. 

la sollevazione dei lavoranti ? — Che sollevazione ? — Quel 

giorno che ha dovuto correr qua fuori la guardia nazio- 

nale ? -— Ah! he he he he he! - Perchè ridete ? - Ol 

niente ! -- Come niente ? - Qui si credeva invece che 

ne fosse nata una in città. — Cosa ha fatto dunque la guar- 

dia qua fuori? - Niente! Essi ci guardavano in viso 

noi e noi li guardavamo in viso loro col piè sulla zap- 

pa. - Alla gazzetta d’ Augusta avevano scritto d’una ri- 

volta d’ operai sedata dalla guardia. - He, he, he, he, 

he! - Quel delle fontane ha colpa lui se manca |’ ac- 

qua? - No; ma se le serve si rompono il muso coi 

mastelli, perchè il fontanone butta o buttava da una parte 

sola. - Non l'hanno mai esortato al suo dovere? - 

Credo di si, dopo una certa cosa stampata in gazzetta; 

ma frappoco andrà in permesso forse per sei settimane. 

Perchè ? - Per riposare dalle fatiche. » Ben bene: gra- 

zie dell’ informazione. -— Di che cosa ? - Mi meraviglio! 

Addio galantuomo. - Servo suo. = 


P. 
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Impero d Austria 
Triesto 21 seltembre. 


Sembra che le dimissioni dei consiglieri municipali 
ron sieno finite. Noi speriamo di non vedervi rimanere 
nessuno di quelli per i quali sentiamo amicizia e nel di 
cui carattere e patriottismo abbiamo fidanza. - Per amor 
del cielo che nessuno venga trattenuto dalla speranza di 
persuadere colla ragione, c di dominare la maggioranza 
del consiglio colla lucidezza delle idee, colla forza degli 
argomenti - oh! certe teste sono troppo dure per cedere 
all’attrito della parola. - Per venire alle corte poi, noi 
crediamo che coll’ accavalcarsi delle accuse d’ ogni sorte 
di corruzioni successe nelle elezioni, nessuno degli eletti 
dovrebbe accettare la carica, e sarebbe un' imprudenza il 
farlo se le elezioni non sono il risultato del voto pubblico. 
Sinora il Magistrato era l'umilissimo servo del Governo; 
ora aveva creduto che fosse suonata la sua ora, e si è 
forse immischiato innocentemente nelle elezioni onde a- 
vere un umilissimo Municipio. Povero Magistrato! aveva 
forse delle ottime idee preparate per la riforma munici- 
pale, che peraltro speriamo verrà bella che fatta da 
Vienna. In ogni caso, o vere o false che sieno le accuse 
contro l’ingerenza magistratuale nelle elezioni, il decoro 
suo ed i diritti del popolo esigono che venga nominata 
una commissione per decidere: 


Sulla legalità delle falle elezioni, 
e la commissione dovrebbe essere formata dai membri 
del consiglio dimissionari, mentre sono essi i soli che 
colla loro dimissione hanno provato la loro non com- 
plicità nelle manovre elettorali, 


Vienna 17 settembre. La città è tranquilla, ma 
continuano le discussioni nella stampa e per le strade 
fra i partigiani del giallo-nero e quelli dei tre colori. I 
primi asseriscono esser quelli il simbolo dell’ unità della 
monarchia e della fedeltà alia dinastia, i secondi pure 
ciò affermando, vi soggiungono però della monarchia as- 
soluta, mentre i tre colori sono emblema di libertà, e 
vengono portati anche dal nostro sovrano. -I fogli con- 
servalori eccitano i ministri a prender delle misure per 
impedire che si sprezzino i colori giallo-nero; sinora 
però essi non si dichiararono su questo particolare. 

I Freimithige ha un articolo, in cui dopo aver 
detto che il ministero non ha creduto conveniente di 
accordare il ristabilimento del comitato di sicurezza, 
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soggiunge: ,, sta ora in voi. o cittadini, di fare in mo- 
do che tale mancanza non sia sensibile agli amici della 
libertà, Le elezioni municipali sono imminenti: ebbene; 
cleggete tutt'i membri del cessato comitato a membri 
del nuovo municipio, ed otterrete 1 intento. Chè se per 
una colpevole indifferenza lasciaste il campo libero alla 
reazione di porvi dentro i suoi partigiani, non potete la- 
gnarvi se colle vostre stesse mani avrete intrecciato i 
nastri giallo-neri che vi terranno schiavi. ‘ 


Dall’ Ungheria non si hanno notizie posteriori a 
quelle da noi date nel penultimo foglio. Kossutk sembra 
dirigere tutti gli affari, ed i ministri vecchi conservano 
provvisoriamente i loro portafogli sino alla formazione 
del nuovo ministero. Le decisioni delle due camere ven- 
gono poste in atto anche senza l’ approvazione di $. M, 
(come le due leggi sulla coscrizione militare e sulle fi- 
nanze) ce ciò atteso l imperiosità delle circostanze. 


GERMANIA. 


Ai 13 cominciò a Francoforte nell'assemblea na- 
zionale la discussione intorno all'armistizio, Molti ora- 
tori avevano parlato pro e contro, ma veruna decisione 
non era ancora stata adottata. 

Frattanto, ad onta della decisione dell’ assemblea, 
le truppe tedesche avevano già cominciato la loro  riti- 
rata dallo Schleswig, è il generale prussiano Wrange! 
ch’ era comandante in capo dell’ armata, depose il co- 
mando in mano al governo centrale, e in un proclama 
prese congedo dalle truppe. 

A Potsdam, a Colonia e a Chemnitz aveano avuto 
luogo delle turbolenze, in cui vw ebbero alcuni morti e 
ferili. 


ITALIA. 


Toscana. Livorno 13 settembre. Il municipio e la 
commissione esecutiva aggiunta ad esso, lavorano inde- 
fessamente non tanto per ordinare la nostra città quanto 
per vieppiù consolidarne la quiete. - Fra le molte cose 
che l° occuparono, si fu l’organizzazione ed il caserma- 
mento della guardia municipale (approvata anche dal go- 
verno centrale). La detta guardia fu passata in rassegna 
jeri sera dalla stessa commissione esecutiva. 

La città è rientrata interamente nel suo stato nor- 
male, ed il passato è come un sogno penoso che agita 
un istante, e in un istante dileguasi. 
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La Patria ha un articolo in cui eccita il clero a 
congiungersi francameute cogli amici della libertà e pro- 
muoverne il trionfo, persuadendosi che i bei tempi del 
potere materiale della Chiesa, della religione legale e 
delle credenze imposte dal sant’uffizio non ritorneranno 
più; a cercare di persuadere il popolo: che i liberali 
onesti sono amici della religione o del popolo; e così 
dando esso (il clero) un’inespugnabile forza alla libertà 
temperata e morale, la toglierà alla licenza antisociale 
e irreligiosa. 


Genova 15 settembre. Il vapore il S. Giorgio giunto 
questa matlina da Napoli, reca la conferma della resa di 
Messina dopo tre giorni d’accanito combattimento. Però 
la quasi distrutta città fu tomba a un numero quasi in- 
calcolabile di napolitani. - Oltre al danno prodotto dalle 
bombe, gli abitanti stessi fecero saltare in aria molti 
edifizi col mezzo delle mine. 


FRANCIA. 


Parigi 15 settembre. Il soggetto che occupa gene- 
ralmente’i giornali di oggi, risguarda il discorso reci- 
tato dal signor Thiers nella seduta dell'assemblea del 
giorno antecedente. La discussione si aggirava intorno 
al paragrafo del progetto «li costituzione che dice: ai 
cittadini essere assicurato 1 diritto al lavoro. Egli cercò 
di dimostrare l'impossibilità di mantenere tale promessa. 
Più di 30 oratori si sono inscritti per parlare sul pro- 
posito, 

In una seduta antecedente, il ministro della guerra 
avea presentato un progetto di legge che domanda 50 
milioni di franchi da ripartirsi sul budget degli anni 
4848-49-50 per fundare una colonia in Algeri. I colo- 
ni devono essere cittadini francesi, ognun d' essi riceve 
un pezzo di terra da dissodare con tutta |’ assistenza 
necessaria di utensili, e soccorso di denari pel corso di 
tre anni, dopo di che la terra passa in proprietà ai 
Concessionari, i quali son costituiti in una società ap- 
posita che si è assunto quest impresa. Alcuni fogli si 
lagnano perchè, ad onta della maggior facilità con cui 
i bravi coloni possono diventare proprietarì in confron- 
to che nella madre patria, pure non è Joro concesso di 
divenirlo in forza del semplice lavoro, e senza denari. 

Un certo Pascal Duprat fa spedito dal governo 
con una missione in Ungheria, la quale pure spedirà 
un ambasciatore straordinario a Parigi. Cosi il Debats 


del 14. 
SVIZZERA. 


La dieta nella seduta dei 9 si occupò dei soccorsi 
accordati agli emigrati italiani, i quali secondo la propo- 
sta della deputazione del Cantone Ticino, devono venir 
sopportati dal Governo federale; la proposta fu accettata. 

- Nella seduta del giorno seguente si trattò della nota 
del Maresciallo Radelzky consegnata al direttorio dall’am- 
basciatore austriaco, La cosa fu dichiarata illegale, che 
un ambasciatore presenti un documento senza averne a- 


vuto l' ordine diretto dal suo governo, e si decise di 
di far avanzare delle rimostranze su questo proposito al 
Governo austriaco per mezzo dell’ ambasciatore svizzero 
a Vienna. 


A TOTTI IM n 


Varietà. 


t 
Guardia civica ec altre cosette nell' Oceania. 


Lettor caro, non è mia la colpa se questo artico» 
letto ti capita a tradimento. Il protto briccone omise sotto 
l'altro il continzerà, parendogli si possa scrivere a be- 
neplacito senza indisporre gli animi con quella inoppor- 
tuna parola. Seguitava adunque il comandante francese 
a raccontare, come quel neocapitano il giorno dopo se- 
guite le nomine dicesse a un malcontento della compa» 
gnia - vedete quanta influenza io m' abbia sulla mia 
gente, ho raccomandato loro (taceva di Bacco) il ca- 
meroto del vapore e sorti a unanimità tenente - c gon- 
golava nel suo asinesco gesuitismo. Passati pochi giorni 
si dovette passare all’ elezione del primo tenente, rinun- 
ziante anch’ egli, perchè taitiano, non intendeva esser 
comandato da’ tartari, discomoscenti |’ alta missione della 
guardia nazionale. Gentile, scrisse lettera di ringrazia. 
mento a’ suoi colleghi, siccome avea fatto il capitano. Il 
nostro garbato neo, prese le lettere, a stento le lesse, 
e poi conchiuse che alla compaguia poco caleva di saper- 
ne il contenuto. To, diceva a' ragunati suoi intrusi fac- 
chinî che attoniti lo ascoltavano; io vi spiegherò che sia 
Costituzione - mistero in tutto, pubblicità meno che sia 
possibile, anche in cosa di nessuna importanza; perse- 
cuzione ai liberali e più cordiale a quelli che am- 
morbano la compagnia (e qui numerosi bravo! bravo!) 
finchè nojati, si levino e vadano questi oggetti d’ inferno 
a impestare chi ha voglia d'averseli; andare a rilento 
in tulto e sempre, perchè vedete, soggiungeva spirito- 
samente, io vidi cavalli molli morir d' infiammazione, 
ma gamberi mai; dunque adagio, teniamo indietro que- 
sta società ribelle che minaccia conquasso - qui inter- 
rotto dagli applausi fu pure avvertito che il commissario 
aspettava. Strinse qualche mano callosa, per troppe elu- 
cubrazioni, bisbigliò Que nomi all'orecchio dei più vici- 
ni e in trionfo passò nella stanza attigua. Sorti poco 
stante a primo tenente, un tenente taitiano e nel posto 
di questo un tartaro, fior di galantuomini, ma deboli e 
perciò ciechi stromenti nelle mani di quell’ assolutista 
burocrata. Varie petizioni, diceva il francese, essere state 
dalla popolazione presentate onde avere a graduati, tutta 
gente del luogo! esclusi però gl’impieguti tutti, perchè 
erano intenzionati di presentare wnilissima supplica alla 
Regina Pomarè affinchè si degnasse graziosissimamente di 
ritirare le date libertà, avvegnacchè gli esponeva a biasi» 
mi, dicevano loro, immeritati, ma il capitano soggiun- 
geva che la stampa s'era dimostrata fino allora co’ fun- 
zionarii pubblici, troppo indulgente. E a proposito di 
stampa in quei giorni tirava avanti l' amico francese cor. 


va voce fosse seguito un altro bel casetto. Dopo al- 
ni mesi che da quella regina avevano avuto la co- 
iluzione, quei giornali che prima esistevano seguilava- 
o sempre la stessa via e volevano a ogni patto butta- 
6 lo spolvero negli occhi alla moltitudine. Allora usci- 
puo giornaletti e giornali a far capire che si tradiva le 
lenzioni del sovrano e che la costituzione andava in- 
esa diversamente. Uscì anche un giornale un pò più 
rande degli alti. I gamberi di Taiti si videro allora 
n altro nemico a fronte, e ne temettero un poco; poi 
fisando delle solite arti, un certo tale ch'era alla dire- 
ione della stamperia retrograda, (e che a tempo che 
ju data la costituzione venne fischiato, e gli avevano 
in rotte le finestre; e costrettolo a partire a rompicollo ) 
bbindolò i compositori della tipografia del nuovo gior- 
ale, e dalla sera alla mattina i compositori della stam- 
eria progressista, passarono in quella dei gamberi. Tutti 
galantuomini gridarono p/agas contro il falso  catula- 
io. Videro che se le cose andavano di questo trotto, 
gamberi col ‘denaro l'avrebbero spuntata in ogui "osa. 
Icuni più assennati soggiunsero: Lasciamoli fare, fiu- 
hè ne faranno di massiccie davvero; intanto noi non 
aceremo al pubblico nessuna sopraffazione; essi spende- 
panno denari e noi parole, finchè i Taitiani di (tntti i 
eti, vergognandosi di essere chiamati traditori del loro 
paese, non si lascieranno più aggirare dai tartari, ma 
mostreranno co’ fatti la loro nazionale dignità, e faran- 
no che una le paghi tutte. $. 


tera] 


AL soci malcontenti. 


Noi altri scrittori finchè avremo una testa sulle 
Spalle con un cervello dentro, non vogliam più che ci 
erva d’intrico come sotto il cessato governo, ed essen- 
Mo per noi, il lavoro della mente un bisogno e un di- 
Metto, se anche non ci frutta, poco danno. Già, per a- 
Mer pensieri non ci occorron denari, non vendendosi essi 
gn piazza un fiorino l'uno, la Dio mercè. Ma quei 
poveri redattori! Tanti soci, tanto smercio, tanto 
uso, tante fatiche, tanti sacrifizi, tante speranze, e 
Miessun compenso. Spese enormi, dispensatori trascurati 
inesperti, rimproveri di soci, pretensioni inumane, 
uori duri, avarizie inespugnabili cc. ec. E i lettori? tre 
Mer un pasticcetlo, cinque per un zigaro, sei pel gela- 
Bo, venti per la commedia, quaranta per l'opera - e 
Wno per la luce della verità! Un miserabile pezzettino 
otondo di rame.....ma basta. I redattori volevano pub- 
licare alla fine dell’anno la lista dei soci per innalza- 
e alla costituzione un bel trofeo di vittoria, dando alla 
ostra patria lo spettacolo di mille e mille nomi onorati 
Moncorsi coi loro tondini di rame a procu arne il trion- 
e. Ebbene: chi sdegna sì nobile compagnia, si dissoci 
riavrà il suo denaro; ma gli altri più indulgenti e più 
iusti, aspettando miglior servizio per l’avvenire dalla 
escente esperienza dei redattori, finora novizì nel gior- 
ilismo, e sostenendo col loro favore la patriottica im- 
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presa, si meriteranno in appresso una bella pagina di 
lode in tutti i primi giornali d’ Austria e d’ Italia. 
P. 


, Sul mio articolo di jeri. 


Se io volessi abusare della mia forza, come fanno 
i tiranni, avrei materia per una comica farsa tra il re- 
dattore e l'i. r. Fontaniere; ma non voglio avvezzare 
i lettori a compiacersi del danno altrui. Per far passare 
la voglia poi ai giustamenti satireggiati di seccare il re- 
dattore o l’autore, averto che io da ora in poi farò 
senza remissione commedia dei loro lamenti, ritenendo 
a memoria, se parlano meco, o facendomi riferire tutti 
i loro discorsi e gesti. Circa alla persona in discorso, 
avendo essa minacciato di rispondere, l' esorto a pesar 
ben bene le sue ragioni, a crivellar le parole, a fuggir 
le contraddizioni, a scrivere o lare scrivere con stile 
sicuro ee. ec., se no, guai! Chi val più: un uomo, © 


, settantamila? Ha da soffrire tutta una città per la tra- 


scuraggine d'un uomo da essa pagato? P. 


Ù 


Storia dei così detti repubblicani di Trieste. 


Giudiziosi e sensati lettori, cavalieri e facchini, bot- 
tegai e letterati, giovani e vecchi, uomini e donne, voi 
tutti insomma che avete gia aperto un occhio, come dis- 
se il mio compagno, se non tutti due, attenti e_all’er- 
ta! Sentite. - Durante cinque mesi, io, ritirato quasi sem ‘ 
pre nella mia stanza, andavo fra me ripetendo i ‘versi 
seguenti del poema degli animali parlanti, miniera ine» 
sauribile di verità politiche, proibitissimo sotto il cessa- 
to sistema, e perciò meritevole ora d'esser letto il pri. 
mo, anzi futto imparato a memoria, coma; feci io da quin- 
dici anni in qua. La verità è stata sempre la stessa: gli 
uomini non si cambiano mai: ciò ch’ è stato, ritorna, 
ciò che passa ritornerà. E stoltezza adirarsi contro ciò 
che nasce, torna più conto riflettervi soprà e profittarne 
per l'avvenire. Nei versi seguenti sostituite alla parola 
cagnazzo quella di repubblicano, a corte la masnada dei 
retrogradi, degli aristocrati, a ministro e ministero , le 
autorità o checchè altro, e poi ditemi voi, senza fre- 
mere, se non vi paiono scritti per oggi e per Trieste. 
Eccoli: 


Convien saper che se talun sospetto 
Era al ministro o al minister talora, 
O non ligio alla corte e ben affetto, 
Venia col titol di cagnazzo ognora 
Notato dalle bestie cortigiane, 

Cioè fautore e partigian del Cane. 


Cagnazzo è quei che della furba Volpe 
La falsità conosce e gli artifizi; 
Cagnazzo è quei che smaschera le colpe 
Dei cortigiani e della corte i vizi. 


. Ù è ’ . , . , . . , 
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Cagnazzo è chi le stragi abborre e danna, 
Nè del governo i falli enormi approva; 
Cagnazzo è chi ' oppression liranna 
E l’arbitrio dispotico riprova; 

Cagnazzo è chi per l energia dell’alma 
Il duro giogo nou sopporta in calma. 


Se infausla nuova di rovescio porte 
Bulletin, foglio pubblico o corriero, 
E crederlo oserai pria che la corte 
Non si contenti che sia stato vero, 
Se ascolti sol ciò che non piace a lei, 
Per te non v'è pietà, cagnazzo sei. 


E se in grazia del pazzo orgoglio altrui 
Sacrifizio non fai «di tua ragione, 
E se i pensieri ed i giudizi tui 
Non soggetti all’ altrui prevenzione, 
Sei di plebea cagnazzeria notato, 
E alla comune esecrazion dannato. 


Sol di cagnazzi favellar s' udia, 
Ed era di cagnazzi il mondo pieno; 
Quindi invidia, calunnia, ipocrisia 
Spargean contro innocenza il lor veleno; 
Il savio, il giusto, l'animal dabbene, 
Cagnazzo se gli dica, e reo diviene. 


Per non esser cagnazzo usar bisogna 
1’ ossequio vil, la compiacenza molle, 
Venerar l'ignoranza e la menzogna, 
Soffrir gl’ insulti dell’ orgoglio folle, 
AI potente oppressor far plauso indegno, 
E spander laude a chi di biasmo è degno. 


Dagl' inquieti timidi tiranni, 
Per mezzo de’ venali schiavi loro, 
Quante nel mondo son sventure e danni, 
Tutte és$er de’ cagnazzi opra e lavoro 
Tuttor Nel volgo sparger si facea, 
E l’imbecille volgo lo credea. 


Poco mancò che turbini e tempeste, 
Incendì, alluvioni e terremoti, 
La siccità, la carestia, la peste, 
E li disastri più comuni e noti, 
Ai cagnazzi non fossero imputati 
Quai d'ogni male autor privilegiati. 


O chiunque tu sei, cui ferve in petto 
Inestingmbil di giustizia amore, 
D’abborrimento invan renderli oggetto 
Tenta il potente imperioso errore. 

S'hai la virtù, s' hai la ragion per guida, 
Sprezza dell’ impostor V odio e le grida. 


Ora, i nemici della costituzione, comunque si chiamino, im- 
pediscano, se possono, col danaro, l’effetto della lettora 
di si palpabili verità, o ne oppongano, se sanno, delle 
più forti di queste, Pi 
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TIPOGRAFIA WHIS, 


: Il Gesuîita 


PARTE PRIMA 
I. 


Il puluzzo Rambowillet. 
( Continuazione, ) 


La giovane dama non poteva tollerare per lo pas 


sato il suo sig. cugino, e lo vedeva anzi per solito moltoy 
di mal occhio, ced è perciò che il di lei marito nonf 


aveva nulla in contrario che il conte frequenfasse la sui 


casa, sapendo bene non esseri motivo da temere pet 


parte di quell’'antipatico ospite. 
Oggi però madama di Rambouillet era tutta dolcez 


za ed affabilità verso il sig. Conte, ed aprendo la sua* 


bocca ad un amabile sorriso, gli esternò il desideriv 
ch'egli in compagnia del suo barbone, volesse fare 


una passeggiata nel giardino, ,, poichè, soggiunse ella, + 


se tanto dolore le ha a cagionare la lontananza del di 
lei amico, io non intendo di spezzare questo tenero vin- 
colo d'amicizia, ma anzi voglio stringerlo più stretta. 
mente con una catena di fiori che intreccierò dalle mie 
ajuole ‘“. 

D'Orsay scrisse una letterina a Roger, la quale 
spedi al suo servo perchè immantinente gliela recapitasse; 
quindi offerse il braccio alla dama, e la condusse pel 
vestibolo nel cortile, e di la nl orto. 
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Un viale spazioso, i cui lati erano fiancheggiati da. 


folti alberi, attraversava come una gran. strada maestra 
tutto il giardino. Era sparso di sabbia, e non era trar- 
ciato in linea retta, ma si volgera ad arco. Da esso «i 
diramavano un gran numero di stradicciuole che si av- 
volgevano una coll’ alla come tante fila intrecciate. 

D'Orsay passeggiava nel giardino colla sua compa. 
gna, parlando seco lei su ciò che più gli cadeva in ae 
concio. ‘Tratto tratto, lasciava però sfuggire qualche pa- 
rola intorno al suo amico, e rimarcava attentamente la 
viva impressione ch’ esse facevano sull’ ascoltatrice, che 
intenta pendeva dalla sua bocca, ma che non osava in- 
dirizzargli veruma domanda su quanto |’ interessava si 
fortemente. D' Orsay andava molto a rilento nelle sue no- 
tizie che risguardavano l'amico, perchè intendeva di ac 
crescere la curiosità e l'ansia della giovane dama, sino 
a che divenisscro l'amore il più ardente. 

Il cuore martellava nel seno d’ Eugenia, mentre cam. 
minava a fianco del suo parente, e per quanto egli le 
fosse odioso in addietro, ora si appoggiava al suo brac- 
cio, e lo seguiva volentieri dov ei la conduceva, Spesso 
l’interna agitazione le toglieva il respiro, e rispondeva 
con parole tronche e con voce tremante, ed allora ella 
si (rovava in un imbarazzo, in un' esitazione da non po 
tersi descrivere, 

Senza neppur avvedersi, essi erano giunti all’ an 
golo estremo del giardino, dove una pergolata coper 
di folto caprifoglio gl’ invitava a riposarsi al rezzo su 
sedili di pietra. In mezzo al bel verde delle piante fron: 
zute, scoprivasi come una via lattea di candidi gelsomini, 
la cui dolce fragranza veniva da essi avidamente aspirata. 

(Conlinuerà ) 


rem 


Angelo Alpron, Redattore 


e 


i 


DI 


| Vale car. 1. 


Sì pubblica ogni giorno 


Le associazioni si ri 

# cevono in Trieste presso 
la Libreria SCHUBANT è 
fuori, dagl'incaricati della 


= 


redazione, e presso gl']. 
uffici postali. 


IL 


# COSTITUZIONALE 


TRIESTE 
Venerdì 22 Settemb. 1848. 


Preszo di abbonamento. 


In Trieste per un anno 
fior, 6. Semestre e trime 
sire in proporzione ; @ 
fuori, franco sino aicon- 
fini a ragione dif. 8 annui. 


AVVISO IMPORTANTISSIMO. 


I AI’ Ufficio della Gazzetta di Trieste 
e nel nostro Cancello sì ricevono le sotto» 
iscrizioni di tutti coloro che, per amore della 
igiustizia volessero unire il proprio nome ai 
igià inscritti, onde provocare un’ investiga» 
izione sulla ‘legalità delle seguite elezioni 
imunicipali. . 
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Impero d’ Austria 
Wrieste 22 Settembre. 


Abbenché non crediamo che tutti gli intenzionati 
idi dare la dimissione fra gli cletti al municipio, | ab- 
‘ biano già fatto, noi diamo intanto i nomi di quelli che 
ci sono noti sinora; invitiamo il popolo a non dimen- 
ticarli, e faremo uso a loro riguardo della frase usitata: 


Essi hanno bene meritato della patria. 


Sig. Dr. Baseggio Sig. Merli 
Coen Matteo » Morpurgo Giuseppe 
» Dr. Costantino Cumano ss Ongaro 
» Dr. de Rin »  Porenta Antonio 
» Dr. Kandler » Samengo 
Sig. Bonicelli 
Sostituti 


» Manussi 


Ora poi ci prendiamo la libertà di rivolgerci all’ 
Inclito I. R. Magistrato politico ed economico, in modo 
formale, ed in nome della maggioranza della popolazione 
ed invitarlo a risponderci francamente nel modo che più 

gli piace alle seguenti nostre interpellazioni. 
i Prescindendo dalla quistione di legalità sul modo 
| di votare della campagna, chiediamo: 


1° E vero che all'elezione «della contrada territoriale 
di Barcola non vi fu presente al ritiro delle schede 
nessun membro della commissione provvisoria? 


2.° E vero che tale raccolta fu fatta da due impiegati 
magistratuali ? 

3.° E vero che le liste furono tutte riempite da questi 
due impiegati ? 


‘ 4° Ed in fine è vero che lo spoglio fu ultimato la 
I stessa mattina stante |’ uniformità delle schede? 


Vienna 18 settembre. Jeri ebbe luogo nella sala 
dell’ Odeon un’ adunanza degli amici della legione acca- 
demica, e ad onta che la pioggia cadesse a torrenti, vi 
concorsero più di 10,000 persone. Vi si recitarono di- 
versi discorsi, fra i quali fu molto applaudito quello dello 
studente Willner, Questi eccitò gli amici della libertà 
all’ unione e alla concordia , che così non avranno a 
temere dal partito della reazione, benchè esso sia nu- 
meroso e potente; non esser già il numero che decide 
della vittoria; un pugno di liberi uomini in Grecia, aver 
difeso la patria e la libertà contro un’ infinita  caterva 
di schiavi. Le attuali circostanze non esser già una con- 
seguenza della rivoluzione o della libertà, ma del catti- 
vo sistema del governo avanti marzo e dalle mene in- 
cessanti con cui i nemici della libertà cercavano d’ in- 
cepparne il trionfo, - ,,Infine fu fatta una proposizione che 
nei giorni di pericolo tutti gli amici della legione acca» 
demica portassero un segnale onde riconoscersi ed unirsi. 


— Ai 18 è arrivata a Vienna la nuova deputazione 
degli Ungheresi diretta alla dieta costituente. (V. Ungh.) 


— Il signor Schwarzer fa annunziave nel suo foglio 
Oesterreichischer Zeitung, che sarà a riassumerne la re- 
dazione tosto che gli verrà accordata la più volte chie: 
sta dimissione. 


— Uncuenia, Pest, 6 settembre. Giunse la notizia 
che il generale Teleki disertò le bandiere e si uni coi 
Croati o si ritirò innanzi ad essi senza tirar colpo. Ciò 
produsse una grande agitazione nella popolazione, la ca- 
mera si dichiarò in permanenza, e decise di mandare 
una deputazione a S.A. il palatino per pregarlo di as- 
sumere egli stesso il comando dell’armata. Si voleva 
nominare Kossuth a capo della deputazione, ma egli 
disse che conveniva scegliere nomi più ben veduti, e che 
spettava al presidente della camera di mettersi alla testa. 
La deputazione ebbe una lusinghiera accoglienza dal pa- 
latino, il quale promise tutta la sua assistenza per la 
difesa del paese. Si crede che oggi egli sia di già par- 
tito pel campo assieme a tre commissarî scelti dalle 
camere. - Non essendo riuscito Kossuth a formare un 
ministero , quest’ incarico fu aflidato a L. Battianhy. 
Questi rilasciò un proclama agli ungheresi invitandoli a 
levarsi in massa per opporsi con tutl'i mezzi possibili 
all’ingiusta aggressione del nemico. j 

La camera decise pure di spedire una nuova de» 
putazione alla dieta di Vienna, per invocare il soccorso 
del popolo austriaco in favore della minacciata Ungheria. 
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ll supplemento alla gazzetta di Vienna del 19 an- 
nunzia l'incendio della città ungherese di Comorn, come 
credesi per una lotta della guardia nazionale colle truppe. 


GERMANIA. 


A Francoforte it ministero non è ancora formato. 
L'assemblea nazionale continua a discutere sull’ armisti- 
zio. Alcuni oratori dimostrano ‘la sconvenienza di espor- 
re la Prussia a mancar di parola, andandovi di mezzo 
il suo onore, altri rispondono che i popoli non sono 
in debito di riparare all’ onore dei sovrani, se questi 
spno tanto imprudenti o incauti da mettersi a rischio di 
perderlo. 

— Alcuni fogli asseriscono avere la Baviera offerto il 
suo appoggio materiale nel caso di una rottura colla 
Prussia; altri fogli smentiscono tale notizia, Insomma 


le cose sono ancora ben lungi dal prendere una piega 
soddisfacente. 


ITALIA. 


Oggi mancano la gazzetta piemontese e il Corriere 
mercantile, per cui siamo anche senza ulteriori notizie 
da Napoli e Sicilia. 

A Bologna il padre Gavazzi fece un discorso al 
popolo in cui prese congedo forse per lungo tempo, por- 
tandosi egli, come si crede, a Venezia. - Terminato il 
discorso in cui riscosse molti applausi, fece un appello 
alla generosità dei cittadini in favore «dei veneziani, e 
raccolse una somma considerabile. 

A Genova, secondo la gazzetta d’ Augusta, accade 
spesso che vengono insultati dei tedeschi chiamandoli 
spie austriache. Gita fra gli altri il caso d'un prussiano 
il quale domandò protezione dalla plebe che lo perse- 
guitava con tali grida, al console prussiano, pregando- 
lo ad interessarsi perchè la sua innocenza venisse rico- 
nosciuta, ma il console avrebbe risposto: ,, Ces ci sont 
des temps où le roi de Prusse méme est obligé de tirer 
le chapeau devant chaque couillon,,. Però condotto al 
corpo di guardia nazionale ed esaminato dal comandan- 
te marchese Pareto, fu subito rilasciato in libertà ed or- 
dinato l’ arresta degli accusatori. 
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Per quellî che non hanno votato. 


E la Pantera: ,,0h che animale molenso!? 

Torpore tal non te lo passe liscio. . 
Hai tu vita? hai tu moto? hai sangue? hai senso? 
O nelle vene nai tu per sangue p, . .. > ? 

Nulla sente quell’ anima di stoppa: 

Per Dio, cotanta stupidezza è troppa! 


Casti. Apologo dell' Asino. 


Che l'idiota plebeo non s' accorga d'avere un di- 
ritto, se non gli strappi il pane di bocca o la camicia 
di dosso, ci vuol poco a spiegarlo; ma che persone in 
guanti laccati, use comunque siasi a lavori di mente, a 
letture di gazzette, di storie, o almen di romanzi e 
drammi, non sentano il minimo impulso ad esercitar la 
‘libertà portata loro da Vienna sul bacile, che non si 
sieno mai accorie d'aver dei diritti di natura, inceppati 


in loro dal cessato dispotismo, che non sieno bastati a 
scuoterle dal loro letargo nè sassi di libbra volati loro 
in camera per le fracassate finestre, nè i baccanti cev- 
viva, nè le festanti bande musicali, nè il rimbombo delle 
artiglierie e dei tamburi, nè il maneggiamento del fucile, 
ch’ è pure visibile, palpabile, pesante, e che dopo sei 
mesi di libertà di pensiero e di parola continuino a dire, 
se non a voce, almen col fatto : 


Qualunque sia’ governo a un porco piace, 
Se, anche a costo di qualche bastonata, 
Mangiar, bere e dormir lo fasci in pace, 


questo, dico, è un fenomeno morale di tal natura che 
non basterebbero a spiegarlo tutti gli oracoli che furono 
sono e saranno. 

A questa razza d’ animali appartengono tutti coloro 
che, senza impedimento ragionevole, non hanno dato il 
loro voto per l elezione del consiglio municipale. Chi 
dà il voto a caso, cioè senza conoscere le persone, e 
chi lo da per delle immeritevoli, è sempre più stimabile 
di chi non lo dà affatto. I primo mostra almeno di 
saper d’ avere il diritto, e la volontà d’esercitarlo, e 
può coglier bene anche alla cieca; al secondo non manca 
che il consiglio, il lume; ma il terzo è una pecora, 
una capra, un animale senza ragione, senza volontà, 
senza opinione, senza senlimento d’ uomo, degno di vi- 
vere schiavo in Russia, in Turchia, nel Mogol, dovunque 
non sì stima luomo nemmeno a peso di carne, come 
il bue e il majale Di costoro si può hen dire : 


Esistenza meccanica e passiva 

Da natura a costor fu sol concessa ; 
Nè impulso o scossa elettrica ravviva 
L'anima lor da torpidezza oppressa ; 
E a forza di viltà la turba schiava 
Compra la nobiltà di vita ignava. 


Chi si sente colpito, sia chi si voglia ed abbia 
nome come gli piace, suo danno. Un tale merita tanta 
stima e tanto riguardo quanto uno che dicesse: “ Io 
come uomo non voglio valer nulla: il mio giudizio, la 
mia volontà non val niente: mi governi, mi calpesti, 
mi scortichi chi vuole: non me n’ importa: mi gettino 
anche nel fango, sono padroni ecc. 

— Come! Il non voler votare pel municipio significa 
tutto questo ? — 

Signori si, questo, e mille volte peggio. Sotto il 
dispotismo l’uomo come semplice uomo non aveva più 
valore d'un bue: la costituzione appena gliene ha dato. 
Da ora in poi lo stato avrà in pregio il giudizio, il 
merito, il talento di chichessia, purchè sappia farlo va- 
lere e non si riutani come una talpa, né Ù" muto coma 
un pesce, Per l' addietro : 


Ciondoli, ciondolini e ciondoloni, 
Titoli, marche, onor, cose che.danno 
Merito a quei che merito non hanno ; 


e per un miserabile impiego, una filza di carte bollate , 
fedi, attestati, certificati, documenti : il govemo stimava 


| 


l'uomo a peso di carta o di cartapecora, a peso d’oro 
e d’argento; adesso invece, voglia o non voglia, deve 
stimarlo dall’ utilità che ne può trarre a pro dello stato. 
Prima gli ambiziosi andavano mendicando il favor del 
Sovrano, ora vanno mendicando il favore del popolo, 
potendo la sola popolarità farli salire alle cariche. Chi 
non si cura di votare è un traditore della libertà e della 
sovranità di questo, perchè comunica agli altri il con- 
tagio dell’ indifferenza, della servilità, dell’ apatia, c non 
vè sferza di ridicolo, nè flagello di satira, ne fulmine 
d’inveltiva che sia pena condegna a’ suoi meriti. P. 


Aì Goriziani. 1) 


Orsù anche voi, abitatori dell’ Isonzo, riscotetevi 
una volta dal vostro sonno. Non avete ancora sentito 
la sveglia dei popoli? Non pulsa anche costassù |’ arte- 
ria che riceve il sangue del cuore dell’ Impero palpitante 
dall’orgasmo di libertà ? Il vostro pensiero, che dovreb- 
be essere stato finora simile all'acqua del vostro fiume, 
profondo e cheto, ne imiti adesso la corrente che rapisce ed 
assorbe ne’ molti suoi vortici al fondo e trascina seco tut- 
to ciò che incontra, e lo porta nel mare. Suvvia ! scop- 
pi finalmente anche costassù il vulcano, e un torrente 
di lava ne prorompa e si versi sulla città di Trieste. 
O avreste voi forse natura matrigna, voi privilegiati di 
stare appiè d'un monte che fa sulla cima i miracoli ? 
Voi favoriti dal cielo d’acqua viva, pura e abbondante, 
d’aria salubre, di squisitissimi vini, di saporitissime 
frutta, di ameni e ubertosissimi campi? Anch' io mi pre- 
gio di discendere dal vostro sangue dal lato di madre, 
che mi chiamava da fanciullo razza d’ Attila e piccolo 
terremoto, il che mi fece più tardi pensare alla tradi- 
zioné serbata fra voi del distruttor d’ Acquileja e di qualche 
antico scotimento di terra. Possibile che quel medesimo 
spirito, animatore delle vostre viti, sonditore delle vo- 
stre frutta, vivificatore dell’acqua e dell’aria, non siasi 
trasfuso nelle vostre vene e midolle , non circoli nel 
vostro sangue, non vi elettrizzi i nervi ed i muscoli, 
non penetri il vostro cervello, non animi il vostro pen- 
siero? A che dunque si tarda? Qual pigrizia, qual indolen- 
za è mai questa? Non bastano a riscuotervi dal vostro 
letargo i cantici e gl’ inni che vi porta il vento di sci- 
rocco dalle rive dell’ Adria? Preferite voi forse che v'ar- 
rechi gli urli ed i fischi? Orvia cominciate anehe voi a 
dar qualche segno di vita, e che la vostra corriera d’ 
ora innanzi ci porti, non solo corpi umani e bagagli, ma 
ben anche qualche segno impresso della pria conculcata 
ed or risorta ragione che getta il guanto di sfida e tutti 
i nemici dei troni e dei popoli. 
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(1) Se esiste qualche società liberale a Gorizia, la preghiamo a 
ristampare il presente e ad attaccarlo sn tutte le cantonate a terrore dei 
retrogradi ed eccitamento dei deboli. 


La libera stampa a Trieste. 


Casî che nascono a Trieste: 


e dere calato] 


Tutti sanno le mene operòse di cui parecchi giorni 
fu teatro tutto il nostro territorio, dalla cima dei monti 
sino al rivaggio del inare, per la nomina del nostro con- 
siglio municipale. A che fine tante ragunate ad usci a- 
perti e porte chiuse, tanti consigli, tanti offic, tante 
brighe, tante corse? Oh, il fine cra santissimo. Si 
trattava di provvedere alla salute del pubblico. Ora udite 
caso memorabile! La salute pubblica per lo appunto 
venne compiutamente dimenticata. I laboratori elettorali 
non pensarono a veruno dei seguaci di Esculapio. Dai 
conati della madre patria esci fuori un corpo storpio, 
sieroso, meschino. - Tosto per il medico. - Ohime! - 
Che cosa accade? - Il medico è rimasto in mente Der, 
e frattanto il povero neonato, privo di assistenza, si 
trova agonizzante, e morrà. 


Cose patrie. 


w Seguasi il Venosin, che ride e taglia 

» Chi sfugge al Foro, Il satiresco uffizio 

+ Più che il fratesco può levarti il pelo , 

» Poiché il frizzo più scotta, che il vangelo. 


Udite un poco miei carissimi amici! Voi che vi 
occupate con tanto zelo per il benessero della nostra 
città, e che approfittando coraggiosamente della libera 
parola concessavi, penetrate nelle questioni in proposito 
di guardia nazionale, municipî, elezioni cc. ec., e siete 
sempre all’ erta e svegliati, onde portare la giusta cri- 
lica, acciò la costituzione non sia un’ effimera cosa - 
una chimera, ma bensì una istituzione santissima, anzi 
una religione, non v' accorgete voi di quell’ abuso che 
nei nostri teatri si osserva si di frequente, ed adesso 
peggio ancora forse, riflesso ai tempi in cui siamo ? Che 
ve ne pare di quella caterva di sbirraglic, così dette guar- 
die municipali, che assediano l'atrio del nostro teatro, 
per modo che un forestiero che vi passasse scambiereb- 
be quell’ edifizio con una prigione ? Peggio ancora - En- 
(rate ! Avrete spese le vostre due zvanvighe nella spe- 
ranza di godere della musica, ma fa platea essendo piena- 
zeppa, nè avendo voi signorili conoscenze, o troppa di- 
scretezza per non abusare della bontà dei vostri amici, 
i quali sarebbero pronti ad accordarvi un cantuccio nel 
loro palco, state aspettando con tutta rassegnazione nel 
vestibolo (invocando la dea Cloachina - perchè il puzs 
z0 vi ammorba!! ) il momento di poter penetrare nel 
santuario del piacere, almeno per gettarvi un’ occhiata 
e non sortirne affatto digiuno. E quando vi sembra di 
scorgere il momento opportuno, ed una via meandrica 
per la quale penetrare potreste (non senza fatica s' in- 
tende!) sapete chi troverete pronto a disputarvi il me- 
schino passaggio ? Non vi meravigliate se questi sarà 
una guardia di polizia in gran tenuta, (anzi in grau 
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tensione, che vi dara dei gomiti nei fianchi, di concer- 
to con qualche altro galaniuomo, che non saprei come 
chiamarlo altrimenti, (senza l’ aggiunto dei veneziani: 
frusta! ) non essendo questo nè impiegato, nè guardia, 
ma qualcosa di peggio! Si signori! Così è la faccenda; 
nè credo vi sia alcuno che pensi ch’ io esageri = e se 
vi fosse o cadesse in tale sospetto, basterà che intetro- 
ghi qualcuno de’ suoi amici, ed in allora sarà convinto 
ch’ io fui discreto anzi discretissimo di così lagnarmene. 
E che? Godremo dunque noi triestini la fama di leali, 
di fedelissimi, per essere poi trattati con tanta diffiden- 
za? Ma alcuni m'immagino grideranno : per l’ ordine è 
necessario di prendere tali misure. - Le untorità devo- 
no prevenire pre. ...... Prevenire e che cosa? Che 
cosa può mai succedere di male in teatro ? Dei fischi 
forse # delle disapprovazioni rivelate secondo l’ ingegno 
dei malcontenti ? Ebbene! - Non sarà che la critica fatta 
al merito di alcuni contenti e ........ Ma al presente 
viva Dio non ci sono neppure questi timori. Gli artisti 
non potrebbero essere migliori, e sono hen conosciuti, 
ed anzi applauditi molto prima che aprano la bocca e 
ci facciano sentire un’ unica nota! Dunque, perchè e 
per chi tutte quelle cautele? - Per qualche borsajuolo 
forse che potesse esercitare la sua industria rubandoci 
un fazzoletto? - Oibò! - Grazie al cielo ed all’ indole 
buona del nostro popolo, questa casta d’industrianti scar- 
seggia fra noi, c que’ pochi che s°’ esercitano, non lo 
fanno già per mestiere come in fanti altri paesi, ma 
sono borsajuoli come io li chiamerò di circostanza, e 
come tanti altri galantuomini-ladri. E siccome questi bor- 
sajuoli di circostanza ne sanno più d'aritmetica che tan- 
ti signori confaschede, nou troveranno mai le loro con- 
venienze di spendere due zvanzighe per intascare un moc- 
cichino, che potrebbe fra le cose possibili avere il va- 
lore di sei carantani! E poi - la guardia nazionale la 
e è per niente? La c'è per l'ordine sì o no? Signori 
si per l'ordine, noi dobbiamo almeno crederlo in buo- 
na coscienza, Ebbene — essa basterà per garantircelo ! 

Che la polizia ci debba essere - lo sia, - Che il 
commissario «d'ispezione tenga nel suo camerino ( se 
ne ha uno!) tutti quei galantuomini del cui uffizio cre- 
de avere bisogno, alla buon ora; ma che questi ab- 
biano sempre ad esserci tra i piedi, come si suol dire, 
e ad ogni momento s' abbia con loro a disputare il cam- 
mino - dico e sostengo che è: uno sconoscere i riguar- 
di che si deve al cittadino; un agire che deve irritare 
ogni ben pensante e libero galantuomo ( olà, non pren- 
diamo equivoci!) che ama di trovare non in iscritto 
soltanto, ma in pratica e sempre, la forza del vocabo- 
lo Costiluzione. 

Dunque, miei cari amici, se credete ch’ io abbia 
ragione di lagnarmene così, pubblicate questi miei lagni 
con la stampa. - E se non fosse per altro, fatelo per 
risparmiare alle nostre belle triestine il disgusto di es- 
sere costrette a discendere dalla carrozza in mezzo a 
guardie! entrare in teatro in mezzo a guardie! - pas- 
sare nei palchi in mezzo a guardie! - sia dell’ una è 
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dell'altra specie poco importa, giacchè sono tutte guar- 
die inutili, perchè mal collocate. 
L. B. 


I Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 
I 


Il palazzo Ramboniltet. 
(Continuazione, ) 


N} Conte era quasi affatto insensibile alle bellezze 
della natura; poichè i suoi sensi abituati ai piaceri esa» 
gerati e fittizî non venivano impressionati che dai godi» 
menti i più raffinati. In questo luogo egli doveva perciò 
annojarsi ed in fatti durava fatica a trattenersi dallo sba- 
digliare. Per passare in qualche modo il tempo, sog- 
guardava col suo occhialino le foglie ed i fiori che smal- 
tavano il variopinto tappeto che gli stava dinanzi, e le 
screziate farfalle che vi si libravano sopra; e dopo qual- 
che momento, presentando |’ occhialino alla dama, disse. 
», Osservi un poco mia bell’ amica quell’ angioletto dor- 
mente nel suo variopinto mantelletto, (e accennava una 
farfalla) so ch’ ella ha un cuore molto sensibile alle 
bellezze dalla natura ,, 

La dama senza punto rispondere ai complimenti 
del cugino, prese l’occhialino e lo diresse verso il punto 
indicatole. Mentr” ella se ne stava contemplando tutta a3- 
sorta, l’innocente animaletto, il di lei compagno, si al- 
lontanò pian piano, e camminando rasente il muro del 
giardino, arrivò ad una porticina che conduceva alla con- 
trada opposta alla facciata del palazzo Rambouillet. L’a- 
perse e si mise in atto di aspettazione. 

S. Roger aveva ricevuto prontamente la lettera in- 
viatagli da d'Orsay per mezzo del suo servo, ed aveva 
immediatamente seguito l’ invito fattogli in essa. E nel 
momento che il conte aperse la porta del giardino, Ro- 
ger trovavasi appunto sul limitare di essa. 

» Ah! va bene; ella è qui, mio caro St. Roger! 
s gridò il conte, la dama è affatto disposta in di dei 
favore, tutto il resto dipende da lei, signore. “ 

Ciò dicendo, prese l'amico pel braccio, lo intro- 
dusse nel giardino, e chiusa di nuovo la porta per di 
dentro, soggiunse: colà nel pergolato di caprifoglio, la 
bella sc ne sta ora facendo osservazioni sulle magnifi- 
cenze della natura. Veda un poco se la fortezza farà 
presto capitolazione. 

St. Roger ascoltava le parole del suo conduttore 
come uomo frasognato, e si lasciava guidare da lui co- 
me una macchina che si muove solo per impulso esterno. 

Eugenia era ancora immersa nelle sue contempla- 
zioni, ed allorchè i due uomini giunsero presso al per- 
golato dov ella si trovava, si avanzarono silenziosi a 
passo eguale come sec si fossero concertati. Si trovavano 
già all'ingresso, ed Eugenia ancora non gli scorgeva. 


(Continuera) 


Angelo Alpron, Redattore. 


| Vale car. 1. IL 


COSTITUZIONALE 


{si pubblica ogni giorno 


Le associazioni si ri 
cevono in Trieste presso 
la Libreria SCHUBART & 
fuori, dagl'incaricati della 
redazione, e presso gl'I.R. 

uffici postali. 


TRIESTE 
Sabbato 23 Settemb. 1848. 


Prezzo di abbonamento. 


In Trieste per un anno 
fior. 6. Semestre e trime - 
stre in proporzione } e 
fuori, franco sino ai cone 
fini aragione di f, 8 annut. 


Impero d’ Austria 
Trieste 23 Seltembre. 


Credevamo quest oggi di nominare qualche altro 
membro dimissionario del consiglio; ma benchè circoli- 
no molte voci in proposito, e che particolarmente con- 
tinuino le scoperte delle corruzioni successe, noi vo- 
gliamo attendere cosa ci dirà il Magistrato. Speriamo che 
egli vorrà e potrà pienamente giustificarsi. Le colonne 
dell’ Osservatore Triestino, attendono avidamente la sua 
difesa, e se il foglio uffiziale potesse dimostrare la lega- 
lità delle fatte elezioni, credo che comparirebbe in lettere 
d’oro od almeno gialle; ciò che non fece nemmeno il 
giorno che annunziò la Costituzione. 

Frattanto il resto del neo-fabbricato Consiglio co- 
munale non può nè vivere nè morire; si fa di tutto per 
\enerlo in piedi, ma inutile tutto o cittadini, non dimen- 
licate mai: Che la pubblicità non può esservi negata - 
6 la pubblicità è il gran scoglio al quale devono rom- 
persi, certe riputazioni, certe più che mediocri  intelli- 
genze; certi Tartuffi politici in miniatura, e tutta quella 
servilità e quel dispotismo cui i crepuscoli costituzionali, 
con tant’ arte sin’ ora mantenuti nella nostra città, hanno 
permesso ancora di continuare la loro micidiale esistenza. 


Altra del 23 detto. La Redazione di questo gior- 
nale fu di nuovo onorata con delle lettere anonime mi- 
nacciose. Consigliamo di risparmiarsi la fatica; queste lettere 
non ottengono uso troppo onorifico, ed avvertiamo che l’ i- 
Gnoranza non ci farà rinunziare a quei diritti che la bontà 
di S. M. l’ Imperatore ci ha concessi. Se poi vi sono 
di quelli che credono d’aversi a dolere di noi, citino 
l’autore dell’ articolo incriminato innanzi al Giuri, o ci 
rispondano colla stampa. Le leggi non hanno lasciato 
esposto nessuno nè Autorità nè individui, ma quelle 
stesse leggi che sciolsero il freno al pensiero, lo resero 
responsabile pe’ suoi eccessi e gli tracciarono dei limiti. 


Altra del 23, Il giudizio disciplinare della Guardia 
Nazionale seguita da parecchi giorni ad esaminare semi- 
pubblicamente gli accusati d'abuso negli scandalosi fatti 
del 20 Agosto passato. Benchè conosciamo diverse 
particolarità che se fossero vere, proverebbero che la 
giustizia al consiglio disciplinare della Guardia Naziona- 
le non ha gli occhi bendati; noi attendiamo il fine del 
processo per parlarne con quella imparzialità che cre- 
diamo ci distingua. 


Vienna 19 settembre. La seduta della dieta costi- 
tuente di oggi fu molto Dburrascosa. Si trattava se si 
dovesse ammettere o meno la deputazione ungherese in» 
nanzi alla dieta. Gli oppositori dimostravano |’ inconve- 
nienza della cosa, poichè allora la dieta verrebbe in certo 
modo ad usurpare il potere esecutivo ; gli altri sostene- 
vano che l’importanza della cosa bastava a giustificare 
un eccezione al sistema solito, - Il ministro Bach lesse 
un rescritto in cui dimostrava la condotta del ministero 
ungherese verso l’ Austria esser stato di tal natura da in- 
dicare le intenzioni più ostili, mentre il ministero austriaco 
non cessò mai dal nutrire idee concilianti e amichevoli 
verso quel paese, come lo comprovano i documenti che 
il ministro depose sul tavolo. - Altri oratori  parlarono, 
e la discussione dovette sospendersi per un momento, 
essendo il tumulto giunto all’ estremo. - Infine sì andò 
ai voti e fu adottata la proposta di Helfert: non potere 
la dieta come costituente accettare deputazioni di provin» 
cie che non seno in essa rappresentate ; passò pure un’ 
emenda di Lasser che eccita la deputazione stessa ad 
avanzare un promemoria in iscritto siccome fece in un 
caso analogo |’ assemblea di Francoforte. 


GERMANIA. 


L'assemblea germanica nella seduta del 16 appro- 
vò con una maggioranza di 21 voti la proposta di non 
rigettare affatto l'armistizio, ma sottoporlo a modificazioni. 


ITALIA. 


La Guzzetta piemontese del 18 dice avere avuto da 
Parigi la comunicazione, che in seguito alle rimostranze 
della Francia basate su quelle del ministro sardo che re- 
clamava; ,;in forza dell'art. 4. della convenzione, i bene- 
fizî dell’ armistizio dovere estendersi anche su Venezia, 
l’Austria sospenderd qualunque ostilità contro quella città. 

In quanto alla prolungazione di questo, nulla di 
ufficiale fu sinora pubblicato, anzi il Moniteur de Soir 
pretende di sapere che Carlo Alberto non vi abbia ac- 
consentito. 

Il Journal des Debats contiene la risposta di Lord 
Palmerston alla protesta del comitato dei ducati di 
Parma e Piacenza avanzatagli per mezzo dell’ ambascia- 
tore inglese a Torino, Abercromby. La risposta dice che 
tale protesta verrà presa in grande considerazione dal 
Governo brittanico. 

AI 11 corr. S. S. ha recitato un’ allocuzione nel 
concistoro segreto in cui nominò a diverse chiese va- 
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canti, fra le quali a quella di Parigi. Fece un elogio al 
degno prelato che diede la sua vita pel bene del suo 
gregge, e rese le debite lodi anche all’incelita nazione 
francese per la condolta tenuta nei più difficili frangenti 
riguardo alla chiesa e al suo pastore. 


FRANCIA. . 


Parigi 16 settembre. L'assemblea nazionale nella 
sua seduta di jeri adottò il preambolo della costituzione 
coi primi quattro paragrafi; il quinto in cui si parla 
dell’ abolizione della pena di morte, promosse una di- 
scussione che non era terminata alla partenza del cor- 
riere. - Il paragrafo che trattava di garantire il ,, diritto 
al lavoro,, fu emendato in questi termini: ,, la repub- 
blica deve con un'assistenza fraterna assicurare l’ esisten- 
za de’ ciltadini bisognosi. ,, 


Il generale Cavaignac accolse in un’udienza il sig. 
Federico Raumer che gli consegnò le lettere dell’arci- 
duca Giovanni in cui notifica al governo francese la di 
lui assunzione al posto di vicario dell’ impero. 


Alla Borsa i fondi erano ribassati in conseguenza 
dell' autorizzazione accordata dal ministro delle finanze 
ai soscriltori dell’imprestito di scontare i loro effetti. 

Diverse voci circolavano intorno ai motivi che die- 
dero origine a tale misura. 


Trieste Costituzionale. 
Sulla Riforma della Guardia Nazionale. 


La Guardia Nazionale triestina ha bisogno di ri- 
forma; i liberali lo dissero già da un pezzo, ma non 
sì wdiva: ora poi la sibilla Cumana parlò per la bocca 
non so di che persona influente, ed ecco la parola 2 
forma divenuta la parola di moda, il motto d’ ordine della 
giornata. - E riforma gracchiano i corvi retrogradi, e 
riforma gridano impazienti i liberali. Ma riformare non 
vuol dire soltanto cambiare, bensi anche migliorare. Ora 
quali saranno i mezzi più adattati per migliorare nella 
nostra ciltà questa santa istituzione d’uno stato costituzio- 
nale? Chi si fa a considerare le cose profondamente 
e non istà pago alla corteccia, scorge di leggeri che il 
male esistente nell’ attuale Guardia Nazionale, se appa- 
rentemente serpeggia nelle file delle semplici guardie, 
egli ha sua sede particolare nei graduati della guardia. 
Il pesce puzza dalla testa, è vecchio proverbio popolare 
ma vero, benchè l’ insolenza signorile vorrebbe far cre- 
dere che puzzi dalla coda. Quale è la lagnanza più fon- 
data contro la Guardia Nazionale? Certamente lo spirito 
falsato, le false idee delle proprie attribuzioni; quel cre- 
dere ed agire come se la guardia fosse creata per di- 
fendere l’ aristocrazia e non il popolo, l’ oppressione e 
non la libertà. E dove hanno attinto le semplici guardie 
queste loro idee? Nei discorsi, nelle suggestioni, nei con- 
sigli e forse negli ordini dei loro graduati. 

Chi ha detto alle guardie che vi era un partito re- 
pubblicano a Trieste? I graduati. Le semplici guardie, cioè 
il popolo ha salutato di tutto cuore il postiglione por- 
tatore della libertà, lo attese sino alla mezzanotte, nella 


strada. Il popolo si è contenuto egregiamente nei pri 
mi giorni della nostra vita costituzionale , aveva rispetto 
per tutte le opinioni, e ad onta della paralizzazione di 
ogni autorità, direi quasi ad onta dell’ anarchia regnante, 
non successe atto che fosse una violazione del diritto 
delle genti, e dei principî santificati col sangue dei vien- 
nesi martiri della libertà. Il cambiamento successe più 
tardi. Ebbre turbe percorsero schiamazzando e gridando 
maledizioni che non comprendevano, ma che aveano tran» 
gugiato con i tanti gotti di pagato vino; ma la reazione 
alzò la testa, rese responsabili tutti i liberali delle fol- 
lie di alcuni e chi non era schiavo per natura o per 
vanità - divenne repubblicano. Da quel di una gran 
parte della guardia andò in cerca di repubblicani; i cap- 
pelli, le barbe, un lamento, un batter di palpebra bastò 
per qualificare per repubblicano. E che fece il comando, 
che fecero i graduati per illuminare, per ammaestrare, 
per levare la benda ai ciechi? Alcuni col loro silenzio 
approvavano, altri secondavano le tendenze oppressive 
con fatti e parole. - Ed ora che il popolo prese la 
celia sul serio, la menzogna per verità, come vogliono 
comando e commissione riparare al male fatto ? Coll’ 
allontanare gli ingannati della guardia, sotto scusa di 
mancanza di mezzi d’uniformamento ed altro , col punire 
nel povero, gli effetti, le di cui cause prime e sole si 
trovavano e si trovano nei graduati. E che si otterrà 
coll’ allontanare il popolo dalla guardia, il popolo, dove 
siede il nostro vero elemento triestino? - cosa si otter- 
rà! ve lo dirò io: invece d’ avere una guardia libera e 
popolare triestina, avremo una guardia aristocratica € 
servile straniera. 

Volete che vi dica io chi si deve allontanare dalla 
guardia ? - Chiedete a voi stessi, chi sieno quelli che 
più degli altri guadagnano in una reazione completa del 
passato, ve lo dirò io: Sono i funzionarì pubblici; non 
eccettuati almeno sino a tanto che (utti i cambiamenti 
costituzionali non verranno operati, e la riforma co- 
munale eseguita pur troppo gli impiegati del Magistrato. 
Quando il Magistrato sarà creato da libere elezioni di 
un Consiglio comunale eletto dal popolo e non opera 
dei raggiri e della corruzione, quando |’ Inclito I R. 
Magistrato politico ed economico si chiamerà Municipa- 
lità di Trieste, allora la Guardia Nazionale potrà andar 
fiera, che i primi suoi posti sieno occupati da impiegati 
della municipalità, che non potranno essere che triestini, 
e triestini per nascita e per cuore; mentre la munici- 
palità è la mente, e Ja guardia nazionale il braccio che 
tutelano i diritti dei cittadini. 


(Continuerd.) A. M......r 


Dichiarazione solenne. 


Facciano pur leggi, anche severissime, per frenare 
la libertà della stampa, erigano pure tribunali, eleggano 
anche quattromila giurati: me a buon conto non piglie- 
ranno in rete: ne’ miei scritti non troveranno mai ma- 
teria d’ accusa. Siccome non ho mai avuto bisogno di 
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ensare al decalogo, o di studiare il codice penale per 
rispettare la roba e la vita altrui, così pure non mi oc- 
correrà imparare a mente la loro legge, né pensare al- 
la multa o alla prigione per rispettar le persone, fuor- 
chè gl’ inumani. D'altronde io non ho imputato mai ai 
sovrani, nè ai ministri, nè ai magistrati il male che 
fanno, bensi alla stupidezza e alla melensaggine dei po- 
poli che se lo lasciano fare. Perchè, chi ha più forza, 
uno o tutti? Nè io mi degnerei di spendere una paro- 
la per sollevare un popolo oppresso contro un governo; 
poichè un popolo che ha bisogno di parole per sentire 
ì torti, per riconoscere i suoi più palpabili diritti, è un 
branco di schiavi e degno di qualunque flagello. Un popolo 
acceso da parole, ossia da idee confuse e da passioni che ne 
sono l’effetto, farà un fuoco di paglia, non già un incendio 
di rivoluzione. Dunque io non offenderò mai nè sovrani, 
nè ministri, nemmeno pei loro atti pubblici, come me 
ne darebbe diritto la loro responsabilità, mon potendo 
saper mai quelli che stanno al basso le vere cagioni 
che muovono quelli che stanno sul candeliere. Ma io 
farò soltanto ciò che non potrà impedire nè legge, nè 
altro freno di sorta, cioé di mettere i nostri mali in 
evidenza, e di domandarne ad essi il perchè esistano ? 
E passata la stagione di darci da bere che tutti i mali 
ci vengano da Dio per i nostri peccati. Son già degli 
anni che vo dicendo: 

Soffrasi pur la carestia, la peste, 

Fame, diluvio, fulmine, tremuoto: 

Affatto inevitabili esser queste 

Calamità della natura, è noto; 

Ma che a soffri ci sforzi immensi guai 

L’altrui volere, io nol compresi mai. 
quantunque anche a tutti questi flagelli di natyra sia ar- 
rivata a provvedere in gran parte l’umana prudenza; 
perciò vi sono le assicurazioni, i Jlazzaretti, i paraful- 
mini, le cattedre di pubblica economia e simili. Il  san- 
to nome di Dio ha servito già da troppo tempo di man- 
tello all’ ignoranza e alla balordaggine, ed è ora che si 
cessi di profanarlo. Io per me farò uso de’ suoi doni, 
non già abuso del suo nome; nè 1’ altrui paura m° im- 
pedirà di esternare con un poco di miserabile color ne- 
ro sopra il bianco d’ una carta l’anima e il cuore che 
egli m'ha dato: così potessi farlo altrimenti! Del resto 
questa sola manifestazione d’ istinto, senz’ arte rettorica, 
senza soltigliezze metafisiche nè legali, senza tornitura 
di periodi, senza formule scientifiche, nè terminologie 
da scuola, avrà più forza d’ animare e di muovere che 
non le bande, i tamburi, e le trombe. Non moverà 
già i corpi per le vie c per le piazze, ma i cuori e le 
menti fra i muri delle case. Nè è questo un effetto che 
io cerco, vanto od ambisco per principî di morale ca- 
puccinesca , o per affettazione di sentimento ma sarà 
effetto necessario della forza che ha ogni uomo dentro 
di se senza accorgersene, nè io pretendo la stolta gloria 
d’arrogarmene il vanto. Le mie pagine non saranno mai 
ritratti, ma specchi lucidi e tersi: chi ha paura di ve- 
dere se stesso, si astenga dal guardarvisi dentro, e 


ravvisandovi la propria imagine nor ne imputo la colpa 
a me, bensi a se stesso dell’ aver guardato. Questi 
tali, se vogliono aver pastura degna della foro anima, 
leggano lo Spettatore inglese, pubblicato a Londra, come 
è fama, sotto il patrocinio dei duo gia ministri d' Au- 
stria e di Francia, 

Il Popolo di Trieste. 

1 (Continuazione. Vedi N. 18) 

E veramente cosa dolorosa per ogni ben pensante, 
lo scorgere come molti fra i nostri concittadini, nemici 
del loro proprio bene, si mostrino caldi fautori della 
reazione, quasi che da essa dovessero aspettare la quiete 
del mondo ed il ripristinamento della pace generale, Chi 
da retta alle dicerie di costoro, crede essere tutta colpa 
dei liberali e dei veri costituzionali, i trambusti che tra- 
vagliano l’ Europa. Ond' è che il popolo tratto in errore; 
se la piglia sovente colla Costituzione, ec non vuol rico- 
noscere in essa altro che una fonte inesausta di dissidi 
di odì civili e di gare di partito. A questi amici delle 
tenebre, noi rivolgeremo alcune domande: Chi è che 
paralizza i salutari effetti delle conquistate libertà? Il 
partito liberale o il retrogrado? Se non si avesse voluto 
inceppare lo sviluppo della nuova vita costituzionale, si 
sarebbero forse compiuti tutti quegli scandalosi fatti che 
avevan posto l’ Austria all'orlo del precipizio? Chi è che 
semina i sospetti, gli odì, le vendette, i tradimenti, le 
insidie, chi si oppone alle volontà del Sovrano, i libe- 
rali o i retrogradi? L'imperatore dice ai suoi popoli: 
Io vi sciolgo le catene con cui un mio ministro vi 
teneva legati. E si hanno a trovare degl’ impudenti e 
dei ribaldi che si mettono a fare i tiranni per conto 
proprio? E sapete sopra chi si fondano? sentiteli, sen- 
titeli, come parlano nelle lettere anonime che fan parte 
delle foro armi generose: Se scrivele ancora così libero, 
vi faremo bastonare du una compagnia di fuechini da 
noi assoldati. O voi facchini, artigiani,  industrianti che 
venite calunniati da cotesti ribaldi, sappiate che voi non 
avete un'anima di fango come quei vili che cercano su» 
bornarvi. Voi avete un cuor nobile, e siete capaci di 
ogni virtù, purchè sappiate distinguere 1 vostri amici dai 
vostri nemici. Vostri nemici sono quelli che vi eccitano 
a gridar morte! per le vie, ed a odiare i vostri fratelli 
che difendono i vostri diritti. Noi che crediamo essere 
ì veri vostri amici, noi vi suggerivemo quali grida si 
addicano ad un popolo libero. E se i nostri sonni hanno 
ad essere sturbati, ci solletichi V orecchio il rimbombo 
di queste parole: Viva V linmperatore! Viva la 
Costituzione! Viva la Libertà! - Morte a nes- 
suno, neppure ai nostri più acerrimi nemici; vivano essi 
pure e si emendino. 

Che se (e come porlo in dubbio?) ja causa san- 
tissima dell’ emancipazione dei popoli riporterà luminosa 
c completa vittoria, le rovine delle città, gl’incendi, i 
saccheggi, le stragi non saranno cerlamente i suoi tro- 
fei. Queste vendette lasciamole alla forza brutale, a quel- 
la che inceneri Messina, che bruttò Napoli del prezioso 
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sangue dei migliori cittadini, che suscitò in alcune città 
ungheresi il- cieco e fanatico odio contro gl infelici ebrei 
conculcati, derubati, percossi ed espulsi. Lasciamo que- 
ste belle vittorie alla banda nera che tuttodi udrete ‘e- 
sclamare: Cannoni! Cannoni ci vogliono! Noi abbiamo 
preparata ben altra vendetta che dovrà coronare la pros- 
sima nostra vittoria. Vendetta solenne, inaspettata! Vo- 
lete sapere quale sarà quella che i nostri avversarî pos- 
sono attendere da noi? Ve la dirò io. Generoso perdo- 
no, obblio del passato, mano pronta a stringer quella 
che si stenderà mite e benefica a riparare i torti com- 
messi, 

Viva dunque la libertà! Viva la costituzione! gri- 
deremo tutti quando comprenderemo che l’ uomo è fat- 
to per amare i suoi simili, è fatto per la libertà, e 
che la libertà può trovare la sua applicazione sotto l’è- 
gida di un trono costituzionale. All’udir risuonare le vie 
della nostra bella Trieste di tali evviva, la gioia brille- 
rà di nuovo sui volti giovanili, sulle rughe dei ben vis- 
suti vegliardi , sulle fresche guance de’ nostri fanciulli. 
Ora udite, o voi che vivete dal lavoro quotidiano delle 
mani e dell'ingegno, udite se noi sapremo esser i vo- 
stri amici. Un onesto artigiano, vero triestino, intratte- 
unendosi jeri meco, si lagnava per la preferenza che qui 
generalmente vien data a’ forestieri, soggiungendo che 
mentre molti triestini languono nell’ ozio e nella mise- 
ria, troppo spesso lo straniero nuota nell’ abbondanza. 
Aspeltale, aspettate, gli risposi, noi vi serviremo meglio 
che non credete; il nostro giornale si occuperà energi- 
camente anche di questa importantissima quistione. E 
in uno dei prossimi numeri vedrete mo se ci basterà 
l animo di patrocinare la vostra causa, 

X. 


Sulla preiensione di germanizzare Trieste. 


( Estratto dalla gazzetta di Trieste del 21 corrente. } 


La politica che trincia la terra cone si fa della torta 
e dice; “ questo per fe, e questo per me, , ha compreso 
nel 15 anche Trieste nel hoccone che toccava alla Germa- 
nia; 0, per cambiar figura, Metternich aveva infilzato ben 
bene col dito questa ‘orecchia dello stivate d'Italia, per ti- 
rarselo col tempo in piede tutto. Colui che nella gazzetta 
di Vienna ha detto Trieste fuori dello stivale, deve portar 
sempre scarpe o stivaletti; chè se ne portasse di quelli a 
tromba, si sarebbe ricordato che hanno anche delle orec- 
chie pendenti. È se anche la geografia stesse contro di noi, 
siccome i popoli europei danno nell’ altro emisfero il nome 
della patria abbandonata alle terre da lor popolate, dicen- 
do Nuova York, Nuova Spagna, Nuova Olanda, Nuova 
Orleans , così noi italiani, popolando ‘Trieste, la chiamere- 
mo Nuova Italia, e con tanto più ragione che essi sono 
distanti tutto l'Oceano dalla loro madre terra, e noi le sia- 
mo invece contigui, 

Non sono le città quelle che fanno gli uomini, ma gli 
uomini son quelli che fanno le città; la terra non ha voce 
nè può dar nome a quelli che l’abitano, ma gli abitatori lo 
danno alla terra, Una colonia d'Italiani nel cuore della Ger- 
mania edificherebbe una città italiana, siccome gli antichi 
germani, occupatori della Lombardia, avrebbero polato far- 
diilsia 
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ne un paese fedesco, serbando lingua e costumi, ma la ci. 
viltà ita‘iana fu più forte delle loro armi, e impose ai con. 
quistatori lingua, costumi e nome. La civiltà tedesca oggi- 
dì non è più forte della nostra da imporci niente affatto : 
la forza delle armi non conta niente, essendo buona sol- 
tanto a distruggere, non a edificare; a trasformare un cor- 
po umano in una massa di carname, non giù uno spirito italiano 
in tedesco, Bel vanto è quello di saper fare ciò che sanno fare 
anche i lioni e le tigri! Ma rispondano un pò: a qual terra ita- 
liana hanno essi finora imposta la loro civiltà ? qual paese 
italiano hanno finora germanizzato ? Siamo forse selvaggi 
noi da aver bisogno delle lingue altrui per esternare i no- 
stri pensieri? Oppure abbiamo bisogno della loro lingua, 
delle loro idee und' essere felici ? Io so tedesco a fondo, 
meglio di cento e cento tedeschi anche ben educati, per a- 
vere studiato il fiore della loro letteratura e filosofia, e ho 
fatto vergognare già più d'un tedesco colto di Trieste, che 
non conosceva nemmeno i nomi d'alcuni de' più illustri pen- 
satori della sua nazione, ed ho insegnato a più d'uno di 
loro ad apprezzare meglio la propria nazione da un altro 
punto di vista che non da quello della forza materiale, Ciò 
dico affinchè imparino per loro norma che, se non sono 
arrivati a germanizzare me nè Kant, nè Goethe, arriverane 
no ancor meno essi, non Goethi nè Kanti, a intedescare 
i miei connaziouali che abborrono la loro lingua per pre» 
giudizio, per indolenza di mente o per altri motivi è tut 
uno: fatto sta che non la possono inghiottire. lo non mo. 
ralizzo, ma espongo, e perciò hon biasimo nè lodo una tal 
ripugnanza. Se l'hanno, la natura ne saprà ben essa il 
perché. Ma avrò diritto almeno di scusarli, perchè io stes- 
so, stato quattro anni a Vienna, amico di molti tedeschi, 
e studiosissimo delle loro letiere, non mi sento mai invo- 
gliato a cercar occasione di parlar la loro lingua, e lo fo 
piuttosto per non sentirmi da loro strapazzar la mia e per 
esser inteso meglio che non per gusto. Da questa osserva- 
zione, ripetutamente in me fatta, deduco che gli elementi 
delle due nazioni devono essere bene eterogenei e ripugnan- 
ti, se non valgono a sopraffarli tutte le seduzioni e tutti 
gl’incanti d'una letteratura sì gigante e sì ricca come la 
tedesca, nè tutta la potenza dello spirito germanico che 
eresse quelle piramidi egizie dei loro sistemi filosofici, sul- 
la cui cima salirono per iscalare l'Olimpo come i Titani e 
credettero ogni volta di avere strappato di mano a Dio il 
secreto dell’esistenza. Questa invero non è roba da gazzet- 
ta, e se qualche dotto leggerà qua dentro ghignerà con 
sarcasmo; ma mi scusi, perchè bisogna pure una volta far 
vedere che a Trieste non siamo tante talpe perchè non an- 
diamo in piazza a fare i ciarlatani, Non importava nemme- 
no che la costituzione ci garantisse la nazionalità e la lin- 
gua: ci ha provveduto già abbastanza la natura. Ci ha for- 
se garantito l' ex-ministro al nostro nascere di conservarci 
col suo sistema conservalivo anche la forza del nostro spi- 
rito? Ce la siamo conservata da per noi:la garanzia ce la 
ha data la ministra di Dio che non sarà mai ex. Ci ha ga- 
rantito egli mai la lingua? Eppure ce la siamo conservata 
anche questa in barba ai pedagoghi mezzo craguolini e mez- 
zo tedeschi che preiendevano di snaturarci, direi quasi, se 
non fosse onorarli troppo il supporre la conoscenza d'un 
al disegno del ministro in quei ciechi stromenti del dispo- 
tismo. Vorrei ben sapere quanti di noi triestini, che anda- 
vamo da fanciulli nile scuole normali in Rena vecchia, ab- 
biamo nai capito o ci siamo mai curati di capire le sole 
due prime parole del così detto Strenger Richter che rag- 
ghiavamo nelle rogazioni, Non so se mi spieghi. Chi non 
ci arriva suo danno, P 
. 


Angelo Alpron, Redattore. 
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Impero d’ Austria 


Wrieste 24 Settembre. 


il Magistrato nion si degnò di risponderci. Ci sem- 
bra che le accuse contro la legalità delle elezioni ed i 
mille aneddoti che circolano sul proposito, dovrebbero 
rompere il suo silenzio. Noi in verità non comprendia- 
mo il procedere del Magistrato; conviene ch’ egli sappia 
delle cose che noi non sappiamo e che nutra delle spe- 
ranze che per noi sono timori. Forse fu iniziato in certi 
secreti che noi profani possiamo sospettare, ma non sa- 
pere. Qualunque cosa poi il Magistrato creda, sappia o 
speri, noi ci permettiamo renderlo avvertito che se an- 
che la reazione trionfasse a Vienna, se Metternich tor- 
nasse agli amplessi della Camarilla e facesse il solenne 
suo ingresso a Vienna in mezzo ad una doppia fila di 
tutte le code dell’Austria, la riforma comunale è un fatto 
compiuto ormai che Metternich stesso non impedirebbe. 
Ammettendo ciò, noi avremmo creduto che il Magistrato 
dovesse mostrarsi liberale e prendere decisamente quella 
posizione che gli spetta come difensore dei diritti mu- 
nicipali. Da marzo in poi l’@nica autorità che quasi 
non diede segno di vita fu il Magistrato, e la pri 
ma volta che di lui si parla è per immischiarlo nelle 
voci che corrono in tutta la città, riguardo alle illega- 
lità, alle corruzioni ed agli abusi elettorali. Ed il Ma- 
Gistrato oppone a ciò un ostinato silenzio. Comprendia- 
mo che l’Inclito I. R. Magistrato politico ed economico, 
istituito con tutti gli usi e le servitù del caduto sistema, 
non creda dover curarsi delle ciarle della stampa, par- 
ticolarmente delle interpellazioni d’ un giornaletto popo- 
lare a un carantano il foglio. Ma noi abbiamo circa 
3000 che comprano giornalmente il nostro foglio, e sic- 
come dobbiamo ritenere che questi 3000  dividano la 
nostra opinione, se non in tutto almeno nelle quistioni 
di principî, preghiamo in nome di questi 3000 che ap- 
partengono a tutte le classi della società, cominciando 
dalla Crème e finendo col facchino, di voler renderci 
un po’ conto di quanto è successo dopo la rinunzia dei 
migliori fra gli eletti alla Rappresentanza Comunale. 


In quanto a noi non vediamo per il Magistrato che 
due vie per sortire da questa trista sua posizione: 


1.° La nomina della Commissione da noi proposta per 
l'esatta disamina della legalità delle elezioni. 


2.° Ovvero incamminarsi nella miglior via, cioè l’annul- 
lamento e lo scioglimento del disgraziato Consiglio, 
che per legge crediamo già seiolto, stante la ri- 
nunzia del numero prescritto dagli statuti comunali; 
E se, come si dice, molti membri non fossero stati 
uffimati a rimanere, crediamo poter assicurare che 
forse una buona metà a quest'ora avrebbe data la 
sua rinunzia. 


È cosa veramente dolorosa che la stampa libera 
abbia da trovarsi in opposizione col Magistrato invece di 
difenderlo contro gli attacchi del foglio governiale. Ma 
di chi n’ è la colpa? Di quelli del Magistrato che non 
hanno saputo comprendere l’attuale movimento austriaco 
e l’hanno creduto una cosa passeggera, appunto come 
Carlo X, che inteso il cannone del Luglio disse ad un 
cortigiano c'est une emeute - ed ebbe in risposta: Non 
Sire, c’ est une révolution. Ci dispiace veramente e sin- 
ceramente il retrogradismo mostrato in questi primi mesi 
della nostra novella esistenza da parte del Magistrato; 
ci dispiace tanto più che tra quegli impiegati vi sono dei 
nostri concittadini che avremmo desiderato poter stima- 
re, e che il fatale loro accecamento rende impossibili 
per il grandioso e nobile avvenire che la Costituzione 
prepara alla nostra municipalità. - Avremmo desiderato 
vedere che il Magistrato stesso sollecitasse almeno la par- 
ziale sua riforma; e che gli impiegati, se mai alle elezioni 
della Guardia Nazionale e della Rappresentanza comuna- 
le volevano metterci un zampino, l’avessero fatto in fa» 
vore del partito liberale 6 triestino, e non del retrogra- 
do straniero, benchè una perfetta neutralita fosse dove- 
rosa. Invece il Magistrato non ha potuto dimenticare un 
momento che era imperiale e regio, e come i Gesuiti 
sono più cattolici del Papa, ha creduto bene d’ essere 
più servile di quanto oggidi lo pretende l’ Imperatore. 


Trieste 23 settembre. Jeri l’ altro giunse nel nostro 
porto, proveniente da Venezia, in 9 ore, la fregata da 
guerra a vapore a vite americana, Princeton, comandata 
dal capitano Frederich Engle, con 178 persone d’ equi» 
paggio e 9 cannoni. 


GERMANIA. 


Francoforte 17 settembre. La nottte scorsa ebbero 
luogo dei tumulti popolari diretti principalmente contro 
i membri dell’assemblea nazionale che votarono in favore 
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dell’ armistizio. . Si spezzarono i vetri di molte finestre 
e persino vennero assaliti diversi deputati, di cui uno 
rimase ferito. Si gridava: ,, morte a Zeschker (ex ministro) 
viva Hecker (capo dei repubbicanil). 


Le diverse società politiche convocarono una grande 
adunanza popolare, nella quale i membri della maggio- 
ranza dell'assemblea nazionale vennero dichiarati {raditori 
del popolo. 


ITALIA. 


Piemonte — Torino 12 settembre. Il circolo per la 
confederazione d’ Italia presentò al ministro Pinelli un 
indirizzo, in cui esternano la speranza che il ministero 
sardo farà i passi opportuni presso le due potenze me- 
diatrici perchè le condizioni proposte per la pacificazione 
sieno tali da conservare l'autonomia all’ Italia e la sua 
intiera indipendenza. La giustizia delle due alte potenze 
sarà a riconoscere che una composizione sovra altre basi, 
lungi dal consolidare la pace non sarebbe che un ‘germe 
che darebbe esca a nuove e incessanti guerre civili ed 
esterne. n 


Altra del 19. La gazzetta piemontese del 19 smen- 
tisce la notizia che l’ armistizio fosse prolungato; dice 
che a tenore dell’ articolo 6 la ripresa delle ostilità deve 
solo esser annunziata otto giorni prima. 


Roma 14 settembre. Il conte Rossi è incaricato di 
formare un nuovo ministero in sostituzione di quello di 
Fabbri che ha data la sua dimissione. Si nomina anche 
il generale Zucchi fra quelli che vi prenderanno parte. 


Il National dice avere gli ammiragli francese ed - 


inglese intimato al re di Napoli di limitarsi alla presa 
di Messina e non attaccare verun’ altra ‘parte dell’ Isola. 


FRANCIA. 


Parigi 17 settembre. IL Journal des Débals contiene 
un articolo che biasima una misura adottata dal generale 
Cavaignac' di mandare rappresentanti ‘dell’ assemblea nei 
diversi dipartimenti per esaminare lo stato dell’ opinion 
pubblica e farne rapporto al governo. Il Debats non trova 
giustificata tale misura da verun motivo. Nell’ assemblea 
nazionale ebbe luogo una discussione su ciò, che terminò 
col passare all’ ordine del ‘giorno. 


Il Mon. de soir aununzia che l’armata delle Alpi 
riceve giornalmente rinforzi e che prenderà il quartiere. 


d’ inverno nei luoghi prossimi al confine. 


GRAN BRETAGNA. 


‘’ Londra 14 settembre. La Gazzetta uffiziale pubbli 
ca la legge votata dalle camere nella quale si riannodano 
le relazioni colla. corte di Roma. 


La legge è concepita in. tre brevi. articoli. 
Col primo si annunzia la cosa stessa. 


Col secondo è detto che 1’ ambasciatore del Papa 
non deve essere un ecclesiastico. 

Gol terzo che tali relazioni non devono attaccare 
menomamente le prerogative della corona. 


I’ istituto deî poveri e il macello. 


Non v è forse triestino nè straniero che, passando 
allo spirare d’un vento marino davanti al macello colle 
dita al naso per non respirare un solo minuto quell’ a- 
ria appestata, non senta stringersi il cuore alla vista 
delle squallide ciere di quei tanti meschini del vicino 
istituto, condannati a respirarla, non. già un momento, 
ma di giorno e di. notte, al lavoro, in chiesa, a tavola, 
alla ricreazione, a letto in tutto quanto l’ anno. Ma che ? 
Il tabacco turco, i zigarri d’ Avana, il muschio, la va- 
niglia, i fiori sulla finestra e nel giardino fugano ben 
presto le tetre idee e soffocano i nobili sentimenti, nè 
lasciano dar retta alla voce interna che c’ impone il sa- 
crosanto dovere di parlare, di scrivere, di muoverci, di 
interessarci insomma per procurare a quei miseri, non 
già le agiatezze, ma il primo elemento della vita, un 
po’ d’aria salubre; e le salse delle carni sul piatto non 
ci lasciano risorgere nella mente lo stomachevole sito 
ov è stato ucciso il vitello ed il bue, nè gli annessi 
fantasmi di quei disgraziati, i quali intanto stanno pren- 
dendo un cibo, sano e discreto si, ma che ha per salsa |’ 
aria attossicata dal fetido putridume di schifose immondezze. 
Dev’ esser pur vero che il dispotismo eserciti come un 
contagio la sua tirannica forza. sulle menti più nobili, 
che valga a indurare i cuori più umani, e snervare gli 
animi più energici; se no, come spiegarci, o come scu- 
sare la nostra città, che in ben trenta anni, fra tanti 
che amministrarono il sangue dei poveri, non siasì tro- 
vato un solo solissimo capace, non di proporre ( chè 
ciò avvenne più volte) ma di sostenere con energia e 
perseveranza il progetto di traslocare quei due infami 
monumenti della nostra inettitudine, per non dire della 
nostra barbarie? Aprite ben bene gli orecchi, o triestini, 
e vi rimanga scolpita nella mente la nuda verità che vi 
espongo. Trecento (trenta umane creature, vecchi e vec- 
chie con un piè nella fossa, condannati a rinunziare all’ 
aria sana per aver pane e tetto, fanciulli e fanciulle, 
condannati a crescere in un’ aria nemica persino alle 
piante, confinati, sotto nome di pubblica beneficenza, in 
un ergastolo che si chiama ospizio pio, in un’ atmosfera 
pestilenziale, dico, che voi non volete respirare nemmen 
di passaggio, a nutrirsi, ripeto, di quelle esalazioni me- 
fiiche di putrefatta materia, la cui sola idea vi fa ri- 
voltare lo stomaco. E un si nefando delitto di lesa 
umanità si commette in Trieste da tanti e tanti anni 
senza accorgersi che sia delitto, o riconoscendolo e de- 
testandolo, si sopporta ‘come una inevitabile necessità di 
natura. Eh non invento, non esagero, no: andate pure 
là dentro anche voì, come feci io, per parlare con co- 
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mnizione di causa, andate, vi dico, a visitare quel così 
elto ricovero aperto dalla pietà triestina ai poveri vicino 
hl un fetente carnaio; e poi andate in altri paesi, e fa- 
ri mostrare, come feci io, gli ergastoli dei galeotti, e 
poi ditemi se stieno meglio essi o i vostri poveri. 


Che gravi peccati hanno da espiare quei disgraziati 
vecchi e quelle vecchie, o quali pericoli vi minacciano 
quei miseri fanciulli da adulti, per meritare il supplizio 
di attrarre nel loro sangue ad ogni mossa di polmone 
un veleno che toglie loro forse molti anni di vita , e gli 
indispone a gustare quella poca, non certo invidiabile, 
[che la sorte ha lor destinata? 


E questa si chiama carità, questa si chiama pietà, 
umanità, beneficenza, e per amministrare i mezzi d’eser- 
icitar questa bella virtù in sì degna guisa val proprio la 
pena che sette galantuomini se ne assumano il carico. 
Conciltadini, da ora innanzi la colpa e la vergogna 
sarà tutta nostra, e non più del governo. Io per me la 
sento, e voglio incominciare a lavarla : fate voi altrettanto. 


Ma già! pei cuori di sasso e per gli animi acci» 
diosi questa è rettorica, queste son frasi, declamazioni 
d'un facile umanitario che esercita la virtù della bene- 
ficenza coll’ inchiostro sulla carta. 


Ah si, pur troppo è vero: per usare carità al mio 
prossimo non ho che penna, carta e calamaio fra le 
cose che si vedono e si toccano; ma la vostra di da- 
naro che si vede e di cui menate tanto vanto, è, almeno 
f rispetto all’ istituto, una limosina gittata in mare, anzi 
ij non è nemmeno limosina, ma un mezzo crudele da pro- 
lungare il supplizio delle vostre vittime. Si, vittime e 
supplizio: andate là dentro ad accertarvene coi propri 
i sensi. Del resto non son io primo nè solo a qualifi- 
8 carli così, nè a sentire quello che sento: tutti quelli 
che passano, come dissi, e che sentono serrarsi il cuore 
i prorompono per via in interjezioni di sdegno, e in voci 
i di biasimo e d’esecrazione: se non che quelle nude voci 
i articolate sono sfoghi passeggieri di sentimento sterile e 
impotente; e le mie invece ne sono il commento ampli- 
ficato, abilitandomi a farmi interprete del sentimento 
pubblico la pratica della lingua e 1’ esercizio dello scrivere. 


Traslocate i vostri poveri vicino ad un cimitero, 
chè già sono avvezzi alla vista dei morti, essendo loro 
massima festa l’accompagnarli al sepolcro : lì almeno la 
putrefazione dei cadaveri si fa in una cassa ben chiusa 
a molti piedi sotterra; ma nel macello e sulla spiaggia 
del vicino mare la putrefazione segue a cielo scoperto 
sotto la luce del sole dove batte il vento, il quale nel 
diffondere quei malefici influssi non può avere senso da 
supplire alla vostra mancanza di pietà, badando se li 
presso spirino animali bruti od umane creature. 


tanto miseri quei fanciulli; anzi spesso scherzano , ri- 
dono, si godono, stanno allegri. - Sì, anche i de- 
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-—— Ma, direte voi! a vederli al passeggio non paiono, 
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menti all’ ospedale ridono ‘e paiono allegri, anche nel 
delirio della febbre si ride, anch'io rido quando avrei 
più voglia di fare il contrario. Anzi quella loro spen- 
sierata allegrezza è un motivo di più da compiangerli , 
non avendo essi alcun sentore del male in cui vivono e 
del peggiore cui vanno all’ incontro. Ma a che tante 
parole? Andate una volta anche voi all’ istituto, ripeto, 
spoltritevi, movetevi, affrontate la prova, conducete là 
dentro i vostri figli a fatene il confronto con loro; e 
se avete occhi in testa, se avele viscere umane, sup- 
ponete senza inorridire la necessità non impossibile certo 
di dover ricoverare i vostri propri figlioli la dentro. 


Girate all’ incontro pei nostri monti, osservate i 
bambini dei nostri villani, benchè scalzi, laceri, nudi, 
e pasciuti di grosso cibo, come sono rubicondi ed al- 
legri di ben altra allegria; e perchè ? Perchè respirano 
buon’ aria, e null'altro, oppure (se date più peso alle 
buone ragioni vestite di parole accademiche che non di 
comuni e ordinarie) perchè assimilano nel sangue un’ 
aria impregnata d’ ossigeno che esalano le piante bat- 
tute dal sole, e non già i fetidi fracidumi di budellami, 
di sangue, di viscere e di carne ovina. 


Triestini, non mi stancherò di gridarvi, andate in 
persona a visitare l’ istituto dei poveri, dove non va quasi 
mai nessuno. Non istate a credere a me, tenete pure 
per eccessi tutte le mie parole; ma andate a vedere, a 
sentire coi vostri propri sensi. Parlate con ognuno, 
interrogate molto, fatevi condurre nel dormitorio , nel 
refettorio, nel lavoratorio, fermatevi ad osservare, guar- 
date per le finestre, considerate poi ben ben da vicino 
quei poveri ragazzi scrofolosi, giallastri, magri, sparuli, 
e taluni gonfi anzichè grassi, informatevi inoltre appun- 
tino della disciplina, dei costumi, dell’ istruzione, dell’ 
ordine, di tutto insomma, e dopo veduta, udita, esa- 
minata, pesata ogni cosa, rileggete e giudicatene voi. 


Miodo costituzionale per impedire 
i Charîivari. 


In Augusta fu fatta una così detta Musica di Gatti 
non so a che personaggio influente che non poteva de- 
cidersi a deporre quella maledetta coda. Siccome poi 
sembra che in Augusta la costituzione sia meglio com- 
presa che sinora almeno in riva dell’ Adria - non fu 
ricorso a sciabole e bastoni - ma udite come |’ onorato 
campione si vendicò: Quando l’orchestra era alla metà 
della Rossiniana sinfonia, comparve una tarchiata fan- 
tesca e depose innanzi ai suonatori un mastello di latte 
con entrovi del pane, e disse richiudendosi dietro | u- 
scio di casa - Ecco il cibo pei gatti. 


_ 


HM Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
X PARTE PRIMA 
LA 
I paluzzo Rambouillet. 
"(Continuazione, ) 

Il conte tossi, ella si volse; ma quando vide il 
nuovo venuto a lato del suo compagno, rimase immobile, 
esterrefatta , non potè profferir sillaba, e lasciò cadere 
le mani che teneva sollevate, quasi fossero prese dal 
granchio. Il di lei sguardo rimase però fisso sul viso 
dell’ amato sconosciuto, ed il suo muto stupore era as- 
sai più eloquente di quello che lo fossero state le parole. 

Come l’occhio scintillante e terribile del serpente 
a sonagli vibra sguardi ammaliati sopra l’ uccello svolaz- 
zante, così agiva quello di St. Roger sulla donna estati- 
ca ed incantata, pria ch’ ella potesse opporre resistenza 
alla magica forza magnetica. 

Il conte d'Orsay se ne stava in disparte, e col so- 
lito suo maligno sorriso si pasceva nell’ aspetto di una 
scena che gli riusciva tanto più gradita quanto più fatali 
conseguenze egli sapeva doverne derivare ai due protago- 
nisti di essa. 

Infine egli ruppe il silenzio, e li presentò uno all’ 
altro. Quest’ atto di mera convenienza sociale, non fece 
in essi altro effetto che quello di rammentar loro la 
fredda e monotona vita della società, la qual ricordanza 
mitigò alquanto il fuoco de’ loro cuori ardenti. 

I tre personaggi s’assisero sur un sedile di mar- 
mo; la dama prese posto in mezzo, St. Roger alla si- 
nistra e il di lui amico alla destra di lei. Pria che il 
dialogo fosse intavolato, si vide un papagallo prendere 
il volo nell’ orto colle ali spiegate appunto sul rosajo 
dirimpetto al pergolato, e dopo aver beccato alcune fo- 
glie , sì mise a gracchiare ,, Latiére, Latière ove sei? 
Latière, Latière, vogliumo inaffiare i fiori‘ 

Queste parole profferiva !” uccello colla sua rauc 
voce, aggiungendo od omettendo sillabe a caso, e come 
si poteva ricordare delle voci particolari che aveva udite 
in passalo. 

D’Orsay lo mirò attentamente - era il papagallo di 
Latière in carne ed ossa. Gli altri due erano troppo 
occupati di sè stessi perchè potessero accorgersi dell’ a- 
gitazione del conte, il quale però a gran stento poteva 
conservare la sua tranquillità. Egli avrebbe voluto evitare 
la luce del giorno, poichè gli pareva che i raggi lumi. 
nosi penetrassero sino alla sua coscienza e strappandovi 
ì’ ignominiosa macchia che vi era sepolta, la mostrassero 
a tutto il mondo. Sorse furibondo da quel luogo, e si 
avviò verso la casa a prendere un fucile per liberarsi 
dall’importuno e malaugurato ciarlone, ma questi prese 
un volo più alto e si posò sul pergolato dove sedevano 
i due muti personaggi uno in faccia dell’altro, Quivi 
pure dibattendo le ali, l’animale si fece a ripetere la 
solita cantilena, con altri cangiamenti per tutt altri di- 
vertenti, ma pel conte tremendi. - Quando egli era ri- 
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tornato col suo fucile da caccia, il papagallo era disceso 
dal pergolato e appostato sul tavolo di bianco marmo 
posto innanzi alla signora di Rambouillet. Avendo qui 
però trovato una società multa, era divenuto muto essi 
pure, ed alzava ed abbassava gli occhi a vicenda come 
vedeva farsi dalle due persone che aveva dinanzi a sè, 

Il conte si avvicinò, ma depose il fucile all'ingresso, 
All’entrare egli vide il terribile uccello accovacciato, e 
gli vennero le vertigini. Afferrò il suo beretto e la sua 
frusta, fece un fischio al suo cane, e si congedò pre- 
cipitosamente, senza dar retta alle istanze de’suoi amici 
che cercavano di trattenerlo. Anche St. Roger prese 
commiato dalla dama come meglio potè, ed appena osù 
domandarle il permesso di ritornare a farle una visita, 
Questa domanda espressa quasi balbettando, fu risposta 
in modo presso che inintelligibile; ma St. Roger la com- 
prese benissimo. La dama accompagnò il caro forastiere, 
lo fece uscire per la medesima porticina per cui era 
entrato, e gli sussurò all’ orecchio con voce bassa e tre- 
mante ,, Domani alle 8 di sera, qui ,, 
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Una scommessa. 


Giorni fa un inglese mi raccontò questo aneddoto. 
Due tomi di Londra fecero l’anno scorso la scommessa, 
che l’ uno non sarebbe capace di far traversare ad un 
porco il ponte di Waterloo quasi sempre sgombro, nel 
tempo che l’altro ci metterebbe a passare il Tamigi in 
barca vogando. Si piantano dunque ambedue alle mosse: 
l'uno di sopra alla testa del ponte col suo porco, Pal- 
tro di sotto alla riva. Questo dà dentro coi remi e spinge 
avanti la barca; l’altro, invece di cacciare avanti il suo 
porco, si mette a tirarlo per la coda all'indietro, e tira, 
tira, tira, lo tirò tanto che la bestia, dopo aver gru- 
gnito, strillato e contrastato un pezzo, lasciata libe- 
ra arrivò a rompicollo di là del ponte, che l'al- 
{tro era appona alla metà del fiume. Scusate la sconve- 
nienza dell’ applicazione per la qualità dell’ animale, ma 
noi altri liberali siamo ora tutti somiglianti a questo porco. 
I retrogradi ci hanno tanto rimurchiati all’ indietro sotto 
il cessato sistema, che adesso vincerebbero loro, se a- 
vessero anch’ essi fatto la scommessa, e se noi fossimo 
bestie simili a quella; ma la nostra foga rattenuta da 
loro ci farà, speriamo, vincere la scommessa per conto 
nostro. Noi siamo loro invece scappati per forza, ed 
essi sono andati a gambe in aria, 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l'Opera: 1 Due ‘Foscari, mu- 
sica del Maestro Giuseppe Verdi. (ore 8.) 


Errore incorso. - Alla metà della quarta colonna del numero 21 leggi 


‘compra la nullità, e non nobiltà, 


Angelo Alprop, Redattore 
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Vale car. 1. 


Fi pubblica ogni giorno 


Le associazioni si ri 
cevono in Trieste presso 
fa Libreria SCHUBART e 
fuori, dagl’incarieati della 
redaciune, e presse gl ,R. 

lufficj postali, 


Impero d’ Austria 
Trieste 24 Settembre. 


Leggesi nella Gazzetta di Zura del 48 "u 


Non ci arriva più in cambio ”’ L’ Osservatore trie- 
stino” Il piccolino se la prese con noi a causa d’ un 
articoletto stampato nel nostro giornale da un anonimo 
che lo chiamò perla de’ giornali. 

Egli è morto per noi - gliene facciamo perciò 
I esequie - riposi in pace!...... 


Comunichiamo al pubblico una delie dodici lettere 
anonime uguali di carattere, ricevute jeri, che qui tra- 
scriviamo per far conoscere agli uomini sensati di tutte 
le nazioni ed opinioni, di qual tempra sia la banda nera 
della reazione che vorrebbe privare la nostra ‘Trieste 
della tranquillità, della libertà e renderla il ludibrio d' 
Europa tutta. 

i Sig. Redattore! 

Viva il cielo! se ella non desiste di incitare cole 
sue lasagnate , il popolo alla ribellione, le giuro che la 
facio squartare - e mando al diavolo ler, il suo foglio 
e tutta la razza ebrea col Gheto. 

N. N. 


Un tale che noi conosciamo benissimo, si espresse 
jeti in pubblico, colle seguenti parole: 


» È tre fogli liberali che abbiamo in Trieste sono 
» incendiarii, perchè inscempiano il nostro popolo in ma- 
», niera che non è più riconoscibile; ma già sappiamo 
» quello che dobbiamo fare. Chiameremo i contadini 
» colle zappe per abbattere il partito rivoluzionario. 


Raccomandiamo la cosa al disprezzo di tutti gli 
uomini liberi, qualsiasi lingua parlino, e all’ attenzione 
delle Autorità che non sono creature della Camarilla. 


Riceviamo da Gorizia la seguente lettera : 
Al siy. Redattore del Costituzionale. 


Scorgendo nel foglio da lei diretto una tendenza 
veramente filantropica e degna del titolo del giornale 
medesimo, spero non le sarà discaro quanto sono a co- 
municarle, perchè dimostra col fatto come la popolazio- 
ne di questa mia amata patria siasi in poco tempo edu- 
cata, ed abbia fatto de’ veri progressi in quanto riguarda 


IL 


COSTITUZIONAL 


TRIESTE 
Lunedi 25 Settem.. 1848. 


Presco di abbonamento. 

In Trieste per wi anna 
for. 6, Semestre e trimne 
alre in proporzione ; e 
fuori, france sino at con- 
fini aragione dif Bannu, 


la piena conoscenza dei diritti costituzionali. Già da va- 
rî anni fra i pesi e gl'incomodi che aggravavano i gori- 
ziani, si annoverava una casa di lavori forzati, al man- 
tenimento della quale doveva sopperire la città, mentre 
l’ospital militare contiguo essendo alla caserma, quindi 
precisamente nel centro di Gorizia, presentava un abuso 
uon solo contrario alla decenza di una ben regolata cit- 
tà, ma ceziandio in opposizione a tutte le regole di pub- 
blica igiene. Dopo la costituzione vennero traslocati i 
detenuti di quella casa, fu quindi possibile di rimettere 
in quel locale l'ospitale che ivi esisteva anche nei tem- 


. pi addietro, e di purgare la bella piazza Traunich e le 


adiacenti contrade di quei mefitici vapori, oggetto a tutti 
di nausea e di ribrezzo. - Sin qui le cose andavano in 
ordine con nostra grande soddistazione. Senonchè nel 
giorno 21 corrente venne convocata nella sala di que- 
slo magistrato a porte chiuse una straordinaria seduta, 
nella quale dietro un invito del governo dovevasi pro- 
porre la ripristinazione della casa di forza, ed in conse- 
guenza il nuovo trasporto dell' ospitale nella caserma. 

I miei concittadini, venuti in cognizione di tale 
progetto, penetrarono in numero di cento circa nel lo- 
cale dei convocati, e con rispettose sì ma ferme ed e- 
nergiche parole protestarono altamente contro tale mi- 
sura, facendo in pari tempo conoscere il loro desiderio 
di prender parte in avvenire in ogui seduta. Sia lode 
ai signori deputati comunali, i quali  volonterosi annui» 
rono ai desiderî dei loro conciltadini, e questa prima 
pubblica è popolare dimostrazione, è una prova luminosa 
di sentimenti moderati ma fermi e ci fornisce una guarenti- 
gia, che nulla in avvenire potrà danneggiare i nostri 
interessi, sorvegliati essendo dalla pubblica opinione. 


Gorizia 22 settembre 1848. 


Il Fedele Costituzionale 
V. M. 

Vienna 20 settemb. - Jeri a sera fu fatta una se- 
renata' con fiaccole alla deputazione ungherese, con im- 
menso concorso di popolo. Vi si recitatono diversi di- 
scorsi a cui risposero i membri della detta deputazione, 
fra i quali il venerando vecchio Wesseleny (cieco) pro- 
nunziò parole che commossero tutti gli astanti sino alle 
lagrime. — Questa mattina la deputazione ripartì per 
Pesth. 

— I fogli liberali di Vienna riempiono le loro colonne 
con osservazioni sull’ importante questione ungherese, 


ida 


i fra i quali fogli, quello che porta particolarmente un 
tal nome (Freimithige) vi dedica quasi tutto lo spazio 
del N° 21 corr. - Noi diamo un breve estratto del suo 
primo articolo : 

» Fra le ragioni addotte contro gli Ungheresi avvi 
quella di conservare | umtà ed integrità dell’ Impero au- 
striaco, ed essi hanno estorto delle concessioni che il 
Monarca stesso non cra aulorizzato d' accordare, essendo 
contrarie allo spirito della pramatica sanzione. Così dice 
il ministero. Ma noi domandiamo se non si potesse a- 
doperare lo stesso linguaggio verso i viennesi, avendo 
anch’ essi in certo modo estorle le concessioni ricevute. 
In quanto poi al revocare le leggi sanzionate dal Sovrano, 
ciò non è possibile in un governo assolulo senza una 
rivoluzione, e in un governo costituzionale non lo può 
fare che la dieta. - Ora se il ministero ha motivo di 
lagnarsi delle misure adottate dal governo ungherese come 
lesive dei diritti delle altre provincie, egli può bensi 
dichiararlo ribelle e muovergli guerra aperta, ma non è 
gia autorizzato alla politica gesuitica di favorire clande- 
stinamente, e con tutll'i mezzi possibili un partito che 
si dichiara nemico dell’ Ungheria, c nel tempo stesso 
permettere che in Vienna si arruolino dei volontari in 
favore degli Ungheresi stessi! (1) Una tal condotta è 
inesplicabile ed inescusabile. - Ma se i mezzi adoprati 
sono falsi e nocivi, vediamo ora se sia buono lo scopo 
a cui tendono: L'unità dell’ Austria. - Ora quest unità 
noi la comprendiamo per gli Slavi, per i Tedeschi e 
per qualunque nazionalità compatta, ma per 1° Austria, 
composta di tanti clementi, non si può conseguire che 
in due modi, o colla forza brutale, o coll interesse dei 
popoli.. Dell’unione violenta non si può più discorrere. 
Il cerchio arrugginito del despotismo è scoppiato e nello 
scoppiare scagliò il di lui fabbro sino a Londra. - Non 
resta che l’altro modo, quello dell’ interesse dei popoli, 
e questo non è certamente si lieve per essi, che sono 
stati sì lungo tempo uniti da si stretti vincoli, ma dei 
loro interessi essi soli hanno il diritto di decidere, per 
cui, a nostro credere, si dovrebbe ricorrere alla forma- 
zione di uno stato federativo se si vuole che le diverse 
nazionalità vivano insieme in buon' armonia. Perchè non 
chiamate adunque deputati dall’ Ungheria e dall’ Italia 
onde discutere con loro su queste importanti questioni ? 
Ma egli è chiaro che la vostra politica non tende ad 
altro che ad opprimere le singole nazionalità col con- 
corso delle altre. 


Unenenta. - Pest 19 settembre. 1l ministro Bathiany 
annunzia nella gazzetta di Pesth aver ricevuto la fausta 
notizia che gli uffiziali dei due reggimenti di cavalleria 
ch'erano sotto gli ordini del conte Teleki gli dichiarono 


(1) Anche l' Oesterreichische Zeitung del 20 ha un articolo in cwi 
inveisce contro quell'inumana politica che permette si facciano in Vienna 
leve di volontari simultaneamente pei due partiti. Dice essersi dato il 
caso che due fratelli si sieno arruolati l'uno per gli Ungheresi l’ altro 
pei Croati!!! 
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di non voler più ritirarsi, innanzi ai croati, ma voler 
combattere e morire pel re e per la patria. In seguito 
di che il corpo degli uffiziali compilò una lettera che 
venne spedita al Bano, nella quale lo eccitano a mo- 
strare l'ordine sottoscritto da S.M. che lo autorizza ad 
altaccar l’ Ungheria, chè in caso contrario le truppe e 
i loro uffiziali sapranno serbare intatti l'onore delle loro 
armi. 


Jeri fu pubblicato un affisso, in lingua francese, 
con cui si eccitano i francesi dimoranti in Ungheria, a 
farsi inscrivere per formare un corpo particolare di vo- 
lontari che porteranno i colori francesi ed ungheresi e 
verranno armati ed equipaggiati dal governo ungherese. 
L’uniforme sarà quello della guardia nazionale di Parigi. 


Il comandante è un certo Lafitte. L’ affisso termina colle 


parole : ;, la bandiera della Francia combatte sempre per 


la causa della libertà. ,, 


GERMANIA. 


Amburgo 17 settembre. Nel principio dello scorso 
secolo fu imposta da 4000 soldati dell'Impero alla no- 
stra città una costituzione che tuttavia sussiste invaria- 
bile, dal che si può dedurre quanto ella possa rispon- 
dere alle esigenze dei nostri tempi. Sovente si fecero 
sentire desiderii di riforme i quali rimasero sempre ine- 
sauditi. L’aristocrazia stava alla testa dello stato, il se- 
nato e tutti gli uftizi pubblici erano in suo potere. Gli 
avvenimenti di marzo facevano sperare qualcosa, essendo 
stata nominata una commissione per proporre riforme ; 
ma i membri di questa, essendo tutti del partito retro- 
grado, nulla di buono ne risultò. Infine dopo cinque mesi 
di paziente aspettativa, il popolo deluso si alzò come 
un uomo, e senza aver d’uopo di far uso della forza 
materiale, colla sola forza morale della giustizia della 
sua causa, ottenne l'autorizzazione a poter scegliere un’ 
assemblea costituente, i di cui membri apparterranno a 
tutte le classi, per riformare o a meglio dire cangiare 
affatto la vecchia costituzione. L’ assemblea si comporrà 
di 188 membri, la di cui elezione avrà luogo ne' pros- 
simi giorni. 


Francoforte 18 settembre. L’ esacerbamento degli 
animi, prodotto dal voto dell’ assemblea nazionale del 
16, che, in opposizione al suo voto del 5, approvara 
l armistizio, degenerò in una deplorabile collisione fra 
il popolo e la truppa (prussiana ed austriaca fatta venire 
da Magonza). Si eressero barricate , le quali dovettero 
esser prese col cannone. Molto sangue fu sparso si da 
una parte che dall’ altra, ma le ultime notizie (del 19), 
riportate dal supplemento alla gazzetta di Vienna del 22, 
portano che la quiete era ristabilita, e la città dichiarata 
in istato d' assedio. 


Berlino 17 settembre. Quì l’ orizzonte si va sem- 
pre più intorbidando. Era sparsa la voce che il re, se- 
condando il voto della camera, rilasciasse un proclama 
all’ armata nel senso della proposta Stein (V. ilnostro N.14) 


gvece il re ha dichiarato, quella proposta incompatibile 
ì uno stato costituzionale, e secondo 1° Oesterreichische 
utung del 22 nominò un ministero composto tutto di 
sembri del partito reazionario. Inoltre il generale Wran- 
je/ richiamato dalla guerra coi Danesi nell'assumere il 
omando militare di tutte le truppe situate nelle Marche, 
filasciò ad esse un proclama, in cui gli eccita alla fe- 
eltà al re, e alla fiducia nei loro ufficiali; e a tenersi 
ronti alla difesa dell'ordine e della Zegge. Non fa pa- 
fola di libertà nè di Costituzione. 


T'rieste Costitazionale. 


Sulla Riforma della Guardia Nazionale. 
(Continuazione) 


Se noi chiediamo che gl'impiegati non facciano 
parte della Guardia Nazionale, noi non lo facciamo già 
ber pregiudizio od animosità contro una classe di perso- 
fe, nella quale vi sono non pochi meritevoli di sincera 
Bima, ma bensì per la posizione loro naturale derivante 
al governo rappresentativo stesso. Il Sovrano qualun que 
he da una Costituzione al suo popolo, vuole che que- 
a venga difesa dalla stampa e dalia Guardia Nazionale. 
Bra chi è più in grado di violare la Costituzione che 
hon gl’ impiegati? la loro presenza nella Guardia Na- 
zionale è quindi un’ anomalia; e quanto più alto è il po- 
to che occupa quello che ne fa parte, tanto maggiore 
bla contraddizione. Nè la Guardia Nazionale è istitu- 
gione che abbia bisogno d’ esser onorata da chicchesia, 
a invece onora, e non sò se sia maggiore l' albagia 
Qi chi crede colla sua persona rialzarla, o la piccolezza 
Bi quella guardia che accetta come un onore la presen- 
fa d'uno o tal altro signorotto o titolato. La Guardia 
Nazionale dev’ essere rispettata; il suo presentarsi sol- 
Minto, abbiamo gia detto un’ altra volta, deve bastare per 
fedare un tumulto, senza che sia necessario di mezzi 
guateriali. Ma onde la guardia imponga questo rispetto, 
fonviene levare un altro abuso, ed è quello che le fun- 
stioni di soldato cittadino non degenerino in mestiere. 
fici siamo tutti eguali innanzi alla legge, ricchi e poveri, 
Miobili e plebei tulti godiamo‘dei medesimi diritti, e dob: 
fhiamo quindi dividere i pesi del sistema costituzionale. 
fibuso è quindi, immenso abuso quello di pagare un tanto, 
per sostituire altro individuo nelle pattuglie ed alla guar- 
fia; ed è da immaginarsi che questi sostituti possono 
fimpiazzare un fucile ed un berelto ma non le qualità 
fiorali delle persone alle quali servono di cambio. Non 
Moncorda collo spirito della Costituzione che quelli che 
fanno qualche fiorino di troppo in tasca abbiano da 
boter dormire quando dovrebbero vegliare; tanto più 
fe il ricco alla sera non è tanto stanco quanto il po- 
ero; ed è un tristissimo anacronismo delle parole Co- 
SUtuzionali: libertà ed eguaglianza, che il ricco che già 
5 non travaglia del tutto durante la giornata, o come 
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negoziante, travaglia colla testa e non colle braccia; possa 
tranquillamente la sera stendere le preziose membra 
sul soffice letto mentre l’artigiano sfida i venti e le 
pioggie per lui, per lui che poi alle elezioni si crede 
offeso se non viene portato al grado d' uffiziale. 

Di tutte le aristrocrazie quella del danaro è la più 
intollerabile. Lungi da me il pensiero di difendere la 
nobiltà ereditaria, ma almeno quella aveva per iscusa un 
passato, che camminava di pari passo colla sovranità 
per grazia di Dio. Non v'è nobile di vecchio conio che 
non conti tra’ suoi antenati illustri magistrati o militari. 
La rivoluzione di Francia che sparse il suo spirito be- 
nefico su tutta Europa, ha abbattuto i blasoni - ma Dio 
mio! cosa ha sostituito? Niente meno che i parvenu - 
razza di gente boriosa ed apostata della loro origine po- 
polare, che perchè trovano dei Seidi volgarmente /ecca 
zampini che loro fanno la corte, perchè hanno dei ma- 
gazzini ripieni di zuccheri e di cotoni, non per altro 
senza il rispetlivo seguito di buon numero di tratte ed 
accettazioni, vorebbero far credere di discendere diretta- 
mente dal re Pepino o da Rodolfo d' Absburgo. E sono 
questi soggetti che si unirono ‘alla burocrazia per estin- 
guere la fiamma della libertà nel suo nascere, sperando 
in premio titoli ed onori, nobiltà e cordelline. Sono es- 
si che dominando, ed agenti e sensali alla borsa, e gli 
artigiani mediante i loro stabili ipotecati o meno, si 
fecero eleggere alle cariche della Guardia Naziona- 
le, facendo poi il nobile uso del loro grado, col 
predicare repubbliche e congiure, blandendo, minaccian- 
do e corrompendo; dolorosa pagina questa, ma vera 
della prefazione alla storia della nostra vita pubblica! 
Ma qual rimedio proporre a tanto male? Sarebbe follia 
l’attenderlo dall’ indipendenza di quelli che aspettano il 
pane quotidiano, dalla protezione e preferenza accordata 
loro da questo nuovo genere di feudatari. In questo ri- 
guardo. non v è che una speranza, cioè: che come v'è 
una classe di ricchi signori, servili e dispotici, se ne 
formi un’ altra di indipendenti e popolani; e come 
quelli danno la preferenza al sensale, all agente, all’ ar- 
tigiano pieghevole e sommesso, questi proteggano l' in- 
dipendente ed il fiero. Quando |’ industriante d’ogni qua- 
lità saprà che resistendo alle minaccie ed alle promesse, 
egli non è vittima del suo carattere e del generoso suo 
sentire, la servilità e I° abjezione faranno luogo alla no- 
biltà ed indipendenza d’ animo. 


(Continuerd.) 


Quattro cattedre vacanti nell'accademia 


di nautica e commercio. 


Eccovi, triestini, una buona occasione di giovare 
e di onorare la patria. L’approfittarne è debito di buo- 
ni cittadini. Devesi dimostrare che in questa bella pro- 
vincia hannovi tali intelligenze e tale coltura da non ab- 
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bisognare che gli stranieri vengano a soccorrerci del 
loro sapere, o meglio, a soccorrere sè medesimi cogli 
emolumenti, a cui infine. noi stessi dobbiamo provvede- 
re. Lasciare più oltre far questo, sarebbe troppo grande 
vergogna: sarebbe meritare l’ avvilimento in che si ten- 
ne pure con tale mezzo il paese. È tempo d’incomin- 
ciare anche in tale integralissima parte la nostra pubbli- 
ca vila. 

Le cattedre vacanti sono religione, storia e geogra- 
fia, lingua francese e lingua tedesca. 

Quanto alle prime è in vero da dubitare fortemen- 
te esserci molti qui (basterebbe uno) che possano in 
guisa degna occuparla. E questo non già per difetto di 
scienza che in parecchi dicesi essere profonda, ma per 
incompetenza in fatto della lingua che deve essere schiet- 
tamente insinuantemente italiana. Basti a convincersene 
udire la spiegazione del vangelo, gl’ insegnamenti sul- 
l’altare dei catechisti, i discorsi agli sposi, per non ri- 
cordare l’umiliante caso della passata quaresima, nella 
quale, malatosi | oratore, si dovette dopo qualche ten- 
taivo, sospendere affatto le prediche. - Non basta la 
santità de’ principî; vuole essere efficace il mezzo d’in- 
sinuare le eterne verità della religione sulle quali si 
basano tutte le virtù della domestica e politica vita, Non 
si deve farlo in modo risibile, e farlo per conseguenza 
senza frutto o quasi; o farlo anzi con scandalo e grave 
danno delle anime. Sarebbe stolida colpa il comportarlo 
più a lungo Ma della necessità di fare veramente ita- 
liano buona parte del nostro clero, sappiamo essere 
persuaso il nostro vescovo: e ciò vogliamo fermamente 
aspettarci di veder stabilito in breve. Intanto, ove Trie- 
ste manchi in questo, |’ amica Istria potrà sopperirvi. 

Quale mezzo più atto a fermare indirettamente ne- 
gli animi i doveri di cittadino onorato che lo studio 
delle lingue? Chi mai potrà o vorrà far questo, sce- 
gliendo in ogni parola, in ogni frase, in ogni esempio 
una maniera adatta, con maggior zelo, con affetto più 
caldo dello stesso cittadino, compreso dell’ importanza 
del suo istituto ? Su dunque, liberi cittadini, al nobile 
assunto! 

E per la storia? .... Silenzio intorno alle profa- 
nazioni cui soggiacque anco nelle scuole questo specchio 
delle grandezze e delle miserie dei popoli, questo so- 
lenne ammonimento per l’emenda della vita. Silenzio 
intorno l’ infame vigliaccheria la quale, pur dalle catte- 
dre, continuò sì a lungo c con tanta offesa della mac- 
stà nazionale, tale grande maniera d’insegnamento; la 
vilipese a farne esercizio di frottole, ufficio di blandizie 
d’indole così schifosa che.... ribrezzo alle bestie im- 
monde le quali bulicano per voluttà ne’ fetenti pantani ! 
- Su, concittadini, alla veritiera esposizione dei fatli, 
allo spremere da essi quell’ alimento di luce intellettuale 
che rigenera le nazioni ! 


Ma presto: badate al tempo che stringe, che il 
principio dell’ anno scolastico è prossimo. Potrebbe re- 
stare qualche cattedra vacante a peso di altri professori 
già bastantemente gravati dalle proprie incumbenze, cdl 
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a danno quindi degli stadiosi. È già troppo terribile ri. 
sponsabilità il buon effetto di un solo uffizio, perchè al. 
tri creda di baloccare aceudendo a due. 

Si notò ai tempi sbadati ed in luogo cieco in tale 
materia direttore, bibliotecario, professore di storia e di 
geografia in un signore. Tre bravure in una sola perso- 
na: nuova sorta di trinità comprensibilissima. Ma è trop- 
pa profusione di buon volere. E se non è impossibile, 
che la lealtà nel servire al paese dia all’ individuo ca- 
pacità bastante a contenere tanto zelo e tanto stipendio, 
non è però impossibile che a lungo andare la fragilità 
umana abbia a risentirsene, e la pubblica compassione 
nol dee comportare. E come a nessun osso due cani, 
così a nessun dosso più che la debita soma. 

Ma qui non trattasi di ossi o di some. Trattasi di 
sollecitare al giovamento ed al decoro della nazione quei 
liberi cittadini, i quali per la vinta costituzione non eb. 
bero a mutare la fede mai rinnegata dianzi. S. 
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Un pio voto. 


Giorni fa entrando nel cancello del nostro giornale 
vidi alla porta un gruppo di signori a me affalto ignoti 
che l'avevano comprato; e uno di dentro mi chiese: Sa- 
pete chi son quelli? - [o no. - Tutti aristocrati, tede- 
schi arrabbiati ec. ec. e me ne disse i nomi che cono- 
scevo. - Possibile ! dissi fra me tutto mortificato e con- 
fuso; dunque innocentemente ho diretto qualche volta | 
miei strali contro uomini che hanno visi sì umani e sì 
dolci, e che comprano sino il Costituzionale? - E se 
non era quell’ infame pregiudizio d' espormi al ridicolo 
alla presenza loro e di chi passava, sarei andato là © 
avrei lor detto: Amici, datemi fa mano, perdonatemi se 
v'ho offeso senza saperlo, da ora in poi vogliatemi be- 
ne, come io ne vorrò a voi; dovremo pure camminare 
tutti queste medesime pietre, respivar la stessa aria, be- 
re la stessa acqua, forse mangiare, senza saperlo, il 
pane dello stesso fornaio, dovremo pure incontrarci e 
vederci in viso ogni giorno - e altro ancora pensai che, 
senza mia colpa, devo vergognarmi d’esporre; e mi 
tornarono a mente dei versi della Sapienza del Bramino, 
famoso poema didascalico di Federico Riickert loro com- 
patriotta che tengo sempre sul tavolino e che tradotti a 
parola significano : 

, La rosa immerge pure il piede nell’ acqua e nel 
fango; che cosa le condisce adunque la bocca, e le fa 
rossa la guancia? - Ecco al suo piede un fungo nato 
dalla terra, velenosamente gonfiato dal limo che ama: di 
suggere. - Esso le tolse bevendo la schiuma, ad cessa 
è rimasto lo spirito il quale spinto dalla sua natura, 
essa dischiuse in fiore. - Sii tu la rosa celeste, non 
già il fungo terrestre: suggi ctere nel {uo cuore, non 
gia nella milza il veleno, ,, 

e dissi fra me: perchè non pensano tutti così? e an- 
dai a casa che mi vacillavano le gambe, e non potei 
inghiottire nemmeno un sorso. 


e 


Angelo Alipron, Redattere, 


i Vale car. 1. 


DSi pubblica ogni giorno 


i Le associazioni si ri 
i cevono in Trieste presso 
3 la Libreria SCHUBART e 
fuori, dagl'incaricati della 
radazione, e presso gl'I.R. 
jufficj postali. 


Tmpero d’ Austria 
Rrieste 26 Settembre. 


Nella notte del 17 marzo dell’ anno 1848 dopo ’ 


fa venuta di Cristo, un sasso che ruppe le controfinestre 
lella mia stanza da letto e le grida di Viva la Costi- 
uzione, Viva la libertà, Viva la libertà della stampa, e 
ento altri evviva, mi annunziarono tra la veglia ed il 
onno, che | Imperatore Ferdinando, invece di mitraglia- 
te i Viennesi, aveva loro concesso quanto desideravano. 
fioricatomi bestia mi alzai uomo, ringraziai la prima 
bolla in vita mia Dio e mia madre d’ avermi data 1° esi- 
Nienza e quel poco di cervello che censure e polizie si- 
no allora avevano tenuto inceppato; e sbalzato vestito 
alla meglio in istrada, m’ unii alle turbe festose che colla 
landa militare e l'obbligato accompagnamento delle spez- 
rate e cadenti lastre annunziavano al rispettabile  Pub- 
blico la grande novità. Dal 17 marzo sino ad oggi so- 
no trascorsi sei mesi; e più d'una volta chiesi a me 
sesso se abbiamo la costituzione o no. Si scorge 
qua e la qualche simulacro di un governo libero, ma 
î dire la verità, il corpo di guardia sotto }’ orologio della 
lorsa e le berrette a bordo rosso che girano per la cit- 
fa, per il momento almeno, non ci sembrano grande ga- 
fanzia di libertà. 

i Le elezioni municipali non hanno provato che una 
kosa sola, cioè la buona volontà di certe autorità di far 
isortire dall’ urna elettorale i nomi delle persone le più 
fservili; per poi servirsene di loro in modo che mai la 
sostituzione sia una verità. La sola prova che avremo 
una Costituzione, è la libertà dello scrivere quello che ci 
pare e piace, restando però entro i limiti prescritti dalla 
legge, non curandoci di certi sdegni tragi-comici: 


Perchè quel detto antico io so, tu il sai 
Raglio d’ Asino al ciel non giunse mai. 


| = La Hbertà della stampa è adunque la sola reale 
f'bertà che sinora abbiamo, e questa da pochi giorni. 
Sappiamo che le autorità diranno di non averla mai im- 
fedita; ma a ciò risponderemo che è loro dovere altresì 
Hi farla rispettare, ed una negligenza in questo pro- 
osito sarebbe ragione più che sufficiente per un mini- 
piero sinceramente costituzionale di mandare nelle pro- 
incie Uomini nuovi a rappresentare il governo; 
he si potrà prendercela a male se credessimo alle ten- 
Bienze reazionarie del ministero stesso, avendo nelle città 
rovinciali delle autorità che non sono francamente libe- 
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Sicura tenzione cre rrcvinccametsrninzitige prrcoonigoria opto 


TRIESTE 
Martedì 26 Settemb. 1848. 


Pretto di abbonamento, 

In Trieste per un anno 
fior. 6. Semestre e trime 
sine in proporzione ; P 
fuori, franco sino di con- 
fini aragione di f. 8 annui, 
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rali. In modo particolare poi dobbiamo insistere sulla 
pronta riforma del Magistrato. 

Sembra decisamente che questo Magistrato non co- 
nosca l’ abbaco costituzionale; che non abbia mai letto 
nè il Débats nè altri fogli di paesi liberi, men- 
tre saprebbe che un’ Autorità qualunque quistionata nel 
modo che noi abbiamo fatto, «eve rispondere, altrimenti 
si dichiara rea al cospetto di lutta la cittadinanza. 

Sentiamo con vero piacere che presto avremo un 
foglio retrogrado, cioè conservativo, come vuol chiamarsi un 
certo partito, anche dopo che i due suoi caporioni Guizot è 
Metternich, hanno così bene conservato V uno la Fran- 
cia, l'altro l’ Austria. Noi saluteremo con sincero  pia- 
cere questo nuovo foglio, mentre non volendo i retrogradi 
prevalersi del foglio ufliziale, avranno in questo figlio 
primogenito del Lloyd e dell'Osservatore un difensore, 


| per quanto sarà possibile difendere la causa delle tene- 


bre contro quella della luce, la causa dell’ aristocrazia 
contro quella che noi siamo fieri di difendere, e che di- 
fenderemo a tutta possa, e si chiama la causa del 
Popolo, e particolarmente di quella parte del popolo che 
travaglia per vivere. In ogni caso il pubblico ci guada- 
gnerà, mentre dice un proverbio francese che volgariz- 
ziamo : 


Dall’ urto delle idee viene la luce. 


La comparsa di questo nuovo periodico ci assicura 
alwesì che il partito retrogrado voglia alfine divenire 
costituzionale e combattere con noi colla penna e non 
colle manovelle. - Salutiamo intanto questo progresso. 

Colla stampa sara facile che potremo intenderci 
meglio che col guardarci in cagnesco; la stampa ha già 
fatto tanti miracoli al mondo, chi sa che non faccia 
anche quello di ricondurre quella calma e quella pace 
d’ una volta nella nostra bella Trieste? Siate pur certi, 
ve lo diciamo una volta per sempre, che siamo since» 
ramente Austriaci, ma Austriaci Costituzionali, e non 
vogliamo nè più nè meno di quello che S. M. 1 Impe- 
ratore ha concesso a’ suoi popoli. 


Vienna 22 settemb. - La seduta della costituente 
d’ oggi incominciò colla comunicazione del presidente ri- 
guardo al rifiuto della deputazione ungherese di corrispon- 
dere con lui per iscritto, dicendo esser mandata alla 
dieta e non al presidente. Seguirono quindi diverse in- 
terpellazioni. Ad una di queste diede motivo la voce 
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sparsa sulla cessazione della università di Mnnsbruck, 
ciò che ‘fu formalmente negato dal ministro Doblo]. 
Diffusamente poi interpellò il deputato Rieger il ministro 
della guerra sull’ arresto di diversi sottufficiali in Praga 
per essersi fra loro riuniti più volte. Poi parlò «el 
procedere anti - costituzionale di diversi militari, del ri- 
tardato avanzamento «di diversi soldati non nobili all’ 
armata, e chiese indi al ministro se non volesse deci- 
dersi di fav giurare armata sulla Costituzione od al- 
meno prontamente spiccare un ordine all'armata ad im- 
pedimento d'ogni passo anti - costituzionale, siccome si è 
fatto in Prussia. (unghi ce fragorosi applausi). L'ultima 
domanda rifiutò il ministro come un’ offesa alla bene- 
merita armata. Su che il deputato Jueger annunziò una 
nuova formale interpellazione con cui interrogherà il voto 
della camera su quest argomento. - Un’ altra interpella- 
zione fu fatta da un deputato, intorno al capitano cir- 
colare di Chrudim, il quale impedì ta riunione del col- 
legio de’ cittadini, e lasciò cadere le espressioni : ,, che 


la Costituzione non giovò a nulla ,, il ministro Doblhoff' 


rispose che ordinerà un’ investigazione e che sce la cosa 
è vera, quel funzionario verrà allontanato. 


UNGHERIA. 


Pesth 20 settemb. - Nella seduta di jeri, sci de- 
putati Sassoni diedero la loro dimissione.  Wossnu/h salì 
alla tribuna e con parole energiche dipinse anche questo 
fatto come un effetto delle mene della reazione tendente 
a far che molli deputati dessero le loro rinunzie aflin- 
ché la camera non si trovasse in numero sufficiente. 
Conchiuse col proporre che quei deputati che in questi 
momenti abbandonassero la camera fossero dichiarati 
traditori della patria. La camera anmise la proposta 
modificata : ,, che niun deputato possa lasciare il suo 
posto sino a tanto che gli elettori del suo distretto non 
gli abbiano nominato un successore. ,, 

— 1’ Oesterreichische Zeitung del 23 dà nelle notizie 
recentissime la voce corsa a Vienna d'una vittoria ri- 
portata dagli ungheresi sui croati il giorno 18. 


GERMANIA. 

Prancoforte. 20 settembre. La quiete è ristabilita, 
ma a costo di gravi sacrifizi. La lotta fu accanita e du- 
rò molte ore, si dovette far uso del cannone a mitra- 
glia per abbattere le barricate più solide. Molte vittime 
si hanno a deplorare, particolarmente per parte del mi- 
litare, sul quale si facca fuoco dalle finestre e di dietro 
alle barricate. Fra gli uccisi si contano i due rappresen- 
tanti principe Lichnowsky e il colonello Averswald, i quali 
furono assaliti da una turba di popolo, mentre andava- 
no incontro alle truppe wirtemburghesi che entravano in 
città. 

Il ministero vecchio ha ripreso il potere, con picna 
responsabilità, sino alla formazione del nuovo. I mi- 
nistro Schmerling rilasciò diversi proclami con uno dei 
quali pubblica la legge marziale, ed ordina 1° allontana» 
mento dei forestieri ed il disarmo della popolazione, ad 
eccezione della guardia civica (la quale però mancò al- 


fatto all'appello, chè altrimenti si sarebbe forse evi 
lo spargimento di sangue ). 

Nell’assemblea nazionale il presidente Gagern fi 
un discorso in cui deplorando i malaugurati avvenimei 
ti, e in particolare la morte dei due summentovati | 
putati, eccitava Ja camera a prestare il suo concorso 
ministero. 

La camera approvò la proposizione seguente: 

» I assemblea nazianale dichiara d’accordare la x 
completa adesione a tutte le misure adottate dal min 
stero per l’unità e per la Ziberza della Germania. 

»Essa vota ringraziamenti alla troppa per la dei 
zione e la moderazione da lei dimostrata nel reprime 
la sommossa “ 

(Le parole in corsivo furono aggiunte in forza 
un’ emenda della sinistra.) 


ITALIA. 


Toscana. - Nella seduta del senato del giorno 
fu votato, dopo lunga discussione, una proposizione cr 
cui sì dichiara che lo stato della città di Livorno è 
legale, e si eccita il governo ad adottare le misure a 
cordategli dalle leggi, mitigandole colla Dbenignità « 
principe, per far ripristinare | ordine e ritornare il pi 
tere alle legittime autorità. 

— In una rassegna fatta dal granduca alla guardia c 
vica di Pisa, essendosi un caporale permesso di gridar 
» morte ai Livornesi ,, il principe ne lo rampognò : 
cremente dicendo : ,, anche loro sono miei figli, hamì 
sbagliato, pazienza ,, - e diede l’ ordine che si ritornass 
in città prima del tempo fissato, tanto ne fu indignato. 

— Un foglio di Napoli annunzia essersi mandato 
ordine in Sicilia di sospendere lc ostilità, e ciò si dic 
per la mediazione degli ammiragli francese ed inglese 


FRANCIA. 


Parigi 19 settemb. - H sig. de Thom incaricato « 
affari dell’ Austria, consegnò al signor Bastide minist 
degli affari esteri, le sue credenziali. 

— I fondi sono sempre in ribasso e ciò per le misur 
finanziarie adottate dal governo, senza .che se ne sappi 
la vera cagione, e che generalmente si attribuiscono all 
spese del governo per gli armamenti. 

-— La quistione che occupa tutti gli animi è quell 
delle elezioni pei posti di rappresentanti vacanti all’ as 
semblea. Si spera che verranno clette persone del par 
tito liberale moderato. 


SVIZZERA. 


La Gazzetta piemontese del 20 contiene una nol 
del Feld Maresciallo Radetzky al Governo del Canton 
Ticino, in cui dopo essersi lagnato per la condotta di 
quel Governo verso i fuorusciti Lombardi, e pel linguag 
gie tenuto dalla stampa riguardo all’ Austria, ordina ch 
dal giorno 18 in poi sieno rimandati ttt i "Ticines 
dimoranti in Lombardia, e vengano interrotte tutte li 
comunicazioni fra i duc paesi, non riconoscendo per va 
lidi i passaporti firmati da quelle Autorità se non son 
contrassegnati dall’ ambasciatore austriaco a Berna. 
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Il Governo di Lugano rispose in un'altra nota, in 
cui dimostra l'insussistenza delle accuse fattegli, ed an- 
nunzia andare a far rapporto al Direttorio delle misure 
adottate dal Fell - Maresciallo, perch’ esso prenda le di- 
sposizioni convenienti agl’ interessi ed alla dignità della 


Svizzera. = 
î Osservazione medica. 
Dacchè nessun medico avrà Vonore di sedere al 


municipio, nè potrà dare direttamente i suoi avvisi a 
que’ padri coscrilti, crediam dovere d’ ogni cittadino di 
provvedere da sè al bene della patria, c d'ogni medico 
di pubblicare quegli avvisi che possono interessare la 
pubblica igiene, 

La quale pubblica igiene, e specialmente quella dei 
mercati è interamente trascurata fra noi, c avrebbe Di- 
sogno d’importanti riforme, che andremo mano mano 
annunciando. 

Queste riflessioni ci venivano in mente nell’ occa- 
sione di var} casi occorsi nella mostra pratica privata a 
questi ultimi giorni, che comunicammo a molti nostri 
colleghi, c pubblichiamo per gli alfri, e per avere il 
loro avviso saviissimo, e per esporre una nostra opi- 
nione nell’ interesse dei nostri concittadini. 

Var fanciulli furono attaccati in questi ultimi 
giorni da Epilessia, e talora con sintomi apopplelici. 
Noi ci aspettavamo dopo ciò un’ invasione di malattia 
del cervello, o un ingresso di febbre intermittente od 
altro; ma nulla di tutto ciò avvenne, chè dopo due 0 
tre ore con qualche purgante o col vomito (tutti i sin- 
tomi cessarono, e si può dire che passarono dall’ ago- 
nia alla salute senza transizione. 

Cercando di spiegare in qualche modo questi casi 
così ripetuti, e senza causa apparente, noi dopo molte 
investigazioni, siam venuti a conoscere come lullé quei 
ragazzini avevano mangiato dei susini cradi. Non  po- 
trehbbe darsi che qualche animaletto in quelli contenuto 
avesse prodotto qualche stiramento nervoso che avesse 
dato origine a que’ sintomi, così ripeluli e così costan- 
temente uniformi, e ciò che è più, tutti con esito feli- 
ce? Noi pubblichiamo queste osservazioni colla dovuta 
riserva, ma le crediamo utili, e quindi nostro dovere di 
farlo come osservazione a’ medici, e come avviso a’ ge- 
nitori, 


Appello agli Istriani. 
promosso dall'articolo comunicato inserito nell Osservatore 


triestino. 


Quel tuono, che sordo, ma minaccioso, già ne ru- 
moreggiava sul capo, è alfin scoppiato in fulmine - ed 
il fulminatore (chi mai | avria creduto!!!) è certo 
S. E. Beck, il quale senza cerimonie, ne da come af- 
far deciso, la nostra incorporazione alla Germania. - 
Tratta anzi con irrisione d’ inani le discussioni in pro- 


posito; poichè questo punto Ri già lo ritiene appianato, 
ultimato. 

Chi sia questo signore si risoluto e taglianodi, io 
nol so: ma a giudicarne dallo stile incisivo - dalla posi- 
tiva sicuranza, ch' ci ne dà, di mantenerne, inviolate 
so lingua , religione, usi pali, privilegi nazionali, pre- 
ferenze în cariche secolari e sacerdotali, nesso ec., dal 
voler farne in somma contenti di lutto l escogilabile, 
od anche di qualche cosa di più .... de rebus omnibus, 
et de quibusdum aliis = dall’ udirlo a bocca aperta, parlar 
di flotte da crearsi, di porti da celeggersi qui alle rive 
del Stul, non men che al nord della Germania, di can- 
tieri navali da fondarsi, di millioni da spendersi - dall’ 
udirlo dispensare indulti, dichiarando gli istriani franchi 
dora innanzi dalle lagrimate leve militari terrestri. ap- 
pagandosi dei /oro geniali arruolamenti alla marina di 
guerra, si sarebbe tentati di crederlo un plenipotenziario 
a carta bianca della Baviera e Sassonia, del Wirtemberg, 
ed Annover, della Prussia reale cum socéis ejus, e forse 
forse qualche cosa di meglio. 

Del resto, per renderci meno ritrosi al bramato 
congiungimento, ci ne grida con un vocione da fugare 
uno stormo di passeri - che il corpo germanico, è cor- 
po di un gran gigante, - senza accorgersi poi, che ap- 
punto perchè ,, Eg/î gigante, c noi nani ,, temiamo a 
ragione di venirne inghiottiti, digerili, assimilati ,, senza 
accorgersi tampoto ,, che per attuare un aggregamento 
di novella creazione (peggio poi, sc clerogenco ) non 
basta, secondo i più saggi statisti, il sogno o l'invidia 
di una proposte inautorizzata a Francforl; ma conviene 
attendere un voto esplicito d’ assenso del popolo aggre- 
gamdo, giusta i principî incontroversi del jus delle genti 
so und de meo absque me,, senza accorgersi che v ha 
molto... ma molto... a ridire sui pretesi vantaggi ma- 
teriali mal divisati per allettarci, tenendoci già per sem - 
pliciotti da farci bèr grosso, da facilmente allucinarci , stu- 
pefarci con qualsivoglia cantasèra ,, senza pur accorgersi che 
i vanluggi materiali non sempre dènno preponderare 
nelle gravi risoluzioni a dar il tracollo alla bilancia; es- 
sendovi pur motivi e vedute di un ordino ben superiore 
per chi sappia levarsi al culmine di altre considerazioni, 
che non ammettono ricchezza di compensi ,, senza ac- 
corgersi essere cospicuo sproposito ,, che l Istria ca-Ve- 
nelu abbia nel medio Evo, 0 im altro tempo qualsiase , 
appartenuto mai allu Germania ,, senza darsi infine per 
inteso, ai tanti indizj, quà e là pervulgati, «della ancor 
più cospicua ripugnanza nostra invincibile, a veder tra 
noi rinovati, gli inviluppi, i Distice] della goldoniana 
commedia ,, e Servitor di due Padroni. ,, 

AI erta dunque Istriani, all'erta. - A_voi ne movo, 
fidente appello, onde ciascun generoso che abbia mente 
e cuore, mai non si stanchi per ogni lecito mezzo co- 
slituzionale, di confutare gli altrui vaniloqnj, di scrivere, 
di parlare, di protestare contro questo forzoso minacciato 
assorbimento, che vorrebbe di più onestarsi (mirabile 
dictù! ) collo spandere dai labbri inquinati, parole di 
giustizia e di equità: — I chi tra noi sarà mai di fanta 


* patriarcale bonarietà da non avvedersi, che il molto sbrac- 
ciarsi che fanno (da qualche tempo in poi) certi tali a 
volerci ad ogni modo stabiliv. Sfuvi in massa, per soli 
dati aritmotici, sbagliati; sovrertendo , svisando, adulte- 
rando (e poco già loro ne importa!) Je dottrine immo- 
bili, inadulterabili della Geografia, e della Storia, senza 
lasciar illese talvolta, neppur le ragioni della grammatica; 
mira ad incarnare, colorire e fregiare un maraviglioso 
disegno? - Eccolo il hel disegno: lo si sveli pur fran- 
camente una volta. - Già i Slavi istriaci (van tra sè 
mulinando questi colali) comecchè oriundi da ,, svariate 
> famiglie illiriche, sparsi (per non dir sharagliati ) in 
» casolari e ville; diversi grandemente, d’ibridi favelle, 
» di tipo fisionomico, di vesti, di costumi, perchè mi- 
» grati in più secoli da disgiunte, e lontane regioni , 
», perchè qui sorvenuti in condizione di servi (se non 
» mente il famoso protocollo, steso dai messi imperiali 
»» di Carlo Magno nel convocato parlamento in riva al 
» Risano, circa il IX. secolo) non ebbero mai, e non 
>» hamo, nè avranno (che-chè se ne faccia) nè centri 
3» di civilizzata popolazione, nè cillà proprie, compos- 
» Sibili colle molte d’ antichissima fondazione italiana, 
» NO propria letteratura, o adulta, od esordiente, 

», Se l’'Istria è dichiarata d’ Wale nazionalità, a- 
» vendo già gl’ italiani coltura, letteratura e  perfin co- 
» dici italiani ($ 14 del G. R.) bisognerà, voglia o non 
» Voglia, dar foco alla molesta stirpe italiana, pel rispet- 
;» to almeno inculcato dal $ 4 dei principj costituzio- 
» nali, sovranamente sanciti li 25 aprile p. p. 

», Se li ribattezzeremo invece per slavi in massa, 
»» e meglio per confederati germanici, potremo allora 
»» agevolmente dominarli; potremo resistere alle antiche 
, tendenze de' villici di fraternizzare con quelli dell’ ex- 
»» veneto; potrem sviarli dal continuare, come fanno, a 
», fondersi sempre più nella principale e compatta cor- 
» porazione italiana: potrem francamente imponer loro 
» nell’ opera apostolica di rigenerazione e di progredien- 
», te perfettibilità civilizzatrice Za lingua e letteratura a- 
», lemanna (mentre è già tutt uno, d’apprender anche 
» la Bramilica per chi non ‘ne ha alcuna ) e così a 
», lungo andare, germanizzoremo valorosamente questa 
» Istria, dai monti, che ci fanno al nord incomoda 
» barriera, fino al promontorio meriggiano (capo di 
3» Promontore). “ 

Il piano formatosi per verità è magnifico e scaltro 
quanto basta; imperciocchè gli egregi possessori d’im- 
pieghi civili e sacerdotali in attualità, comunque forestie- 
ri qui calati dal Cragno, dalla Boemia, e da altre parti 
superne ed interne dell’ Impero, più non correranno così 
intanto, rischio alcuno di competere coi nazionali; non 
perderanno i loro posti ed i lauti appannaggi, non l’ in- 
vasione di tutte le amministrazioni, non la chiave mac- 
stra del gergo ministeriale tedesco; versando ancora a 
casaccio, equivoche e mal comprese risoluzioni - in una 
parola, serbando la beatissima loro onnipotenza, ed il 
caro monopolio finora arrogatosi d'ogni dottrina. - An 
zi queste alienigene schiere di civilizzalori a lor modo, 
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si faranno ognor più grosse in questo aperto e non 
disputato campo ai loro sopprusi colla oppressione, @ 
( se a Dio piace) fors' anche un giorno coll’ annichila- 
mento della parte italiana: quindi preti tedeschi, parro- 
chi tedeschi, professori, maestri e perfin bidelli tedeschi; 
impiegati d’ ogni classe, genere ce specie, tedeschi; o 
per grazia - cragnolini - senza prendersi melanconia se 
diventano poi superbi, insolenti, sprezzatori, coneulca- 
tori, come | esperienza di oltre sei lustri, ce li mo- 
strava, a tutte prove - con delle eccezioni per vero; ma 
non molte. 

Son questi, son questi i già fermati, magnanimi, 
amorevoli propositi, quasi direi, col solito rituale, epi- 
telo — paterni. 

E che avrebbe potuto altrimenti calére a un po- 
lacco, a un boemo, ad un cranzo e simili, di tanto 
sfiatarsi per farne aprir gli occhi sul preteso nostro sla- 
vismo di cui non ci eravamo accorti; e di mostrarsi sì 
teneri ed incaloriti per vindicare all’ Istria questa illirica 
condizione, per quanto la si tenga onorevole? 

Che gli avrebbe importato altrimenti di ben definire 
che razza d’ animali noi siamo? Se italiani o schiavoni? 
se anche turchi od ottentoti? Qui, qui sotto, gatta ci 
cova. Quell’ indumento affibbiatoci dello slavismo (con- 
dito anche colla /usione germanica) è la veste intinta 
del sangue di Nesso, che si vorrebbe imporci per ri- 
durne a non poterecela più levare di dosso, senza spic- 
carne le vive carni palpitanti; vesta inconsutile, di forte 
trama intessuta, come i camici di sicurezza, quantunque 
spruzzata a quando a quando dalle rugiade, di ipocrite 
manifestazioni di benivoglienza ad adescare gl’ incauti. 

Allerta dunque vi ripeto istriani! - Si svegli tutto 
il vostro patriottismo per sventare le insidie, e per in- 
segnare al sig. Beck (se mai non lo sa) che il nostro 
imperatore, non è umperatore tedesco!!! ma sì veramente 
imperatore austriaco, dignità, eccelsa abbastanza da non 
lasciar invidiare qualunque altra: memorandogli ( per far- 
gli capire qual differenza massima vi passi, se per av- 
ventura lo ignora, o ne avesse mai perduta la memoria) 
il famoso trattato di Presburgo, e quella confederazione 
del Reno in presenza della quale (sebbene staccatosi ) 
non cera gia rimasto men grande e potente, nella pro- 
pria autonomia - l' Imperatore dell’ Austria. 

Fr. Dr. de Combi. 


SPETTACOLI 


Teatro Grande. - Si rappresenta V Opera: 7 Due Foscari, mu- 


sica del Maestro Giuseppe Verdi. (ore 8.) 


ga Lettere non affrancate non si ricevono, 
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Preghiamo l’autore dell’ articolo E meglio tardi che 
mai, inviatoci da (Gorizia, e firmato G. B. a voler ri- 
farlo e rimandarcelo tosto, poichè, per un accidente di 
cui non è colpa la redazione , è andato smarrito. 
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Angelo Alpron, Redaitore 


Vale car. 1. 


{Si pubblica ogni giorno 


Le associazioni si ri- 
cevono in Trieste presso 
la Libreria SCHUBART e 
fuori, dagl'incaricati della 
redazione, e presso ql'I.Ix, 

ufficj postali. 


Impero d’ Austria 
Trieste 27 Settembre. 


Noi crediamo già aver dato prova di coraggio ci- 
vile per poter parlare agli arrabbiati, codati, imparruccati, 
insomma a tutti li nostri avversarî; in tuono concilian- 
te. Noi abbiamo gettato il guanto di sfida alla stampa 
uffiziale ed il guanto rimase in terra; noi siamo centrati 
francamente nella via severamente costituzionale ed ab- 
biamo in qualche settimana raccolte un cesto di lettere 
delle quali se una parte sono minacciose (anonime ci 
sottintende), grazie al cielo il numero di quelle che con- 
tengono gentili congratulazioni, immeritati elogi dall’ Istria 
e dal Friuli nonchè dalla Dalmazia e da Vienna è mag- 
giore assai. Lo smercio crescente del nostro foglio co- 
sichè le 3500 copie non bastano più, prova altresi 
che il numero dei nostri amici va aumentando giornal- 
mente, noi non possiamo quindi che progredire con mag- 
giore coraggio. Domandiamo ora a quelli che gridano 
contra il nostro giornale, cosa vogliono, cosa pretendo- 
no. Deve forse Trieste che si formò in si breve tempo 
un nome tanto onorato fra le città commerciali, essere 
segnata a dito come la Bceozia europea, per il suo re- 
trogradismo? Non ha Trieste a fare il più piccolo passo 
nella civiltà? E mentre da per tutto l’albero della libertà 
ha dovuto essere inaffiato dal sangue, e che potrebbe 
esser piantato da noi senza dover piangere altre vittime 
che quelle cadute altrove, dovremmo noi, dividendo la 
città in due campi, rendere possibili dei conflitti ai quali 
ogni uomo di cuore non può pensare che con ripugnan- 
22% Voi dite che volete restare attaccati all’ Austria ; que- 
sta è pure anche nostra: ferma volontà. - Noi doman- 
diamo che la nostra nazionalità sia mantenuta, ed il 
ministero appaga questo desiderio coll’ ordinare che tutte 
le scuole provinciali siano nella lingua del paese. Se 
poi non volete la costiluzione, se volete ritornare sotto 
la sferza di messer Metternich con tutto il suo seguito 
di polizie secrete, censure, bastoni e prigioni - allora 
vi rispondiamo che non siamo d’ accordo. Noi abbiamo 
creduto alle parole Sovrane, ed accettate con grato ani- 
mo le Sue concessioni, ne approfittiamo. E se Trieste 
per tanti anni ha vissuto contenta e tranquilla, possiamo 
ringraziarlo appunto a quella libertà che vi regnava, a 
quell’ amicizia e fratellanza fra le nazioni che non si so- 
ho smentite un momento. Noi domandiamo soltanto ri- 
conosciuta la nostra nazionalità, ma non risguardiamo 
pei popoli la conquista delle loro nazionalità come l’ul- 
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Mercordì 27 Settemb. 1848. 


Pretso di abbonamento. 


In Trieste per un anno 
fior. 6. Semestre e trime 
stre in proporzione ; e 
fuori, franco sino ai con- 
fini uragione di [. 8 annui. 


timo stadio del progresso ma bensì come passo neces- 
sario per arrivare al cosmopolitismo. E se coloro che 
appartengono alla grande, generosa e libera nazione ger- 
manica si trovano a Trieste nei ranghi dei retrogradi, 
forse per mera combinazione e malinteso , non per que- 
sto odiamo la nazione loro, ma io che scrivo queste righe, 
sono pronto per il primo a dare il bacio fraterno ad 
ogni uomo libero di qualsiasi nazione, mentre lo nego 
all’italiano triestino, che non vuol vedere la luce anche 
ora che il fiat Zur, fu da noi per la seconda volta pro- 
nunciato, 


A 


Onde quella benedetta mania, che invase per altro tutti 
gli uomini pensatori ed amanti del hene pubblico, cioè, 
di conoscere il fatto proprio, in una parola, la doman- 
da di pubblicità delle sedute delle diete provinciali e 
municipali non sembri limitarsi ai redattori delle gazzet- 
te triestine, e perchè ognun se ne persuada, riportiamo 
alcune parole del sig. Grubissich su questo argomento, 
che togliamo dalla Dalmazia Costituzionale. 


«+++ 33 Imperciocchè non è dubbio che le discus- 
sioni debbano essere pubbliche ed accessibili: però che 
se la patria commette ‘ai deputati l’incarico di trattare 
per lei, non per questo la si spoglia del dritto di sa- 
pere in qual modo questo incarico lo sostengano. E poi- 
chè Dio ha rinnovato con noi il miracolo del cieco na- 
to, noi redenti alla luce diffidiamo meritamente di tutto 
quanto si adopera nelle tenebre e nel mistero. Ben è 
vero che la virtù cammina franca e spedita per ogni 
via; ma sappiam d'altra parte ch’ella abborre il sentiero 
tenebroso della frode e della viltà. E non per niente gli 
‘antichi la verità simboleggiarono senza vesti, nè coper- 
tele. Arrogete che noi vogliamo aperto l’arringo, in che 
si svolgono le virtù cittadine, e dallo ingegno ajutale si 
van facendo operose; vogliamo che i deputati nel giudi- 
zio e nella riverenza del pubblico abbiano un eccitamen- 
to ed un freno; vogliam poter giudicare in che modo i 
depositarî della nostra fiducia sappiano ad essa rispon- 
dere; vogliamo avere in così fatto giudizio una base per 
le elezioni future; vogliamo infine che la gioventù no- 
stra abbia del continuo una scuola, in che apprendere 
a hene meritar della patria. - Nè certamente a cotesto 
può sopperirsi col ministero dei torchi: tutto forse non 
potrebbe sempre stamparsi; nè tutti credono sempre al- 
la verità delle stampe. 
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Vienna 24 settembre. Il ministero aveva negli 
giorni ordinato che lo studio della lingua boema fosse 
obbligatorio nelle scuole della Boemia; ora esso ha e- 
steso tale misura a tutte le lingue che si partano nelle 
diverse provincie non tedesche della Monarchia. 

—- La Gazzetta di Zura del 7 corr ha un articolo e- 
stratto dal luy Slavenski del 1.° in cui un celebre scrit- 
tore slavo depone le sue idee intorno alla guerra cogli 
ungheresi. Ne diamo il seguente estratto. - Dopo avere 
parlato dei mezzi superiori che sono in potere dei croati 
e che assicurano loro la vittoria, passa a discorrere 
dello scopo di essa guerra, e si esprime in questi ter- 
mini: ,, Noi combattiamo per la dinastia, ma a patto 
ch’ essa, per sangue tedesca, riceva l'elemento slavo 
nell’ impero. 

Noi combattiamo per | integrità della monarchia, 
se in questa si stabilirà l'uguaglianza e la libertà di 
tutte Je nazionalità, se si soddisferà a tutti i desiderì 
degli slavi austriaci, e se il governo austriaco cesserà 
di pensare alla fusione delle provincie  slavo-austriache 
colla Germania. “ 

— Monavia. - Brinn 19 settemb. - La nostra dieta 
provinciale nella discussione de’ suoi Statuti approvò il 
$ 1. ch'è del seguente tenore: 

», La Moravia è uno stato indipendente, unito solo 
in via organica coll’ Impero costituzionale dell’ Austria. “ 

Decise pure a pluralità di voti l'abolizione della 
nobiltà. Benchè tale quistione appartenga di diritto alla 
dieta costituente, pure | annunziamo per dimostrare il 
progresso del liberalismo nel nostro paese. 


La Gazz. di Zara del 23 ha da Venezia in data 2 
settembre che il forte d’ Osopo si sosteneva sempre, chè 
anzi si erano da sè soli fabbricati dei fulminanti da fu- 
cile di cui prima mancavano. 


E da Udine ch'era scoppiato un trambusto popo- 
lare in seguito ad un’ imprudenza o perfidia d’una cre- 
staia, che mise in ridicolo l’esercito italiano, raffigu- 
randolo sulla sua vetrina in certi fantocci atteggiati in 
isconci modi. 


scorsi 


— Croazia. Agram 19 settembre. Jeri qui vennero 
per ordin del Bano strangolati quattro contadini, i quali 
cercavano di distogliere il popolo dalla ubbidienza a' di 
lui comandi. 


GERMANIA. 


Francoforte 20 settembre. Nulla di nuovo è acca- 
duto ; tutti gli animi sono preoccupati degli ultimi avve- 
nimenti ed in aspettativa delle misure che adotterà l’as- 
semblea nazionale, la quale nella sua seduta di jeri ha 
deciso di fare un proclama al popolo in cui giustificherà 
la condotta da lei tenuta ed annunzierà le sue viste per 
l’avvenire. 

Berlino 21 settembre. Il generale Wrangel ha te- 
nuto un discorso ne’ giardini pubblici agli uffiziali dell’ 
armata e della guardia civica in cui dice che il re gli 
ha affidato il comando della truppa per ristabilire |’ or- 


dine cuando venisse turbato, ma solo dopo che alla 
guardia civica non sia riuscito di farlo, allora soggiunse: 
», CIÒ riuscirà certamente alle nostre spade affilate e alle 
palle de’ nostri fucili . .<,, 

La seduta di domani (22) alla camera è della mas- 
sima importanza. In questa il nuovo ministero, di cui 
è presidente il generale P/we/, farà la sua professione 
di fede, e i membri della sinistra hanno già annunziato 
diverse interpellazioni che produrranno discussioni bur- 
rascose. 

La Gazzeltu austriaca del 24 dice : essere inevita- 
bile lo spargimento di sangue, e che nella lotta deve 


decidersi se trionferà la causa della libertà » quella dell’ 
assolutismo. 


ITALIA, 


Toscana. Livorno 17 settembre. L’ avvocato Luigi 
Fabbri fu nominato a gonfaloniere di questa città. Que- 
sto personaggio non è sgradito, ma si vorrebbe che 
fosse circondato da altri uomini popolari; più di tutto 
si crede necessario per la quiete della citta che Guer- 
razzi non venga allontanato dal suo posto. 

Piemonte. Genova 20 settembre. Jeri salpò da qui 
il vapore francese /' Oceano con 270 casse fucili, mu- 
nizioni, una somma di denaro e 85 militi volontari, Es- 
so è diretto per Venezia. 

Modena 15 settembre. Molti cittadini di qui hanno 
fatto un indirizzo al ministero piemontese in cui si la- 
gnano del non aver esso protestato anche per Modena 
e Reggio come lo ha fatto per Parma e Piacenza con- 
tro il cangiamento di governo avvenuto, al che un arti- 
colo nella gazz. piemontese del 22 risponde, il mini- 
stero aver sempre tenuto per fermo che | occupazione 
austriaca non ha sciolto per nulla |’ unione di tutte quel- 
le provincie che spontaneamente si erano date al Pie- 
monte. 

Sembra, a detta della stessa gazz. piemontese, che a 
Modena il duca si lasci trascinare dal partito retrogra- 
do ad atti poco liberali e che anderebbe ancora più in 
là se non vi fosse impedito dagli stessi austriaci, che 
cercano distoglierlo dalle misure arbitrarie e dispotiche 
non consentanee allo spirito dei tempi. 

Il Corriere di Genova dice che in Ancona correva 
voce che allo spirare dell’ armistizio la squadra sarda 
dovesse tornare innanzi Venezia, tanto più che gli au- 
striaci non avevano restituito il parco d’ artiglieria ch’ e- 
ra in Peschiera. 


FRANCIA. 


Parigi 24 settemb. - Ancora gli animi sono pre- 
occupati delle elezioni, di cui non si conosce precisa- 
mente l esito, benchè molti distretti abbiano votato. Si 
temeva non avesse a prevalere il partito socialista. 

— L’ assemblea nazionale, nelle sue ultime sedute’, 
ha adottato il progetto di legge che abolisce la pena di 
morte per delitti politici; e quello che accorda 50 mi- 
lioni al governo per trasportare in Algeri come coloni 


dtutti quegl individui che per mancanza di mezzi di sus- 
isistenza domandano di espatriare dalla madre patria. 

i -—— La Patrie dice che il governo abbia mandato P 
lordine all’ ammiraglio Baudin d’ impedire ogni ulteriore 
lostilità fra Napoletani e Siciliani. 

— ll National del 17, riportato dalla Gazzetta pie- 
Imontese, dice a proposito del circolo nazionale di To- 
‘rino, che protesta in anticipazione contro le basi della 
‘mediazione della Francia; che se il partito liberale ita- 
iliano esagera le sue speranze al di là di quello che lo 
possa comportare l’ esito di trattative diplomatiche fatte 
iper evitare una guerra, non sarà da stupirsi. se rimar- 
ranno delusi nelle loro aspettative. 


I Pompicri di Trieste. 


Taluni ci hanno pregato di scrivere in lode dei 
| pompieri. Ora, benchè noi abbiamo sentito parlar sem- 
pre in favore di essi, e non mai contro, non ci trovia- 
mo però in caso di farne un clogio proporzionato ai 
loro meriti, perchè ci mancano i mezzi di raccogliere 
e di verificare i fatti su cui dovrebbe fondarsi. Finchè 
adunque troveremo il tempo c l'occasione d’informarcene 
a dovere, diremo così in generale che, ogni qualvolta 
li vediamo passare in fila, se fossimo ricchi ci verrebbe 
una gran voglia di metter la mano in tasca e di dar 
loro qualche fiorino a testa , a titolo di gratificazione. 
i) E invero chi merita d’ esser pagato meglio di loro? 
Dacchè essi esistono, ogni volta che sentiamo i tiri e 
i tamburi del fuoco ci vien detto sì a casa che fuori: 
Niente paura: restate a casa: non occorre andar là; 
già i pompieri fanno il loro dovere; i pompieri bastano 
soli ad estinguere qualunque incendio: dacchè ci sono 
essi, non vè più pericolo di niente. - Questo si che 
possiamo affermarlo in coscienza per averlo inteso mille 
volte. Abbiamo udito pure che sono tutti fiori di galan- 
tluomini, e che mon si è ancora dato esempio che sia 
mancata mai la minima cosa per colpa loro; abbiamo 
sentito che per le fatiche, i sacrifizî, i pericoli a cui 
si espongono, sono rimunerati con una meschina paga, 
e che i padroni di casa non si mostrano tutti il primo 
dell’anno tanto generosi verso di loro, quanto dovreb- 
bero. Sappiamo pure che se uno di questi giorni 
Scoppiasse un incendio nel bel mezzo della città, sì 
pretenderebbe ancora che per la loro paga avessero da 
estinguere il fuoco senz’ acqua per la gran ragione che 
non ce n'è. Figuratevi che bile deve avere un povero 
pompiere a pensare che, Dio guardi un grand’ incendio, 
non saprebbe da che parte girare il suo carro per tro- 
var acqua; oppure che gli toccherebbe correre uno 0 
più miglia lontano, e intanto star col batticuore pensando 
al fuoco che avanza; sicchè a Trieste ai poveri pompieri 
manca il primo stromento del loro mestiere. Quello 
che spazza la strada ha la scopa sempre a sua dispo- 
sizione; il falegname, il fabbro, ogni artiere di qualun- 
que sfera, ha in ogni ora del giorno tutti i suoi stro» 


ca 
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menti pronti in Dottega. Il solo pompiere, nel momento 
del bisogno, deve correre come un disperato a cercare 
il primo de’ suoi stromenti, senza saper dove. Speriamo 
che, pei diritti datici dalla costituzione, indurremo una 
volta il magistrato a risparmiare il danaro da un lato 
per ispenderio meglio dell'altro: come si potrebbe fare 
già adesso rendendo gratuiti certi posti occupati da gente 
pagala e non sempre “alliva. Qual buon cittadino ricuse- 
rebbe d’ assumersi la direzione di qualche stabilimento 
pubblico per far risparmiare alla cassa della città il de- 
naro tanto necessario altrove? Ma già qui siamo avvezzi 
a veder gettar via i cinquanta, gli ottanta e i centomila 
fiorini per ignoranza, per capriccio, per puntiglio, per 
ambizione, per invidia e per si fatte nobilissime cagioni 
che governano sotto il cranio la ragione di quelli che 
la sorte ha destinati a governarci noi. Ma ora e è la 
libertà di stampa, grazie a Dio: stampiamo adunque - 
e avanti. 


tir Apre tp 


Sopra l'articolo dell’ Istituto e del Macello N. 23. 


L’ omissione di due periodi troppo lunghi in fine 
di quell’ articolo, fatta alla stamperia nella massima fretta, 
lasciò mancante il senso e diede luogo ad un equivoco. 
Dopo aver parlato in due colonne c mezza dell’ insalu- 
brità dell’aria, nella quartultima riga facciamo repenti- 
namente un salto a cose affatto estranee, cioè /u disci- 
plina, i costumi, l'istruzione, l'ordine. Perciò abbiamo 
ivi soggiunto informatevi inollre, e se avessimo finito 
con dire giudicate voi del contrasto, era tolto © equivoco. 
Infatti noi non abbiamo giudicato niente, anzi abbiamo 
replicato Lre 0 quattro volte andate voi stessi a verificarlo, 
e nemmeno adesso spetta giudicare a noì se ci sia il 
contrasto, o no, perchè vogliamo che la cosa sia sot- 
tomessa al giudizio d’ ognuno, non già al nostro. Sap- 
piamo bene che i signori direttori sono uomini attivi , 
zelanti, umanissimi, energici, severi ec. ec., ma essi 
non possono star tutto il giorno Ja dentro a invigilare 
l'ordine , la disciplina, ec., € perciò non possiamo ga- 
‘antire che vi sieno sempre osservati; e tanto più ch'è 
quasi impossibile, attesa la qualità degl’ individui colà 
ricoverati, quasi tutti raccolti dalla strada. Ma su ciò 
torneremo un’altra volta, quando ce ne saremo infor- 
mati a fondo almeno da una dozzina di persone. Intanto 
preghiamo i lettori a riflettere che il nostro articolo non 
ha preso di mira nessuno; e se qualcheduno vuole tro- 
varvisi dentro per forza, suo danno. 


Un assalto di malinconia. 


Leggete, triestini, leggete pure che il cielo vi he- 
nedica. Ma ahi qual dolore è il pensare per chi scrive 
col cuore, che forse tutto il frutto della sua fatica si 
riduca ad esser letto e forse appena capito ed appro- 
vato ! Fatica si, perchè infatti lo sfibrarsi il cervello 
a lottare contro le mille distrazioni della vita, massime 
nei tempi correnti, le quali impediscono di star concen- 
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trato per poter dare ascolto alla voce che ti parla dal 
fondo dell’ anima, e poterla distinguere da quella dello 
passioni e dei pregiudizî che tentano di soverchiarla, 
questo, per chi ha un po’ di coscienza, è certamente 
fatica. Se anche chi legge non ha rispetto di sè mede- 


simo, ne avrò io per lui, e voglio costringerlo ad aver- > 


ne da sè, senza bisogno delle mie lezioni, nè delle al- 
trui. E sarebbe certo per chi scrive un mancar di ri- 
spetto al lettore, e pel lettore un mancar di rispelto a 
sé stesso, quando l’ uno scrivesse e leggesse 1’ altro in 
tempi si severi, delle cose frivole o stolle, e gettasse 
per un pezzo di carta quel carantano che basterebbe ad 
un misero per un pane. Gli scherzi son leciti qui den- 
tro se combinano qualche altra utilità con quella del ri- 
so, e la satira e il sarcasmo non devono essere arma 
della malignità, ma dell’ offesa ragione. Che se tutto il 
frutto pel lettore avesse da essere il passatempo o una 
malevole compiacenza delle scoperte pretese allusioni, 
nemmen sognate dallo scrittore, vorrei maledire il gior- 
no e l'ora in cui mi fu messa per Ja prima volta in 
mano una penna. Poichè oltre l'esser condannato ad a- 
ver per tutto campo d’ azione in tempi sì agitati un fo- 
glio di carta, soffrir per giunta la mortificazione di non 
poter fare del bene neppure in quello, e il veder pro- 
fanate dalla stoltezza in pietra di scandalo le verità sa- 
crosante che lo scrittore si distacca dal cuore gemendo, 
questo, lettori, questo è tal dolore ch’ io lo trovo e- 
spresso soltanto in questi versi di Michelangelo Buona- 
rotti: 


M'è grato il sonno e più l’esser di sasso 
Infin che il danno e la vergogna dura; 
Non veder, non udir m' è gran ventura: 
Però non mi destar: deh parla basso! 


Amici! non c’è troppo motivo di ridere, essendo an- 
cor dubbio per noi se abbiamo una patria o no. La pa- 
tria nei secoli scorsi non erano i sassi e la terra, ma 
quello che v' era sotto e sopra: di sotto cioè le ceneri 
dei sepolti e di sopra i cuori che palpitavano prima per 
loro. Ora le idee sono mutate, perchè la patria del ger- 
mano è in riva all’ Adriatico, benchè le ceneri del pa- 
dre, della madre, del fratello, siano nei cimiteri tra il 
Danubio, il Reno ed il Baltico. Anche le idee di dirit- 
to naturale sono cangiate, perchè il diritto di possesso 
d’ una terra non è più del primo occupante, ma di co- 
lui che vi s’introdusse ospitalmente cinque secoli dopo 
e gliela contrasta col danaro acquistato in quella terra 
stessa con l'assistenza de’ primi occupatori. Se non vo- 
lete adunque esser più tentati a fuggire questa patria in 
cerca d’ un’ altra per non viverci da disperati, stendete 
la mano agli ospiti quand’ anche vi presentino la spada 
al petto, esercitate con energia, ma con dignità i vostri 
diritti, votate, chiedete, appellate, e se ad onta de’ vo- 
stri sforzi non vincerete la prova, rallegrerete i vostri 
ospiti ingrati col canto dell'opera per calmar le loro 
ire; ma sarà l'allegria di quella voce crescente per sof- 
focare il pianto, quella del fanciullo nelle tenebre. 


cme e DRS ERETTA IZ OTIS cre n e esttenbntnteii 


TIPOGRAFIA WEIS. 


Risposta ad alcune lettere. 


Ne riceviamo tante ‘di ringraziamento, di consiglio, 
di lamento, d’ insulto, di minaccia, di proposta ec. che 
per rispondere a tutte in maniera conveniente non ba- 
sterebbe tutto il foglio. Ora si compiacciano questi si- 
gnori di riflettere che questo foglio non è la Presse nè il 
Times, e che non possiamo ingrandirlo senza aumentare 
il prezzo ed alienarci quindi quella classe di persone che 
ha più bisogno di lumi. Si contentino per ora di sapere 
che non trascuriamo niente di quanto ci vien comunicato 
in iscritto ed a voce, essendo noi penetrati della verità di 
quel proverbio: Se più è papa col contadino che il papa 
solo, e credendo noi fermamente di poter imparare qual- 
checosa sino dal più infimo ed incolto, uomo o ‘donna, 
fanciullo o vecchio, Leggiamo, ascoltiamo, raccogliamo, 
meditiamo ogni cosa, e col tempo soitldisferemo ognuno. 
Favoriscano però certuni di fare altrettanto anch'essi col 
nostro foglio, leggendo più attentamente e senza pas- 
sione o pregiudizio. Che se ciò avesse fatto un signore 
offeso dall’art. d’un nostro collaboratore contro quelli 
che non hanno votato, non sarebbe corso tanto a pre- 
cipizio ad ingiuriarci. In quell’art. c’ è la frase senza 
impedimento ragionevole; ora egli, palesandoci il suo 
nobile e ragionevolissimo motivo del non aver votato, 
fa torto a sè medesimo attribuendosi le villanic che con- 
tiene. In quali parole dell’ art. trova egli che lo scrit- 
tore abbia preso di mira lui, o i suoi pari, senza co- 
noscerli ? Veda intanto che noi siamo più saggi ed u- 
mani di lui, non volendo noi esporre alla stampa (giu- 
sta il suo desiderio) | onorato suo nome appiè d’ una 
lettera scritta in un accesso di passione, anzi, se sa- 
pessimo dove sta di casa, vorremmo venire a dichiarargli 
amicizia, siccome ad un eccellente cittadino. - Quell’ arti- 
colo mirava a riscuotere dal sonno in alcuni lettori il sen- 
timento della propria dignità d’uomini, e che ciò non si 
poteva senza ferire l'amor proprio, è ben chiaro. Perciò 
non intendiamo come abbia potuto sentirsi offeso chi 
aveva quel sentimento desto già prima di legger | arti- 
colo. Se alcuno mi grida: Ola, svegliati poltrone! - ed 
io sono già svegliato da un pezzo, penserò o che colui 
sia pazzo, o che non gridi a me; ma non mi sentirò 
offeso mai. - Chi ci domanda perchè cominciamo ad o- 
mettere i nomi e le iniziali, sappia che abbiamo sba- 
gliato sin da principio a metterceli, dovendo farsi valer 
qua dentro; non già Tizio o Cajo, ma la verità e la 
ragione. Due fia duc faranno sempre quattro, che vi sia 
sottoscritto Luca o Taddeo. Noi non pretendiamo che 
nessuno si affezioni a qualcuno di noi in particolare, 
ma bensi alla verità, alla giustizia, alla libertà, alla 
costituzione od ai giornali che ne sono l'organo. D’altron- 
de fanno lo stesso tutti i° giornali degli altri paesi liberi. 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l'Opera: Y Due Foscari, mu- 
sica del Maestro Giuseppe Verdi. (ore 8.) 


Angelo Alpron, Redattore, 


Vale car. 1. 
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Le associazioni si ri 
cevono in Trieste presso 
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IL 


COSTITUZIONAL 


TRIESTE 
Giovedì 28 Settemb. 1848. 


Presso di abbonamento, 


lu Trieste par un aune 
fior. 6. Semestre e trime 
stre in proporzione ; e . 
fuori, franco sino ai con- 
fini aragione di fi Sanna. 


Finpero d’ Austria 


Nrieste 28 Settembre, 


Sorde minacce, anonimi scritti, voci vaghe 
di attentati contro la libertà della stampa, giun- 
gono alle nostre orecchie. 1’ accusa tremenda 
poi che si fa al nostro foglio è quella «d° aver 
avuto l’ ardire di chiedere al Magistrato di Trie- 
ste, se fosse vero o meno che direltamente od 
indivettamente egli abbia tutta la gloria che le 
elezioni comunali siano così bene riuscite. I in- 
clito I. R. Magistrato non rispose a quattro 0 
cinque fogli che gli fecero la medesima doman- 
da; quello che fanno i ministri a Vienna, 
l’inclito I. R. Magistrato ha creduto troppo u- 
miliante per lui a Trieste. Si tacciano d’ incen- 
diarj i fogli che approfittano della libertà ac- 
cordata da Sua Maestà Vl Imperatore, 
e che non vogliono che delle Autorità secondarie 
loro tolgano. Ci si presenti un autografo Sovra- 
no controsegnato da un ministro che toglie le 
libertà accordate, ed il nostro foglio non pre- 
dicherà la resistenza, ma la sommissione; ma 
sino a tanto che noi sappiamo che a Vienna e 
nel resto della Monarchia vi sono libertà di 
stampa e Guardie Nazionali per farla rispettare, 
progrediremo nella via incamminata, e se tutti 
mancassero al loro dovere a Trieste, sappiamo che 
non mancherà colui che salvò altra volta la 
nostra patria, e quest’ è' il Maresciallo Gyulei ; 
e siamo certi che nè lui nè la brava guarni- 
gione si presteranno a secondare le mene dei 


retrogradi nè le meschine ambizioni di taluni. 


La stampa che predica le libertà costitu- 


zionali - la stampa che predica Trieste coll’ Au- 
stria, che non parla che col massimo rispetto 


e grato animo del nostro FERDINANDO - non 


è stampa incendiaria, ma difende fedelmente la 


Monarchia Costituzionale. I veri nemici della 


patria e del trono sono coloro che si oppongono 
allo sviluppo tranquillo delle forme costituzio- 
nali; nemici della patria e del trono sono quelli 
che vorrebbero mantenere il popolo nell’ igno- 
ranza dei suoi diritti e doveri, per condurlo a 
loro piacimento, per soddisfare le loro voglie di 
dominio ed una falsa ambizione. 


GERMANIA. 


Francoforte 21 settembre. Nella seduta di jeri si 
parlò delle misure da adottarsi in seguito agli ultimi 
avvenimenti. - Alcuni opinarono si prendesse delle mi- 
sure repressive anche contro la stampa, la quale osò 
persino attaccare la maggioranza dell’ assembleà con un 
indirizzo in cui dichiara i membri di quella come /raditori 
del popolo. (Questo indirizzo fu votato in un'assemblea popo- 
lare alla testa della quale, por una singolare coinciden- 
za, si trovava uncerto Melternich di Magonza, democrata 
dei più esaltati) Soggiunsero essere evidente 1’ intenzio- 
ne degl’ insorti di proclamare la repubblica; altri ri- 
dussero la cosa a piccole dimensioni, dicendo che po- 
chi erano gli armati e che non v era nulla di premedi- 
tato; chè solo l’intervento della truppa produsse la de- 
plorabile collisione. 

Un deputato propose alfine di nominare una com- 
missione che si occupi immediatamente della compila» 
zione d'un indirizzo al popolo; poichè l’ assemblea- na- 
zionale deve purgarsi tanto della taccia di avere fra i 
suoi membri chi favorisce l’ opposizione aperta al gover- 
no, quanto di quella di voler sopprimere o restringere 
le libertà del popolo tedesco. (Lunghi applausi). 

La proposta fu approvata. 

— Oggi ebbero luogo le solenni esequie dei due rap- 
presentanti e degli ufficiali, vittime della lotta, 
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Segnitavano il convoglio funebre sacerdoti di tutte le 
confessigni, le autorità, la più parte dei membri dell'as- 
semblea, e numerosa truppa col suo stato maggiore. 
Sulla tomba furono recitati diversi discorsi. 


ITALIA. 


Roma 19 settembre. Il ministero è deffinilivamente 
formato, ed è composto dei seguenti membri: 

Cardinale Soglia agli affari esteri, presidente del 
consiglio, 

Pellegrino Rossi all’interno e per interim alle fi- 
nanze. 

. °° Cardinale Vizzardelli all'istruzione pubblica. 
Avvocato Selice Cicoqnani di grazia e giustizia. 
Professore Antonio Montanari al commercio. 

Duca D. Mario Massimo ai pubblici lavori e per 
interim alle armi. 

Cavaliere Pielro Righetti sostituto per le finanze, 

Conte Pietro Guarini ministro senza portafoglio. 


Venezia 14 settembre. Il battaglione Zumbeccuri , 
chiamato Cacciatori dell'Alto Reno arrivò a Chioggia il 
12 del corrente, e con esso quello dei bersaglieri stu- 
denti ed alquanti cannonieri, in tutto circa 1200 uomini. 


FRANCIA. 


Parigi 21 settembre. La seduta dell’ assemblea na- 
zionale di jeri trattò della quistione del libero Insegna- 
mento. Il conte di Montalembert pronunciò per la. se- 
conda volta un discorso, in cui fece diversi attacchi al- 
l'università, che furono cloquentemente ribattuti dal de- 
putato Simon, uno dei professori di quella, 


— Loc elezioni ai posti vacanti di deputati eran cono- 
sciute per ciò che risguarda i distretti di Parigi. I tre 
che aveano ottenuto maggior numero di voti erano i si- 
gnori L. Bonaparte, Aeb. lould e Raspuil. 


Il prefetto di polizia di Parigi rilasciò un pro- 
clama in cui felicita gli abitanti che ad onta della 
piccola agitazione prodotta dalle elezioni, ora terminate 
pure l'ordine non fu menomamente turbato e la tran- 
quillità mantenuta. Gli eccita a perseverare nella stessa 
via, chè ben presto insieme con 1a fiducia ed il credi- 
to rinascente, sarà a ripristinarsi la prosperità della cit- 
tà e della Francia intera. Dimostra in un prospetto 
lo stato soddisfacente della capitale. Le casse di rispar- 
mio ricevono più depositi, i monti di pietà meno pegni, 
la frequenza dei viaggiatori che giungono a Parigi au- 
menta di giorno in giorno, gli attentati contro Je per- 
sone vanno scemando ccc. 


DANIMARCA. 


Copenhagon 19 settembre. I Corriere d’ Amburgo 
porta un rescritto del governo danese, in cul esso an- 
nunzia la ferma intenzione che venga mantenuto 1n- 
tegralmente l'armistizio in tutte le suc clausole, essendo 


deciso da quel governo di non permettere che subisca 
la bénchè minima modificazione. 


Annunzio importantissimo. 


mr erre cià 


Sembra che al Magistrato le cose comincino vol- 
tarsi alla meglio. La commissione provvisoria ha dicesi 
decretato la pubblicità dei dibattimenti Municipali. Noi 
crediamo sapere che l'accettazione d'alcuni neo-nominati 
Consiglieri Municipali, vincolata alla pubblicità dei dibat- 
timenti, abbia deciso la vittoria in nostro favore. Se que- 
sta notizia è vera noi non possiamo che rallegrarci, purchè 
il nostro Pubblico non mostri la medesima indifferenza 
per le sedute municipali, che ha mostrato nelle elezioni, 
tanto in quelle per i rappresentanti comunali come per 
il Giuri! Il Popolo deve riflettere che è inutile possede- 
re le istituzioni liberali se egli non vuole esercitarne 
gli attributi. Gl’' indifferenti sono la gente più perni. 
ciosa d’ uno stato ‘libero; mentre rendono giuoco  fa- 
cile, lo replichiamo, a tutti gli ambiziosi ed intrigani. 
Il partito retrogrado è compatto , agisce di concerto nel- 
le elezioni, e stante questa sua unione riesce facilmente 
vincitore, se gli elettori liberi non riuniscono pure i 
loro voti sopra candidati conosciuti per sentimenti popo- 
lari. Parliamo di ciò perchè oggi alle due pomeridiane 
scade il tempo delle votazioni pel Giuri; rammentiamo agli 
elettori, che si tratta della più preziosa delle libertà , 
quella della stampa. Abbiamo già una maggioranza retro- 
grada ne’ gradi della guardia nazionale, maggioranza re- 
trograda nel consiglio municipale; se avremo anche re- 
trogradi giurati, buona notte: la costituzione per qualche 
tempo non sarà che un bel sogno e non già una verità, 


Sopra un solenne equivoco 


d’ un Goriziano. 


Favorisca ogni nostro lettore di rileggere e di fare 
rileggere a quanti possono l’appello nostro az Goriziani 
nel N.21, e poi nel supplemento dell’ Osservatore trie- 
stino N. 117 una così detta Risposta ad esso, appiè 
dell'ottava colonna. Rilegga, ma attentissimamente vè; 
e dopo aver letto e riflettuto ben bene si gratterà la 
testa, come abbiamo fatto. noi, proromperà in: Pare 
impossibile! E tutto dire! È matto l'uno o è matto l'al- 
tro, oppure son matto io che leggoP Sogno o son desto? 


e si fregherà gli occhi e tornerà a rileggere; ma inutile! 
Un articolo che invita in istile enfatico e poetico (scritto 
così per buon umore) i Goriziani a tenere e a mandarci 
qualche giornale liberale , viene preso per un appello 
allarmi!!! Che cosa avrebbe detto poi cotesto signore se 
avesse inteso in marzo nella chiesa dei Luterani il bel- 
lissimo discorso del loro valente parroco sulla costitu- 
zione e sulla risurrezicne dello spirito? Ma noi altri 
passiamo sopra questi equivoci con la medesima flemma 
‘dell’ egregio e benemerito parroco dei Lulerani, nostro 
buon conoscente e pensatore profondo ed insigne oratore. 
Ma donde nasca l’equivoco lo sappiamo ben noi; non 
‘vogliamo però dirlo per cessare una volta di ferire l° a- 
imor proprio altrui. In quell’appello si parla dell'impulso 
alla libertà dato dai viennesi, si parla della risor/a ra- 
gione, e s' invita a combattere con segni impressi sulla 
carta l'errore, le tenebre, il sistema passato non meno 
che la troppo sfrenata libertà come risulta dalla frase 
i nemici dei troni. -— Il senso del torrente di lava e del 
vulcano si spiega da sè a chiunque abbia un pò di lu- 
me d’ intelletto, e conosca il senso delle parole spiri/o, 
ragione, pensieri, eloquenza e simili. E un vero pec- 
cato consumare il tempo e la carta per si miserabili 
confutazioni; ma pur troppo! a Trieste occorrono. Quel 
ital signore deve credere la costituzione della specie dei 
funghi che nascono e crescono in un momento da per 
loro. Non capisce che bisogna aprire le menti ed ap- 
parecchiarle a ricever le leggi e le riforme che sta fa- 
cendo la costituente di Vienna, e che questa fu |’ inten- 
zione del Sovrano nel darci la libertà della stampa. Se 
no, che s'ha da fare di questa stampa? Stampar fazzo- 
letti e scialli no? Ma già lo compatisco, perchè non ci 
la colpa lui. 


All’ autore dell’ articolo, L’ Istituto de’ poveri 
ed il Macello. 


Le vostre parole convincono e muovono. Continuate 
jve ne supplico, a proteggere il vostro urgente e filan- 
itropico argomento, continuate, finchè vedremo rimosso 
quel nefando macello. La ricca cassa civica, che molto 
ispende, spesso con poca urgenza, potrà ben sottostare 
‘a tale dispendio, ed occorrendo, ci sono i generosi 
itriestini, che non tengono serrate le loro borse in si- 
‘mili incontri. 


Tostochè sarà messa la prima pietra al nuovo ma- 
cello in un sito generalmente applaudito, un padre di 
famiglia non agiato darà il tenue contributo di cinque 
fiorini, e traslocato il macello, di altri cinque fiorini al 
relativo fondo cui spetta. 


Ho | onore di assicurarvi della mia vera e 


pro- 
ifonda stima, 


Paolo Z. 


NB. Paolo 4. abita distante un miglio dell’ attuale 
imacello. 
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Nostri avversarii 


* 


sono tutti coloro che hanno qualche pecca .da nascon- 
dere, Jéhe temono la luce, ossia la pubblica opinione, 
la censura dei costumi, e fanno quindi una guerra sor- 
da alla libertà della stampa e alla costituzione. Ma chi 
conta più: essi o l’imperatore che ce l'ha data ? Chi 
ha più forza: essi pochi o tutti gli altri? Per che mo- 
tivo adunque hanno fatto eco anch essi il diciassette mar- 
zo agli evviva e alle allegrezze degli altri? Sapete per- 
chè? Perchè avevan paura; ma adesso, vedendo la cit- 
la quieta, cominciavano a sperare e ad immaginarsi che 
le cose dovessero continuare così - sonnacchiosamente. 
Si poi, l'hanno proprio indovinata. Quieta resterà certo; 
ma il movimento e l’ allegrezza che allora agitavano i 
corpi, agiterà da ora in poi le menti: ecco la differen- 
za. Anche le bestie saltano dal piacere quando vengono 
scatenate; ma l’uomo è qualcosa di più d’una bestia, 
c dopo aver saltato per isfogare il primo trasporto di 
giubilo, deve rifletterci sopra, dire e fare qualche cosa 
per mostrare che sapeva perchè ha saltato. Ora, chi do- 
po aver fatto nei primi giorni tutti quei baccani, è tor- 
nalo a dormire come prima, merita tutti quei nomi che 
gli abbiamo dati nell'articolo contro quelli che non han- 
no votato, ec anzi peggio. Non sanno costoro che finora 
tutti i popoli liberi, francesi, inglesi, svizzeri, olandesi, 
belgi, americani ci disprezzavano come tanti animali sen- 
za ragione? Non sanno che | uomo incapace di sentire 
il bisogno della libertà è stato tenuto in ogni tempo e 
in ogni paese di veri uomini nel conto di un asino? 
Leggano la storia universale questi ignoranti, se pure 
hanno mai saputo che ne esista una, e vedranno che 
gli uomini hanno rotto ben altro che finestre per la li- 
bertà; hanno preferito anzi di morire con tutte le loro 
famiglie sotto le rovine delle città, di andar raminghi 
in terre remote, di rinunziare a tutli gli agi e comodi- 
tà della vita, di farsi martoriare con tutti i supplizii 
più atroci piuttosto che subire il giogo che a noi pesa- 
va sul collo fino a sei mesi fa. E noi saremo tanto in- 
grati verso la provvidenza di Dio,- che ci manda una li- 
bertà così facilmente acquistata, così pacifica, così bel- 
la, senza farci provare tutti quegli orrori? Noi, invece 
d’ accettare con lagrime di gioia il preziosissimo dono, 
lo rispingeremo sacrilegamente e lo metteremo sotto i 
piedi? Nei permetteremo che alcuni pochi (non già mal- 
vagi, ma acciecali sui loro veri interessi) ci mettano 0- 
stacolo all'esercizio della nostra libertà, dei nostri di- 
ritti? Il nostro buon Sovrano ci dice: qui la stampa e 
qui le armi; con quella coltivate, sviluppate, promovete, 
propagate la libertà, fatene sentire il pregio a chi an- 
cor non lo sente, c con queste difendetevi la stam- 
pa contro coloro che volessero attentarvi. - Noi ap- 
pena sentiamo un po’ allargarci il cuore per la speran- 
za d'una pace onorevole, profittiamo subito della bontà 
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del Sovrano, e ci melliamo a scrivere, ed eccoci minac- 
ciati indegnamente, e da chi? Forse da alcuno di quelli 
che sono destinati a difenderci: lupi che guardano le 
pecore solto la spoglia di cani. Non sarà, perchè non ne 
abbiamo prove, e voglia pur Dio che non sia; ma in ogni 
caso lo pregheremo che illumini loro la mente. Nostri a- 
mici son quelli di qualsivoglia nazione o religione che 
amano la libertà, che fanno qualcosa per essa, che so- 
stengono la costituzione insomma, Meglio esser tartaro 
libero, che non italiano schiavo; e veramente la socie- 
tà oratoria (Redo-verein) di Trieste, che ha il degnis- 
simo console americano alla testa, è tutta composta di te- 
deschi liberi della generosa stirpe d’Arminio. A questa 
dovrebbero mmirsi gli altri tedeschi degeneri, e non già 
far guerra sorda alla libertà, 


ioni 


Il Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 
II. 

La bella Magiara. 


( Continuazione. ) 


L'ab. Scheillin se ne stava rosicchiando la penna 
fra ì denti, costernato per aver dovuto cedere all'ordine 
del Generale di Roma, e congedare un giovine Magiaro 
da lui allevato con molta cura, e divenuto mirabile 
stromento pei suoi fini. Il giovine era stato richiamato 
in patria a prestarle i proprî servigi; egli era uu ram- 
pollo «di un’ antica nobile famiglia decaduta. Giovanni di 
Nermeny (così egli si appetlava) era giunto in buona 
salute a Pesth ed aveva presentate le sue credenziali al 
padre rettore di questa città, Dietro il contenuto di quelle, 
il novello arrivato, siccome quello che aveva fatta la pro- 
fessione di 4 voti, doveva rimanere a lato del padre 
rettore in qualità di admonitor, che equivale letteral- 
mente a rammentatore, essendo secondo |’ opinione dei 
Gesuiti, cosa necessaria e salutare, che, particolarmente 
i membri dell’ ordine posti negli uffici superiori, aes- 
sero qualcuno che all’ occorrenza ricordasse loro i pro- 
prì doveri. 

Il padre Scalacz, informato già in precedenza dell’ 
arrivo del suo confratello , aveva fatta preparare pet lui 
una comoda abitazione, ed aspettava l’ ora che venisse 
picchiato alla porta, e che vi entrasse il confratello 
Giov. di Nermeny. 

Le ore scorrevano con lento passo, e | aspettato 
non compariva. Il padre rettore era impaziente, poichè 
s’ avvicinava lora in cui egli stesso doveva recarsi da 
un uomo che 1 attendeva in altro luogo, per ricevere 
da lui alcune buone regole, conforti per 1’ animo, e 
anzi tutto un importante incarico. Era già sul punto 
di uscire, quando udi picchiare. Ma che razza di pic- 
chiare era quello ? E° sembrava come se stesse dietro 
alla porta uno mezzo Gesuita c mezzo l'ranco-muralo- 
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re. Egli stette in orecchi trattenendo il respiro per naf 
perdere niuna delle picchiate se queste si ripetessero, È 

In pochi istanti quello di fuori fece sentire per | 
seconda volta la sua domanda di entrare, ce poi col 
maggiore impazienza per la terza volta. 

L' economa dell’ ecclesiastico, avvezza a non fa 
nulla senza preciso ordine del suo padrone, ed a hh 
affezionata con tutto l° animo, attendeva da molto tempi 
il comando d' aprire e d’ introdurre il forestiero. H re 
verendo padre fece capolino fuori della porta, e le pat 
role :*,, Orsola, apri la porta e vedi chi è, le diedew 
il permesso d’ aprire. - Entrò quindi un uomo d' alli 
statura e ben formato della persona, in abito da viag 
gio, e dietro a lui due facchini con bauli, vesti ed und, 
scatola da cappelli. Il volto pallido ma delicato del viag; 
giatore, non potè a meno di fare una gradevole impres: 
sione sull’ animo di madama Orsola, e quando il fore 
stiere fece udire la sua voce e le disse alcune frasi ol» 
bliganti, la buona Orsola era fuori di sè dal piacere, 
e non sapeva in quel momento se dovesse amar più il 
suo caro signor padre o questo signor viaggiatore. 

— Abita qui il reverendo padre Scalacz? domandi 
il forestiere con un inchino. Orsola rispose: Sì signore, 
sta qui, e che cosa comanda? 

s» Conducetemi da lui, cara figlia‘, 

Vera un non so che d’ autorevole nel contegno e 
nelle parole del forestiere, che lasciava trapelare al 
onta di tutta la dolcezza dei modi, una certa abitudine 
al comandare. Orsola lo condusse sino all’ uscio della 
stanza del padre, l’ aperse e ve lo introdusse. 

Il forestiero consegnò le carte all’altro; questo le 
lesse, e poi le depose sur un tavolo, e disse fra sè: 
» Adunque su quella sedia la sta seduta la mia coscien: 
za. (Quindi andò fuori per avvertire | economa che 
questi era il forestiere che doveva rimanere in casa per 
lungo tempo, e per cui crano state preparate le stanze, 

Orsola trasecolò a questa piacevole notizia, e corse 
a passare nuovamente a rassegna le due stanze per ve- 
dere che non vi mancasse la benchè menoma cosa. 

Frattanto il padre rettore era tornato dalla sui 
s, coscienza fuori del suo corpo“ e gli avea dato da leg: 
gere un rapporto sullo stato delle cose in Ungheria € 
particolarmente in Pesth. Quindi prese congedo adducen' 
do affari pressanti. 


(Continuerà.) È 


Alla Libreria Sonunant trovasi .vendibile il metodi 
migliorato di Stenografia a kni. 40. Trovasi pure varie 
opere del Gioberti cd altre recentissime. 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l'Opera: Lucrezia Borgia, mu 
sica del Maestro Gaetano Donizetti. (ore 8.) 


Angelo Alpron, Redattore. 
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{St pubblica ogni giorno 


Le associazioni si ri 
covono in pata presso 
lu Libreria SCHUBART e 
tuori, dagl'incaricati della 
redazione, e presso gl [N 
uffici postali, 


Impero d’ Austria 
Nrieste 29 Settembre. 


O La pubblicità dei dibattimenti della rappresentanza 
i municipale sembra essere realmente stata decisa dalla 
i Commissione provvisoria, la quale, dopo aver dormito 
molto mentre era in pieno vigore, ha voluto. dar 
[ segno di vita durante il suo interregno. E di fatti il 
‘consiglio comunale è formato o no? i fortunati  cletti 
non compresi fra gli onorevoli da noi citati come di- 
missionari, hanno accettato tutti? Qui dobbiamo rettifi- 
care un errore d’ aver messo tra quelli che dicevamo 
! hanno bene meritato della patria il sig. Matteo Coen. - 
i Una sua lettera all'Osservatore Triestino dichiara i veri 
i motivi dai quali fu indotto a dare la sua dimissione, e 
( noi ci facciamo un dovere «i comunicare ai nostri lettori 
i che non fu per sdegno contro le corruzioni ed i maneg- 
jgi successi che il sig. Coen diede la sua dimissione, ma 
bensi per la sua età avanzata e le sue faccende private che 
fi non gli permettono occuparsi più oltre delle faccende pub- 
bliche. — Ora poi ritorniamo al nostro quesito. Abbiamo 
3 un consiglio municipale o non l abbiamo? Si decida 1a 
fquistione, si riempisca la lacuna formata dai dimissio- 
iarì o si sciolga il nuovo Consiglio e si passi a nuove 
lezioni. Ma per Iddio dopo sei mesi di Costituzione 
sappiamo meno delle cose pubbliche che prima. Stiamo 
ttendendo quanto tempo ci vorrà prima che sapremo 
icosa ha deciso il Conclave e che vengano a dirsi sul 
pergoletto magistratuale: Habemus Municipium. Noi de- 
i sideriamo ardentemente che questo sia presto, mentre 
4 il nuovo Municipio possa sollecitare la riforma del Ma- 
i gistrato, che crediamo debba consistere nella divisione 
jdel politico dall’economico; col passaggio del politico alle 
juutorità politiche e dell’ Amministrativo al Consiglio co- 
munale, cambiandosi così 1 Inclito I. R. Magistrato po- 
itico ed economico semplicemente in una Municipalità 
li Trieste. La riforma Comunale deve precedere ogni 
altra riforma Costituzionale; se questo è vero, non è mia 
colpa, ma colpa del governo rappresentativo. 

Ora che la pubblicità delle sedute è decisa, invitia- 
mo chi spetta a rendere pubblici mediante affissi visi- 
bili per la città, i giorni in cui si terranno queste sedu- 
le. Il Pubblico speriamo concorrerà in buon numero, e 
saprà compatire le difficoltà d’ ogni principio. Il nostro 

Jpopolo andrà alle sedute municipali ed assisterà tran- 
iiuillo ad esse; egli non s’ attende di sentire distinti o- 
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TRIESTE 
Venerdì 29 Settemb. 1848. 


Prezzo di abbonamento, 

In Trieste per un anno 
fior. 0. Semestre e trime - 
stre in proporzione ; € 
fuori, franco sino ai con- 
fini avagione dif. 8 annui. 


ratori mentre sa che questi non si formano che con 
lungo esercizio, ed egli farà più calcolo della lealtà, del 
patriottismo, dello spirito liberale dei rappresentanti co- 
munali, che delle loro brillanti qualità oratorie. 

Noi non possiamo bastantemente raccomandare al 
Popolo la tranquillità, tanto a queste sedute, quanto in 
tutte le altre circostanze nelle quali si formano delle 
unioni. H popolo che vuole essere degno di libertà de- 
ve astenersi da qualsiasi #//egalità. T veri amici della 
Costituzione e delle libertà da essa derivanti si stampino 
bene in testa che non potrebbero fare maggiore piacere 
ai nostri avversari, che sortendo dalla via legale, e che 
l’amore alla libertà deve camminare di pari passo coll’ 
amore dell’ ordine e della nostra unione all’ Austria, dalla 
quale dipende la conservazione della nostra nazionalità 
e del nostro hen essere ed incremento futuro, 


+. 


Vienna 25 settembre, Nella seduta della dieta del 
24 la commissione delle finanze presentò il rapporto del 
ministro delle finanze per 1° esazione delle imposte diret- 
te ed indirette dell’anno amministrativo 1849. La com- 
missione opina per l’ approvazione non per un anno, 
ma solo per mezzo anno, non essendo ancora presen- 
tato il prospetto delle spese. Sorge una discussione se 
la proposta debba avere forza di legge subito, e si de- 
cide che venga stampato il rapporto e distribuito per 
sottoporlo a severo esame. 


Altra del 26 detto. La gazzetta di Vienna porta 
la dimissione accettata del sig. Schwarzer, e la nomina 


del T. M. Welden a governatore civile e militare della 
Dalmazia. (?) 


Altra del 26 detto. Domenica fu tenuta una gran» 
de assemblea popolare all'Odeon, e la sera dello stesso 
giorno fu fatta una serenata con torce, al deputato Ku- 
dich da più di mille contadini ai quali s’ unirono mi- 
gliaia di guardie nazionali ed accademici. Dal balcone 
del casino parlarono Kudlich, Schneider, Borrosch, Bie- 
linezky, Sierakowskv, Violand ed altri. Anche il padre 
del deputato Kudlich, che fu presentato da Borrosch al 
popolo, la tenuto un discorso fra strepitosissimi applausi. 

-- L'arciduca Stefano arrivato jeri sera da Stuhlweis- 

senburg in carrozza da nolo, è ripartito subito in fretta. 
Il motivo del viaggio nessuno conosce, questo si sù 
soltanto, che l'arciduca abbia parlato un quarto d’ora 
con una giovane e distinta persona a porte chiuse, 
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GERMANIA. 


Francoforte 21 settembre. Il vicario dell’ impero ri- 
lasciò un proclama in cui deplorando i casi avvenuti 
che minacciavano di piombare la Germania in preda al- 
lanarchia, assicura che la libertà di questa gli è sacra, 
e ch’ egli dedicherà tutte le sue forze a promuovere il 
bene del paese; eccita (ulti i buoni a prestargli la loro 
assistenza nell’ ardua impresa, e procurare che la costi- 
tuzione che si sta preparando dai rappresentanti sia 
compita, senza che le discussioni vengano (turbate da 
attentati simili a quelli degli ultimi giorni, 


ITALIA. 


Palermo 15 settembre. La vittoria dei regi ha por- 
tato al colmo l’esasperazione dei sicilani. Tutta ‘la po- 
polazione brandi le armi e il grido di guerra vincere 0 
morire è la parola d’ ordine. Palermo sta in attenzione 
di vedere anche qui l’inimico ; dovunque si erigono bar- 
ricate, il popolo del contado accorre a migliaja e cia- 
scheduno si prepara al combattimento, fermamente de- 
ciso «di morire piuttosto di una morte gloriosa , che di 
rinunciare vergognosamente alla conquistata libertà. 

I 12 corr. recò il vapore francese Ellesponte, un 
raggio di speranza coll’annuncio che l’Austria abbia ac- 
celtato Ja mediazione della Francia e dell'Inghilterra per 
l'Italia superiore, e che queste potenze abbiano assunto 
contemporaneamente di comporre le differenze fra Napoli 
e la Sicilia. 

Altra del 16 detto, 
delle ostilità. 

Il generale Filangieri rilasciò un proclama, in cui 
invita tutti i siciliani che aveano cariche pubbliche a ri- 
tornare in Messina per rioccuparle; dichiara la suddetta 
città porto-franco, ed ordina l’ abolizione del dazio snl- 
le macine. 


Si conferma la sospensione 


FRANCIA. 


Parigi 22 settembre. Le nomine di Parigi all’ as- 
semblea nazionale hanno prodotto qualche fermento nel- 
la capitale, particolarmente per la maggioranza ottenuta 
da Luigi Bonaparte, la qual nomina fu accolta dal po- 
polo colle grida di Viva l’imperatore! e le bande di 
alcune legioni della guardta nazionale suonarono l' inno 
imperiale. - La nomina di Respai/, noto comunista, al- 
larmò in altro senso, tanto più che egli si trova anco- 
ra nelle carceri di Vincennes per il tentativo di maggio. 


SPAGNA. 
Madrid 15 settembre. Il governo prende le misure 


più energiche per domare affatto le bande di Galrera, 
che continuano a molestare le province. 


I FR 


Lamento d'un progressista. 


Oh! tempora oh! mores...., 


Alla buon’ ora i Liberali..... Che sempre abbiano 
a schiccherar novità: poffare un pò troppo: vanno in 
cerca come dicesi del pel nell’ uovo, ce la trovano ink 
tutto. Povero me! se cominciano a prender piede co-P 
testoro m’ attendo in Breve che mi vengano a strappantf 
la parrucca. E che dovessi esser io il graziato , cli 
me ne sto sul mio seggiolone volgendo e rivolgendo li 
Biografie de’ Regnanti, io che amante della quiete non 


; 
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leggo (ranno qualche bullettino uffiziale del governo ji 


que fogli si liberali perturbatori dell’ antico sistema, con” 
si è quel Costituzionale che pubblicasi ogni giorno e si: 
vende al tenue prezzo di un carantano , acciò anche i, 
volgo possa farne acquisto e s°istruisca e s’imbeva dg 
quelle che a detta dei liberali sono verità, quel foglio! 
che sotto il titolo di proteggere la Costituzione tende alt 
Repubblicanisno el! ..... eh!..... e intendiamo vor- È 
rebbe libertà nello stretto senso. Ma noi collu coda chel 
anlivediamo il tutto, sopporteremo simili ingiurie accioB 
ne sovrasti la ragazzaglia moderna! Oh! tempora oh! 
mores!!.... Tempi beati eran quelli in cui ognuno chef 
volea manifestare ciò che pensa dovea dirlo o mandarlo È 
alle stampe in senso più che metaforico, ed a tutti ef 
specialmente alla gioventù non lo era concesso, che pri-| 
ma d'esser dato alla luce lo scritto, passar doveva alle 
mani di que’ tali che più saggi fra tutti, soli sapeano 
discernere il bene dal mafe, voglio dire i censori. Oh! 
questi saggi, questi soli sapienti si son ora sbanditi, ey 
che ne avvenne? uno scatenamento d'idee difficile e 
quasi impossibile a rattenersi, che offendono noi veri ed 
antichi figli della Metternichiana famiglia, sudditi fedeli: B 
felici quei tempi in cni sotto il dominio d'un Metternichf 
godevasi d’ una invidiabile pace giusto corollario delle & 
giuste leggi da lui sancite a chi volea alzar la cresta. È 
Oh! tempora! oh! mores!! Mi si mostri adesso qualef 
subordinazione si ha verso i superiori: da una parte sif 
grida libertà, dall'altra riformazione di Governo, tutto 
è sossopra, è un guazzabuglio, un misto di pareri di » 
desiderî che si son scatenati, e ciò tutto perchè il padre ; 

7 


Metternich diè la sua volontaria rinunzia. Ch' ci ritornas- 
sc almeno a riordinare e por freno ai ribelli ed a que. 
sti nuovi Giacobini, un suo solo editto basterebbe a far | 
ritornare le cose nello stato primiero. Io che sono au- i 
striaco, nato sotto il cielo di Vienna, educato alla scuola : 
di Metternich non chiuderò contento gli occhi se prima, 
non vedrò Trieste chiuderli contemporaneamente ce som-| 
mettersi al despotismo, se non di Metternich, di qualche | 
altro di lui seguace. Non si può più vivere qui. Ad 
ogni ora vengono alla luce scritti: o si parla male delf 
Municipio, o si vorrebbero dar consigli al Magistrato ;} 
o si critica o si scopre ciò che dovrebbe star occulto. fg 
Si vorrebbero istituzioni del tutto nuove, abolite le ne-f 
cessarie: non guardie in teatro, gli ufficiali. vorrebbesi È 
s'immischiassero col popolo , ed ‘io stesso sapete ho u- È 
dito gridare non vogliam distinzioni , vogliamo eguaglianza È 
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e che so io. Affè mia che l’affare si fa serio. Non 
vagliono nè parole nè fatti: non l’esborso di denaro che 
continuamente si fa da una società benemerita per istruire 
il popolo sui danni del progresso e del liberalismo, non 
valsero i bastoni non le sciabole squainate del 20 
sera decorso, non l'elezione Municipale non le persone 
incaricate a vegliare sui Liberali, parlano e scrivono da 
disperati non c'è rimedio; hanno alzata troppo la testa 
questi sciagurati e s' hanno formato un partito, ma ter- 
ribile, e vanno innanzi non e’ è che dire. Eh! ci vur- 
rebbe uno della discendenza di Metternich per farli in- 
dietreggiare, ma forse forse nè anche allora. tempo 
ormai che si finisca; abbiamo già pensato, ed io lo fcci 
già manifestare il mezzo per far tacere i Liberali, di 
chiamare cioè i contalini colle zappe per abbattere il 
partito costituzionale. 
N. B 


Una congiura di gamberi. 


Allerta! all'erta! i gamberi congiurano! Congiura- 
no contro tutti quelli che vogliono libertà e non schia- 
vitù. Contro tutti quelli che vogliono | uomo sia uomo 
e non pecora, Contro tutti quelli che tentano aprir gli 
occhi al popolo, e dimostrargli i suoi diritti ed i suoi 
doveri. Contro tutti quelli che amano il loro proprio 
paese sopra ogni cosa. Contro tutti quelli che non in- 
tendono di lasciarsi dominare da stranieri, da ignoranti, 
da retrogradi, Contro tutti quelli che osano mettere in 
chiaro le loro mene, le loro infamie, le loro impostu- 
re. Contro tutti quelli che vogliono che la libertà sia 
un fatto e non una parola. Contro tutti quelli infine 
che hanno un tantino di sale in zucca, perchè da que- 
sti temono la loro totale sconfitta. E sapete in che modo 
congiurano? Con declamare contro i giornali che illumi- 
nano il popolo, ed il teatro delle loro declamazioni è la 
bottega del parrucchiere. Smiciano a dritta ed a sinistra, 
sempre però dove credono di trovar chi li ascoli, e 
che bisogna finirla, e che bisogna trovar un rimedio, 
che così non la può durare cc. ec. Ma perchè non scri- 
vere, ma perchè non approfittare della libera stampa 
per confutare quegli scritti che tanto vi spaventano, e de’ 
quali temete cotanto gli effetti, effetti sicuramente non 
a voi favorevoli. Scrivete su, opponete ragioni a ragio- 
ni, persuadete il popolo che voi siete i saggi, i giusti, 
i chiaroveggenti, e noi gl’ ignoranti, gli esaltati, i rivo- 
luzionari! Ma non vi basta l’ animo di ciò fare, che 
ben sapete, e v avanza ancora tanto di mente per ac- 
corgervi, che ci perdereste, perciò ricorrete a mezzi vi- 
li, infami, a lettere anonime, a villane minacce e simi- 
li, ma noi le faremo pubbliche le vostre infamie, e ci 
appelleremo sempre al popolo. 

Il popolo stia giudice fra voi e noi! E per Dio il 
popolo ha troppo buon senso per lasciarsi ingannare, 
e ben egli saprà discernere per chi sta la ragione, il 
diritto, la verità, e per chi la falsità, l'inganno, il 
tradimento ! 


Origine c morte della Sccreta Polizia 
dell' Austria. 


Certo non tornerà discaro ai nostri lettori se diamo 
loro un cenno sulla esacrata defunta polizia dell’ Austria. 

Secondo il National Zeitung nell’anno 1773 il Pon- 
tefice Clemente XIV. scioglieva con la Bolla che comin- 
cia Dominus ae Redemptor noster l'ordine de’ Gesuiti in 
tutti i regni spiritualmente softoposti alla Sede Aposto- 
lica. Maria Teresa, la buona e compiacente imperatrice, 
si opponeva a tale scioglimento, fino a che quella volpe 
famosa di Kaunitz, ministro, non Pl ebbe persuasa della 
costoro perfidia, producendole in iscritto la di lei stes- 
sa confessione, fatta al confessore imperiale il gesuita 
Tarhamer, che aveala tosto comunicata al generale del- 
l’ ordine. 

Codesto promosse lo sdegno dell’ imperatrice, è 
venia tosto ordinato di sciogliere le gesuiliche congreghe 
anche nell’ Austria. 

Ma siccome quest’ ordine, jpocrila e scaltro, corca- 
va ogni via a riacquistare È antico suo potere, mettendo 
in opra macchinazioni le più occulte, così Kannitz, per 
iscoprirne le mene, istituiva una segreta polizia  assol- 
dando individui d’ogni classe, d’ ogni sesso, i quali, 
come spioni doveano introdursi nelle famiglie, e rimar- 
carne agni parola e darne tosto un rapporto segreto al- 
le autorità superiori; locchè avea ben funeste conseguen- 
ze per migliaia d' innocenti, esposti alle barbare private 
vendette di questi in eterno maledetti spioni. 

Non solo il popolo, ma anche il governo doveva 
dipendere dagli spioni, che adoperavano ogni mezzo a 
seminar zizzanie tra le famiglie, tra il popolo e tra i 
governi, facendosi ben pagare i loro tradimenti. La pu- 
dicizia e l'onestà doveano cedere luogo all’ ipocrisia e 
all’ infamia d’uomini che non si vergognavano d’ assoldare 
i delatori e capitanare gli sbirri, d’uomini che braccheg- 
giavano il delitto siccome preda. Il titolo di costoro era 
divenuto più orribile cosa che il titolo di sgherro e di 
carnefice, perchè il carnefice strozza un uomo, e costoro 
uccidevano la dignità della specie, il carnefice divide un 
capo dal busto, ed essi la società dilaceravano a brano 
a brano. Dietro le mene di questa polizia si sceglievano 
impiegati schiavi cd ignoranti; i dotti e i coscienziosi 
erano calpestati; il clero avvilito e servo: paura e diffi 
denza tra uomo ed uomo, il nome di patria menava al 
patibolo: il palpito per essa una colpa, l'ipocrisia e 


. l'ignoranza in onore, nel fango il merito c la scienza. 


L'impero diveniva un covo di belve civili! 

Ma questo, grazie al cielo, non è più nell’Austria 
odierna, ch’anzi dobbiamo rallegrarci d’avere un mini- 
stero popolare e liberale (?) esempio a quei governi, che 
non si spogliarono ancora la veste del mistero e della 
burocrazia! 

Kaunitz adungue fu autore di questa abbominevole 
segreta polizia, e Metternich ne fu s;stenitore, promo- 
tore e carnefice! 

( Dalla Gazzetta di Zara.) 
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Una Giustificazione. 


Nel giornale Ja Guardia nazionale del 16 corr. un 
membro del consiglio d'amministrazione dopo molte bel- 
lissime cose quantunque forse espresse in tuono troppo 
dittatorio, conclude il suo articolo con dire: Che se fos- 
sero animati da verace amor patrio, non sarebbero sordi 
ai ripetuti appelli cho il consiglio divesse al Foro patriot- 
tismo.....e sarebbe altamente desiderabile per l'onore 
della popolazione stessa che tutti quelli per cui il ser- 
vizio è notoriamente obbligatorio non vi si sottraessero 
più a lungo... . $ 8. ,, Ora io sono uno di questi tali; 
mi permetta quindi il sig. Membro di giustificar me e coloro 
che si trovano nello stesso caso di tale ingiurigsa imputazio-_ 
ne di cui gratuitamente ci onora, di poco amor patrio e 
d’ apatia pel proprio nazionale decoro. Secondo il mio 
debole parere, tuttociò che al nostro spirito s’ offre, do- 
tato del carattere di beltà e perfezione, non è già in 
forza di un raziocinio che tale di slancio il troviamo; 
bensì per naturale disposizione dell’ animo atteggiato a 
gentili sensazioni, ne risentiamo istantanea impressione: 
quindi le riflessioni ed i giudizi che a queste succedono, 
non tendono che a giustificare e consolidare. Voglio 
quindi inferive, che se la guardia nazionale triestina an- 
dasse realmente fornita di quel carattere dignitoso e su- 
blime, qual per istituzione gli spetta, non saremmo tan- 
to zolici da sconoscerlo ed andremmo, ‘anzi saremmo 
già andati volonterosi ad iscriverci ne’ suoi ruoli, come 
a gara si fece ne’ primi giorni di sua fondazione, quando 
dlesse come allora indizio di camminar dritta alla meta, 


Sia di chi si voglia la colpa, non spetta a me l'in- 
vestigarlo, ma nessuno, credo, potrà negarmi, che la 
guardia nazionale non corrispose finora che in parte al 
suo scopo, quello cioè di rappresentare la dignità, la 
forza, il diritto del popolo; e ciò posto, qual gloria a 
noi, qual utile alla patria dal prestato servizio‘ 


L’abbiezione a cui si degrada umana natura rese 
necessaria alla società una classe di persone che appun- 
to pel continuo contatto in cui è col delitto comparteci- 
pano all’anatema contro quello scagliato; ebbene signor 
Membro! non ne ha usurpata la guardia. nazionale le 
mansioni e fatte anzi sua gloria e precipuo attributo ? 
Ed il consiglio d’amministrazione pretende che aneliamo 
a tanto onore? se egli è tale ve lo dicono, o signori, 
quelle tante domande di dimissione da cui siete assediati 
e quello scisma che tuttora vi divide. 


Il popolo è nuovo a tale istituzione, nè colpa ab- 
biam noi se per troppo zelo ne varca i limiti col ten 
po; col tempo vedrem di ridurlo ..... Tale è la difesa 
di chi essendo alla direzione di questo rispettabile corpo, 
vuole esonerarsi d’ogni responsabilità degli inconvenienti 
che in esso succedono; ma pure è fallacissima difesa. 


Primieramente, concentrata essendo nel consiglio la 


facoltà impulsiva che dà moto al corpo tutto, mi sia 


tt 452) È Meme smanettato 


i eeaneli di se aerà del sin 
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permesso il dirlo, dipende intieramente da questo il man- 
tenerlo nella sua sfera d'azione; e poi, chi non sa quan- 
to sia più facile dirigere una istituzione nel suo primo 
sviluppo, che il correggerla adulta? 


Conosco la mia nullità, nè intendo siudacare le o- 
perazioni di chi, essendo costituito in dignità, è a me su- 
periore; ma Ja scena scandalosa del 20 decorso, ma la 
condotta di molti fregiati del carattere di guardia nazio- 
nale, ima la ticpidezza mostrata dal consiglio di questo 
affare, non basta a spegnere, nonchè a rallentare l ar- 
dare de’ più volonterosi? Dirà il consiglio non dover ri- 
spondere de’ trascorsi d' alcuni individui che pur è di sua 
ispezione moderare e correggere: ma parmi che qualora 
da alcuno de’ suoi membri viene oltraggiata la dignità di 
un corpo, questo deve trovar nel suo organo il vindi- 
ce primo ed il più severo, 


Ancora una giustificazione alla ritrosia dimostrata 
nell’ obbedire all'appello di spontanea inscrizione, e poi 
cesso dell’'abusare della pazienza altrui. Scopo della guar- 
dia nazionale è difendere quei diritti ne’ quali il popolo 
mediante la costituzione è stato reintegrato ; ora, nel caso 
riescissero i conati che attentano a questi diritti, potrebbe 
la guardia nazionale farsene valida propugnatrice ? Quanto 
studio e Quanti pretesti non vennero impiegati, e da chi 
meno il dovea, onde non si facesse destra nel maneggio 
dell’armi? e se la guardia dovesse ricorrervi, il maggior 
danno nol ritrarrebbe dalla propria imperizia ? 


Oh quanto ammirando sarebbe già il nuovo ordine 
di cose se oguuno nelle rispettive mansioni avesse vo- 
Into incedere nella via che la lealtà, la libertà castigata 
ed il bene comune additava! Oh con qual entusiasmo 
non si avrebbe militato sotto il vessillo dell’ umanità ri- 
vendicata! ma 0. «01 


Protesto che quanto ho detto fu solo per esonerar 
me e tutti coloro che si trovano nell’ identico rapporto, 
dell’imputazione di poco amor per la patria e pel deco- 
ro nazionale, non già per tacciare il rispettabile consi» 
glio di poca saggezza nel metodo di sua condotta; pe- 
rò: se la preghiera mia non è superba, vorrei suppli- 
care ciascuno de’ suoi membri che in suo nome favelli, 
d'animar il comun zelo corrispondendo con tutto rigore 
all'alta loro missione, nè più urtar di fronte due senti- 
menti così santi e cari, onde non eccitare la soverchia 
irritabilità di chi, benchè semplice volgo, sente quanto la 
patria e l’ onor nazionale da ogni onest’ uomo richiede; 
e sala: 


Qui sine poccala est = primus lupidem milat. 


Alla Libreria Senusart trovasi vendibile il metodo 
migliorato di Stenografia a kni. 40. Trovasi pure varie 
opere del Gioberti ed altre recentissime. 


ira prep 


Angelo Alpron., Redattore, 


arme 2° i 


= SIRIA e 


AN 29. 


Vale car. 1. 


Si pubblica ogni giorno 


Le associazioni si ri 
covono in Trieste presso 
la Libreria SCHUBART e 
[uari, dagl'incaricati dele 
1edasione, e presso gl'I.R, 

ufficj postali, 


IL 


UZIONAL 


TRIESTE 
Sabbato 30 Settemb. 1848. 


Prezzo di abbonamento, 


In Trieste per utt aune 
fior. 8. Semestre e trime 
stre in proporsione j; 6 
fuori, franco sinn ai cou- 
fini aragionedi f,Pannai, 


ad’ Austria 
Frieste 30 Seltembre, 


Impero 


Il Giornale tedesco del Lloyd austriaco porta una 
sua corrispondenza da Trieste 23 settembre. Quando ho 
nominato Lloyd sapete bene che ho detto reazione; ed 
j corrispondenti del Lloyd sono probabilmente od im- 
piegati dell’ i. r. Llovd od impiegati di qualche altro |. 
r. uffizio o certamente poi i. r. parrucche. L'i. r. Llovd 
nato dal privileg gio, cresciuto col privilegio e che morrà 
per cessazione del privilegio, non può, ognuno lo com- 
prende, essere Costituzionale, che vuol dire nemico di 
privative. Figuratevi poi voi quanto deve dolere alli, n. 
Lloyd d'avere perduta la privativa di stampare, egli che 
per tanti anni vendeva lucciole per lanterne, e che par- 
lava sempre così bene perchè parlava. solo. Ora che 
slampiamo noi qualche cosuccia, pare che il popolo tro- 
vi che abbiamo anche noi ragione qualche volta; e ciò 
naturalmente non può convenire al Llovd ed ai suoi 
corrispondenti che oltre le altre privative pretendono d'avere 
quella della ragione. Siccome però non trovano appiglio 
in quello che diciamo, lo cercano in quello che pensia- 
mo ed anzi, come se sotto la Costituzione non fosse 
permesso viaggiare nemmeno con passaporto regolare, se 
la prende con quelli che per un motivo 0 per l'altro 
si sono allontana da Trieste, e gli fa correre niente 
meno che sino nel paese dei Cedri, ciò mi fa  ricor- 
dare aver letto in una descrizione di viaggi tedesca di 
Nicolai che il passeggio di St. Andrea avesse una dop- 
pia fila di magnifici limoni. In quanto alle simpatie ita- 
liane delle quali ci accusa il dotto corrispondente, que- 
sta non è colpa nostra, ma di natura che ci fè nascere 
in terra italiana, sotto cielo italiano e balbettare in ita- 
liano. Per altro conosciamo troppo bene, per lo meno 
il nostro interesse, per non attaccarci indosso penne 
verdi, ma seguitiamo a cantare: 


Biunca e rossa è la nostra bandiera, 


S' inganna poi superlativamente il corrispondente 
del Lloyd, se crede che siamo nemici delle altre nazio- 
nalità, almeno la sarebbe una nimicizia di nuovo genere 
quella che lascia allo straniero appena giunto godere dei 
vantaggi dell’ indigeno; ma quello che. desideriamo è che 
lv straniero non invada, uffizî scuole, guardia nazionale, 
municipio, per introdurre lingua o costumi che non sono 
nostri, e gridare pettoruto: i Triesfini siamo ner - Ci 
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iii infine di non essere d'accordo col corrispon- 
dente sul merito delle elezioni municipali e di non aver 
potuto gongolare dalla gioja alla lettura dei nomi degli elet- 
ti; e perciò che risguarda le corruzioni successe, ne par- 
lano sino i nostri bivicchini di strada; il Magistrato non 
rispose alle interpellazioni ad hoc; la legalità non fu 
esaminata da commissione alcuna, e noi restiamo fermi 
nella nostra opinione, 

Ringraziamo per chiusa il Lloyd ed il suo corri 
sponilente d’averci attaccato; il biasimo loro è la più 
bella fronda che cingere possa la fronte dei compilatori 
del Costituzionale, e se ciò succederà spesso, speriamo 
di meritarei 1 primi posti nel futuro Pantheon triestino. 


Vicuna 27 selt. Essendo stato ordinato ai Giornalisti 
che assistevano alle sedute della dieta, di fave il loro 
ingresso per un altra parte anzichè per la solita, essi 
si sono riuniti e, ad eccezione dei due redattori dei 
giornali (retrogradi) il Iagelto e lo Spettatore come 
pure del foglio del sig. Sclwarzer (Gazzetta austriaca), 
hanno deciso di non intervenire più alle sedute nè in- 
serirne le discussioni nei loro fogli sino tanto che tale 
misura non sia revocata. Hanno compilato una protesta 
da presentare alla dieta nella quale «dichiararono quella 
misura come offensiva alla dignità della libera stampa, 
essendo l’ ingresso indecente, e il luogo assegnato loro 
molto improprio e sconveniente. 

La Gazzella austriaca ha la notizia importante che 
la quistione ungaro - croata era sul punto di appianarsi. 
Il Bano ha ricevuto 1° ordine di sospendere le ostilità; 
il generale Lambert venne nominato a commissario im- 
periale con poteri straordinari, ed il comando su tutte le 
truppe, non cccettuate quelle dei Croati, venne a lui af- 
fidato. Si aspettava entro la giornata (del 27) un ma- 
nifesto imperiale su questo particolare. 


GERMANIA. 


Francoforte 24 settembre. Nella seduta dell’ assem- 
ble di jeri venne presentato dalla commissione il pro- 
gettato proclama al popolo tedesco, e dopo breve di- 
scussione (nella quale fra le altre cose taluno asseri 
esser questo tempo di fatti e non di parole) si rinunziò al 
progetto. Si passò quindi a discutere sui diritti civili e 
fu approvato il $ 17 del seguente tenore: La scienza e 
l'insegnamento sono del tutto liberi, 
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Il Granducato di Baden fu invaso da una banda 
d’ armati comandata da Struve (repubblicano ) la quale 
ha occupato diversi luoghi scacciandone lc autorità. Ven- 
nero tosto spedite delle truppe per mezzo delle strade 


ferrate, per reprimere la rivolta, e non dubilavasi della 
dispersione dei ribelli. 


FRANCIA. 


Parigi 23 settembre. Seri circolavano delle voci di 
cangiamenti nel ministero, ma oggi l’ assemblea naziona- 
le in seguito a delle interpellazioni «di un deputato e 
alla domanda di Cardignac, dichiarò che il ministero 
gode la sua fiducia. 

Si crede che Luigi Napoleone differirà la sua ve- 
nuta in Francia sino a che gli animi siano più in calma. 


Leggo»i nel Journal d'Indu et Loire del 15 settembre. 


Un vecchio di 72 anni è perito vittima della de- 
plorabile sua imprudenza. Quest’ uomo, che i consueti 
lavori del suo mestiere di taglia - legna chiamavano nei 
boschi, scoperse per caso un'arbusto di bella - donna. 
Non conoscendo la pianta, si senti tentato di gustarue 
il frutto. Ora, ciò che pochi sanno e sarebbe bene non 
ignorassero, è, che codesti frutti sono altrettanto grade- 
voli alla vista che al palato. Rassomigliano a quella 
qualità di ciliegie , ch'è detta duracine. Allettato da 
quella prima prova, gli venne in pensiero di compierla, 
mescolando con una piccola ‘provvigione di more da 
gelsi destinata a fare il suo pranzo, una certa quan- 
tità di quei frutti la cui bellezza e sapore avcanlo to- 
sto sedotto. Credesi n’ abbia inghiottito una ventina. Il 
meschinello non chbe tempo nemmanco di terminare il 
suo pasto: fulminato , per cosi dire, cadde per non più 
rialzarsi. Chiamato presso il morente un medico di Tours, 
tentò invano di richiamarlo in vita; troppo tardi: il male 
era senza rimedio. 

Possa questa crudele lezione non tornar vana agli 
opera) dei boschi, agricoltori, od altri; gli uni e gli 
altri non dimentichino mai, che le piante nascondono 
talvolta potenti veleni sotto le più lusinghevoli forme. 
Si trema in pensando al maggior male che sarebbe av- 
venuto se parecchi dei compagni di quell'uomo , ai quali 
egli avea offerto di dividere il suo cibo, non avessero 
rifiutato la cordiale sua esibizione. 


SVIZZERA. 


In seguito agli ordini del Maresciallo Radelzky un 
numero considerevole di Ticinesi (si dice circa duemila) 
giungono nel loro cantone scacciati dalla Lombardia. 

La dieta federale tenne al 21 corrente una seduta 
nella quale fu deciso d’ incaricare l'ambasciatore svizzero 
a Vienna di fare i reclami più energici contro tali misu- 
re, e domandare che sieno immediatamente revocate. Con- 
temporancamente si spediscono duc commissari sfraordi- 
nari nol canton "Ticino insieme ad un corpo di truppe 
federali. Nella nota, consegnata anche alli. r. amba- 
sciatore austriaco in Svizzera, si fa osservare che la 
Svizzera non ha mai mancato ai suoi doveri verso gli 


. 


stati vicini, comprova il dispaccio del ministero di Vien- | 
na, il quale, (in opposizione alla nota del maresciallo,) { 
si dichiara pienamente soddisfatto della condotta temuta È 


dal governo svizzero durante la guerra italiana. 


Trieste Costituzionale. 


Alcune brave persone che hanno tanta scienza del 
sistema costituzionale quanto gli astronomi della luna, 


sembrano passabilmente malcontenti del cambiamento suc- | 
cesso, e pensano con crepacuore a quei bellissimi giorni | 


ne’ quali Berta e Metlernich filuvano. - O bellissimi tempi 
dello stele quo! Il fabbro era al mondo soltanto per fare 
serrature, chiavistelli, inferriate ec., il calzolaio per le 
scarpe e gli stivali, il muratore per porre sasso sopra 
sasso e formare i muri; tutti facevano il loro mestiere 
e non si curavano minimamente di quelle brutte parole 
di diritti e libertà. L'uomo industrioso e galantuomo si 
faceva lentamente un po di quattrini, ce se aveva lin 
gegno di sapere quando la grandine o la siccità di. 
struggeranno il raccolto del povero contadino, o che i 
negri daranno fuoco alle piantagioni, l uomo industrioso 
diveniva uomo ricco ; vi erano di quelli che quando la 
grandine ed il secco non venivano presto, si rivolgevano a 
qualche altro innocente mezzo per arricchire, e se Lutto 
cra inutile, si ricorreva ad un delicato fallimentino = per- 
chè il fallire non era vergogna che per chi era tanto 
coscienzioso da dare quanto possedeva al mondo a’ suoi 
creditori; era un altro modo d’ applicazione del princi- 
pio gesuitico. I fine leggitima i mezzi. - Una volta di- 
venuti poi ricchi, in una maniera o nell’ altra, questi 
siguori cominciavano essere punzecchiati dall'ambizione , ed 
allora li vedevate scendere e salire per le scale delle 
autorità, rendendo degli utili e secreti servigi alle poli» 
zie - e tutto per puro patriottismo; servigi che veniva- 
no contraccambiati, se assolutamente non era possibile 
strappare alla grazia sovrana una cordellina o l ambita 
particella, coll’ alta protezione di tutta V inclita i. r. bu- 
rocrazia melternichiana. 

Ora poi le cose sono o dovrebbero essere cambia- 
te. Non siamo già di tanta buona fede da credere che 
loro diverrà sasso e che non farà sentire ancora la sua 
possanza; ma voglia o non voglia, ora conviene ingan- 
nare il popolo come prima s'ingannava il sovrano, € 
sarà certamente più difficile far vedere lucciole per lan- 
terne a millioni d’ uomini di quello che ad un solo ben- 
chè incoronato, ma che sventuratamente era circondato 
di doppie file di ministri, ciambellani, cortigiani ec. - 
La costituzione è il primo trionfo della democrazia sul-, 
l’ aristocrazia, ovvero dei diritti del popolo sulle usur- 
pazioni dei potenti e privilegiati della terra. - È il po- 
polo che ora deve dispensare favori, titoli, onori, che 
non”conviene più cercare nelle anticamere dei governa- 
tori, ma nelle assemblee popolari e nella stampa; il più 
grande degli onori della giornata è di rappresentare i 
concittadini ai municipi, alle diete, ma portati dal libero 
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voto del popolo e non dalla cabala e dalle corruzioni. 
La nomina a deputato comunale o provinciale equivale 
all'ordine di Leopoldo, la nomina di deputato alla die- 
ta costituente a quello del Toson d'oro. A fianco delle 
vecchie aristocrazie si è ora posto un’ altra aristocrazia, 
ma che non ha le sue radici alle corti ed alla borsa, 
ma nel popolo; aristocrazia che esisteva sempre, che 
ha sempre dominato, ma d'un potere invisibile ed ine 
vincibile, che non viveva nei palazzi, fra la seta è l'oro 
e nei saloni illuminati dei ricchi, ma in umili casolari 
sotto il tetto di modesti abituri, e questa è l' aristocra- 
zia dell’ intelligenza. Ma quest aristocrazia non ha per 
blasone nè corone, nè bestie, nè stelle in campi dorati 
o colorati, ma la penna, il calamajo, il torchio, e nei 
tempi passati fa scure e le catene. Quest’ aristocrazia 
non sprezza ma ama il popolo; figlia del popolo va glo- 
riosa di questo nome e marcia braccio: in braccio col 
popolo traverso i patimenti e la lotta alla gloria, e se 
occorre traverso le fucilate ce le barricate alla libertà. 
Furono il popolo e le intelligenze che a Vienna conqui- 
starono la libertà e la Costituzione con meno sangue che 
altrove, perchè un buon sovrano sedeva sul trono dell’ 
Austria, che disse: Accordo lutto, non voglio che sì fac- 
cia fuoco sul mio popolo. Non però i nemici del popolo 
la pensavano così; ma ritiratisi un istante con abilità 
lojolana aguzzano forse ora le armi a nuova lotta, € 
formano le loro file composte di tutti gli ambiziosi c 
servili, e retrogradi per ignoranza od interesse. Ma sen- 
za le masse del popolo sarebbero impotenti costoro. Ora 
per guadagnare il popolo, per il quale si è fatta la glo- 
riosa rivoluzione di Vienna ed il quale è il più interes- 
sato al progresso delle idee liberali, non sarebbe cosa 
facile qualora non si ricorra all’ inganno. E Lu vieni in- 
gannato 0 Popolo di Trieste ogni volta che ti dicono 
che st voglia la repubblica. - Non crederlo; e se mai 
qualcuno te ne parlasse in favore, credi pure, è un 
vile pagato dai tuoi e nostri nemici; e non meravi- 
gliarti se vedrai il partito retrogrado organizzare qualche 
disordine per poi ascriverlo ai liberali. Ora miei lettori 
siete avvertiti; non diciamo questo a caso, ma perchè la 
voce sparsa dagli avversari d'ogni riforma, che i libe- 
rali tendano alla Repubblica, è la più solenne prova della 
loro perfidia c di qualche loro secreta trama. 
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A chiunque si degna di riflettere 


Non cesseremo di ripetere e d’ incenlcare a chi legge 
di stare attento e di rifletterci sopra ben bene; e questa 
nostra continua esortazione dovrebbe pur aprire gli oc- 
chi anche ai più ostinati e far loro capire che noi non 
temiamo la riflessione, l'esame ec. ma bensi Ja precipi- 
tazione, la furia, e molto più i giudizi temerari di quelli 
che presumono di sentenziare e di condannare senza 
leggere, Chi ha le passioni in calma, la mente serena, 
gli occhi aperti, la ragione vigilante avrà omai capito 
donde nascano e a che tendano quelle stolte imputazio- 
ni che ci danno i nemici della costituzione e della ci- 
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viltà. Essi fondano la speranza del successo delle loro 
arbitrarie qualificazioni di repubblicano, incendiario e si- 
mili, sulla irriflessione del popolo, ed ora hanno scelto 
apposta questa seconda perchè, destando nell’ immagina- 
zione lo spauracchio d’ un gran fuoco, d'una città in 
fiamme, fa nascere subito nelle menti inesperte quella 
confusione, quel tumulto, quell’ allarme che desta l'im- 
provviso tiro del cannone a mezzanotte e il tamburo del 
fuoco; siechè, senza chiedere se Vallarme sia vero o falso, 
l'istinto della propria salvezza fa: correre fuori di casa 
colla secchia in mano, e fa vedere all’ immaginazione 
spaventata la casa contigua in fiamme. E tutto questo 
è l’effetto d'un bum, bum e d'un tarapatà. Lo stesso 
produce moralmente la parola incendiario; ma questa 
volta hanno da fare cotesti signori con gente avvezza a 
riflettere e a ragionare sino dall'infanzia, con gente che 
ad una loro parolaccia ne sa opporre diecimila di più 
forti e penetranti per distruggere 1° effetto di quella; ed 
eccone qui una prova sett occhio. Si compiacciano di far 
anch’ essi altrettanto, provando ai nostri lettori che noi 
siamo persone sleali e che cerchiamo d'ingannarli. Stam- 
pino un trattato sulle passioni e i pregiudizì, come sia- 
mo in caso di far noi, perchè questo è stato sempre 
il nostro studio prediletto, sicchè ci basta una frase, un 
periodo, talvolta anzi una sola paroletta, un cenno per 
conoscer la fonte da cui deriva. Noi siamo filosofi e pos- 
sediamo il microscopio del cuore umano, e senza cono- 
scere nemmeno di vista, né di nome le persone, senza 
bisogno di penetrare pei muri delle case, noi sappiamo * 
il fondo dell’ animo di chiunque parla o scrive. Sarebbe 
bella, dopo aver studiato una ventina d'anni, che non 
sapessimo nemmen questo. Noi possiamo usare qualun- 
que specie di stile, poetico, triviale, moderato, fiorito, 
arido, diffuso, conciso ec. ec. perchè lo stile dipende 
da noi, e non già noi dipendiamo dallo stile. Noi pos- 
siamo maneggiare la nostra lingua in tutte le maniere, 
conosciamo tutte le parole più forti e più miti del di- 
zionario, e fe abbiamo tutte in pratica; sicchè figuratevi 
se ci fanno paura fe parole altrui. Noi abbiamo riso 
come matti al sentire che molti si sono allarmati del 
nostro stile enfatico. Poter del mondo! Spaventarsi sino 
dello stile! Restare atterrito dalla lingua! E si la legge 
contro la stampa non vieta nessuna specie di stile, né 
di locuzione, per quanto noi sappiamo, e sarebbe ben 
bella se fossimo citati davanti al Giurì per delitti di stile. 
Eccone qui del più rimesso , signori, cecone del paca- 
to, del tranquillo, dell’ acquoso, buono a spegner 1’ #w- 
cendio destato da quell'altro. Stiamo ora a vedere qual 
titolo daranno a questo, e in quali parole scopriranno 
il repubblicano, o le scintille dell’ incendio. Noi scri- 
vendo teniamo la briglia alla passione e alla fantasia, 
né le lasciamo mai far da padrone in casa nostra, se 
non quando ci comoda per dar più forza allo stile. In 
questo momento ci piace d'andare col piè di piombo, 
e di scrivere così; un’ altra volta  ripiglieremo il tuono 
incendiario, e poi aspetteremo, fregandoci le mani dal 
gusto, «d’ esser citati in giudizio per delitti di stilettttt! 
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1 Gesuita 
(Romanzo) 
versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 
IL 


La bella Magiara. 
( Continuazione.) 


Il padre rettore percorse in semplice vestito nero 
molte contrade della città di Pesth; poscia entrò in una 
gran casa, e niuno certamente avrebbe potuto indovina- 
re quai maligni pensieri andava egli svolgendo nella sua 
mente per la via. 

Giunto al primo piano, aperse una porla e prese 
posto in una graziosa cameretta, dove poco stante un 
garzone gli recò caflè e tabacco. Il padre rettore gli 
diè ordine di mandare da lui il conte Pussayi tosto che 
giungesse, e di non lasciar entrare per allora verun 
altro. 

‘ Non molto dopo si senti il rumore di passi e di 
sproni su per le scale; i passi si avvicinavano sempre 
più, la porta s’ apre ed centra l’ aspettato. 

— Il conte di Passayi era un bell'uomo, robusto del- 
la persona, di circa 30 anni e proprietario di una me- 
diocre possessione. Quanto alle doti intellettuali, egli 
n'era parcamente provveduto; egli dava però una gran- 
de importanza all’esser di stirpe. magiara, di nobile 
prosapia e zelante cattolico, e sperava che queste sue 
doti gli dovessero giovare a vincere la ritrosia d’ una 
bella ragazza pure di sangue magiaro, di nobil prosapia 
e buona cattolica, e di farla sua sposa. Egli non pote- 
va comprendere come mai Cornelia di Kiròs gli avesse 
sino allora potulo resistere. 

Scagliando una di quelle grosse besliemmie che sa- 
peva adoperare all'uopo, si gettò sur una seggiola, e 
quivi se ne stette silenzioso senza nè guardare all’ ec- 
clesiastico nè fare il menomo movimento, 

3, Mio caro figlio, cominciò in tuono severo, io s0 
che cosa vi è accaduto ‘ 

Il conte si alzò, si mise a passeggiare fremente su 
e- giù per la camera, e hattè col pugno chiuso. sulla 
fronte. 

— Ella è..... 

— ,,Io sono respinto, insultato, schernito da tutti! 
lo sono disonorato; ell’ è cosa da impazzare, ed io di- 
verrò certamente pazzo. 

— ;, Chi la respinse? domandò il padre. 

— ,, Chi? Mille demoni! Il vecchio calvinista, mi re- 
spinse! Il luterano! L' eretico! 

,,É Cornelia vera presente? 

3, Vera e mi voltò le spalle.“ 

3) Come un gentiluomo osò far ciò all’ altro ? 

ss Inferno e demonio! l’osò e lo fece. ‘ 

so Egli veramente è un potere illegitimo quello che 
l’accattolico conte Koris si usurpa sopra la di lei nipo- 
te cattolica. Quanta fatica non ha costato per indurre i 
genitori a far allevare la figlia nella religione della ma- 
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dre, - Ebbene; ora che ambidue sono morti, il signor 
zio ritorna dal suo viaggio, e tutto ad un tratto disto- 
glie la figlia da noi. To credo indovinare le sue inten- 
zione. L' aver tanto ardire è veramente cosa che oltre- 


passa ogni misura, se non ci fossero motivi imporlan- 


tissimi, 
(Continuerd.) 
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Eccitamenio pei Capi - Banda della Guardia 
Nazionale. 


Nei {empi più remoti fu costumanza di suonare 
quando i militi andavano, e quando ritornavano da hal- 
taglia; e ciò per inebbriarli coi bellici concenti, ed esi- 
larare così i loro animi. Questo belligero costume passò 
pure in noi militi nazionali triestini di fresca data. Fi- 
nora non v'ebbe il caso di suonare la marziale tromba 
per animarci a difendere la patria; finora non si senti 
che il rauco suono dei nostri tamburi, e poche volte 
piane melodie pella nostra banda, atte più pel teatro, 
che per solleticarci all’ acre aperto dei campi. Sarchbe 
ora da desiderare che i sigg. Micci, maestri di questa 
banda, mettessero in opera i loro noli talenti, e com- 
ponessero scelte marce , già da lungo desiderate tanto 
dall'intero corpo della guardia, quanto dai musici stessi 
che pochi applausi riscuotono. Vogliamo sperare che i 
fratelli Ricci non vorranuo stare al di sotto degli altri 
capi-banda di questa città, e non vorranno che la banda 
faccia progressi di lumaca: mentre noi desideriamo che 
dessa non soltanto gareggi colle altre, ma le sia su- 
periore; come lo siamo noi in faccia al soldato. Quindi 
non vogliamo mettere in forse la valentia dei sigg. Ricci, 
meno che meno poi la loro volonterosità, e grati noi 
gli saremo quando alle nostre evoluzioni eglino faranno 
suonare fragorose ed animatrici marce : allora si che 
tutti correremo agli esercizî, e ci abitueremo alla mar- 
cia, senza farci deridere ! 

Tanto sarà sufficiente per destare nei sigg. maestri 
Ricci quell’ orgogliv, che un uomo deve sentire quando 
è capace di qualche cosa. 


Trieste 25 settembre 1848, 
Andrea Tommasich 
Guardia della 5 Compagnia IH. Batt, 


Alla Libreria Scnugant trovasi vendibile il metodo 
migliorato di Stenografia a kni. 40, Trovansi pure varie 
opere del Gioberti ed altre recentissime, e 1° opuscoletto 
intitolato: @uestioni del giorno in Austria 

a carantani 6. 


SPETTACOLI. 


Nenatro Grande. - Si rappresenta l'Opera: Z Due Foscari, mu- 
sica del Maestro Giuseppe Verdi, (oe 8.) 


UT Angelo Alpron, Redattore, — 


